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signore ; t • /•' 

T» f. » A y" r . / .IO'ì L ff 1, * v 

L Uca. Lorenzi pubEco, Stampatore di quefta fede- 
lillìma Città , fupplicando eipone come defidera 
. dare alle itampe uà’ Opera intitolata Dritto- Pu - 
.blieo fu la proibizione de' nuovi acquifti agli Ecclefta - 
• Jht'i r e fu la Regalia de Sovrani ■del Dotto* D.Giulèp- 
pe Paiquali .. Per tanto- fupplica la M. S. , <Ji com- 
metterli la revifìonc a chi meglio li parerà , eTavÀ 

•Ut Xpeus 6 (C. fi > •. 

’ìj o' ìi j • i • r: r . 

Magnificus V. J . D. D. Dominiate. Mangerius In hac 
regia ftudionìm: Univerf tate profefforpr Urtar ius' rcvi- 
deat Autographum emaciati operis r cui fe fubfcribat ad 
Jinem rcvidendi ante pubLicationem , num exernplaria im- 
primendo concordante ad formam regalium ordinum Gc\ 
& in fcriptis referat . Datum Neapoli die y.menfis Q&o- 
irta 1 7,75^ 

Matthxtis Jan. Archiep. Carthagin. Capp. Maj r 

mm "" ■" '' . — ■ 1 iij 

S. w R. M» 

; . : >■ '.ih.,.;.' ■ ... i-.V. - p •••.>* • 

SIGNORE 

L E favie Leggi intorno V ammortizazione de’ beni 
delle Chiefe da V. M. publicate e rinovate in 
q^cfìo voftnr Regno * e da più tempo fofpirate , 
hanno eccitato lo zelo de’ voftri fudditi ad illuftrarle 
e commentarle, a fine di farpalefe a i Vofiri popoli" 
la rettitudine delle voftre reali difpofizionl per co- 
mune utile dello Stato y e di igombraxe dalla mente 

-v-: de» 


de’ {ciocchi gl'inveterati pregiudizi ' 1 - Tra quelli fi 
può ragionevolmente annoverare if Bottor D. Giu- 
lèppe ’Pafquaii , il quale nel Libro intitolato Dritto 
Public o ju la- Regalia de’ Sovrani ne ha dinraftraty 6 
con dotte e lode xifleiTìoni la convenienza col drit- 
- 4 pv ' naturale ,^dittinò ^'nfotha!!^',’ # del Regno j e« 
più^ ciòtta, po lidia dello Stato.- Hà" inoltre rile—- 
^tonjtìfdtì altri -ibttiì iatródoUfr , -che intereflafto il 
. Public o ,'\e'.merirar©bbero qùalèh^ emendazióne 4 -quà- 
-lora nimbato tspijnrtuno', fri -P altro quello 

.per ; ra'ppprto .'agPlintereffi de 1 * j?egni j che lì, pagano 
& À 'Inoijti di' gietàcd jn : tutta"" Poperà ^tion ho per 
-confequenza incontrato minima cofa,’ohé offéridé-I 
Voflri .lupremi dritti .-• onde dopo aver fottofcritto 
•J’priginale, fono, di parere,' .che ft nfe -pólla permet- 
te la public azione - . Napoli ir. Dicembre 1^75. ' 

• \. ' • Umilifs. 't Divotìfe. Vallali® 


.. . -.a ' ■ t Domenico Mangieri. 

' -6.' Mcnjìs J attuar ii Nedpoìi . . " 

Vif° refcrijìtd fila Regalis Majejlatis ’jùb" die 20. cur- ; 
rcntis r menjìs , & anni ^ ac rei adone magnifici UJ.D. 

D'. Dominici-* Màngreri f de commijione Reverendi Regii 
Cappei latti- JMajoris , ordine prcefatx -Rcgidis Ntajejfatis . 

Regalis Camera Sanftx Clarcòfprovidet^dccernit , at- 
que .mandat , quod imprimatur' cum inferta'j orma prxfen - 
tis fuppìicis libelli , ,ac Mpprobationis diéìi Rcviforis ; 
Verum non publicetur nifi per ipfum Reviforem fatìa ite-',, 
rum revifione affirmetur quod concordat , fervuta forma 
Regai ium ordinum, ac edam in fublicatione Jervetut Re- 
gia Pragmatica .-Hot fuum . •>- • * "ó 0.. ni.) t S » 
r t VARGAS MACCIUCCA =: «ÀLAMONItTS. 

. rtriLiu ha L ■ ’ !» Vidit ’Pifcds règalii Cótórìàe . 

Jlli Marchio Citus Praf. jS. R. C/8c esteri illuftres 
aularum Praifecli tempore fubfcriptioms impediti : r 
. : si:. - • ; . .r. - i Atìidnàfius . K 

Reg. fol . . . = Cardili • L’AU- 
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U AUTORE A CHI LEGGE * 


. . • • • • : ' : ' i O i • - 

I ^E' guerrièri il principal difegnp elfer dee fuperar 
✓ nelle guerre il nimicd , e degl’ agricoltori ['opera 
confitte a dover -gli alimenti dalla terra fcfìgere (a). 
iNloi quella maiìima addottando ,, ci fiam accinti in di- 
fefa della regai giurifdizione commentar, .in prima, le 
fantiilime leggi; dell’ ammortizazione ed indi que' abufi 
dimoftrare , che per ingordigia altrui ad quxjìum 'ac' li- 
bici ine m eran giorni , e. con la ragione alla mano cpn- 
denhare l’impeto e .l’audacia degl’intrufori , fu la lpe- 
•ransa di poterne raccogliere frutti di. moderazione', e 
di continenza; ed in quefPaflùifto cònfeiìiamo. elfer da- 
ti tirati -da quel dovere di n attira , che ci obbliga vèrr 
-fo il Principe e verfo la patria , a' i di cui beneficj 
ogni cittadino è; tenuto (6) . Qui però prevenendo pfd- 
telliamo , che la condanna, e la riprehfiorie fatta con- 
tro gli abufi non è odiofa , ma cammina di pari con 
quel amor lineerò, che midriamo,. di veder le cofe ben- 
ordinate e difpofte , a norma del giufto r e dell’onefto; 
e febbene ci li potrebbe dire , ‘che la riprenfione abbia 
i fuoi gradi a mifura de’ tempi e delle perfone , tutta- 
via ci difende Eralìno , che quanto più- taluno ne’ vizi 
fi fofic avanzato , tanto più di inveirlo è necelfa- 
rio (c ) , coficche il nollro amore non farebbe tale , lè 
diverfamente da quel che fatto abbiamo ci follìmo con- 

' , * . tenu- 


I 


(a) P!at. de feient. , prxcipuum opus ducum in prxlio r 
- fuperare ; prxcipuum opus agricolarum ex terra, ali- 
menta collidere . ‘ ’ " 

(i) Cicer. de offic. a . , fi comparalo fat quibus pi uri - 
mum tribuendum Jit offic ii , Principes funi , patria , & 
parentes , quorum, benefeiis maximè oblienti Jamus 
(c) Erafm. in epift. , altius vitiis indormientes , a/per iut\ 
inclamare necejfc ejl* 
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tenuti (a) , ed anzi il correggere col fine di giovare è 
opera divina ,. fecondo 1 ’ autorità di S. Gìot. Crifofto- 
mo (b ) , .e chi lo fa , n’ acquila merito affai più che 
coir orazione acquiftar lo poteffe (c) . Se poi vi foffe 
taluno, o del partito, o intereffato, e fupponeffe tutt’ 
altro di quel che fcritto abbiamo , dica fcio che gli oc- 
corre , ma fenza paflìone , poiché non mancano altri 
iftituti. divini, ed ottime ragioni in difefa dell’affunto, 
e della regai giurifdizione ; benché il fuppefto di cofto- 
ro alla dimanda de’ ciechi fi riduce cur amentwr quce 
pulchra flint perche mancandogli l’idea, conlufi relta- 
no , e fenza configlio . Ma .checche ne fìa jdi quello, 
' conchiudiamo , che 1’ opera alla giuftizia iifponde 
ed all* utiltà comune , e cosi effendo , s’ impegni cia- 
fcun’ Intendente cittadino alla tutela , ed alla cuftodia 
de’ patrj dritti , per non incorrere nella taccia d’ in- 
grato ( d ) , e per reintegrare con la diligenza quel che 
forfi la negligenza avea fatto occupare (e) , xicorda»- 
dogli .di Platone la fentenza , che noi non per noi fo- 
li liam nati , ma del noliro fare , alla patria , a i pa- 
renti , ed agli amipi 9 la porzione fi dee (f) .. Vivi 
felice • • ‘ 

DRIT- 


(a) Erafm. in epift. , non, amai qui finit impune errare, 
(è) Div. Chryfoft. fup. Matth. bum. 13. Corripere ut 
profi t , Dei e/i. 

(c) Div. Chryfoft. fup. acl. apoftol. hom. 24. Corripere 
peccantem plus eji , quam orare . 

{d) Demofth. ex arg. Jib. Nifi Cives Jìudiofi defendendx 
patrix una mìlitent , ingrati habcntur . 

/e) Demofth. deci ani. 3. Diligentia , res in intcgrum re- 
Jìitui poffunt , qux negligenti a perierant . 

(f) fiat- epift. ,9. Nemo nojìrum /ibi foli na/us cfì , fed 
ortus nojìri par lem fi hi v indicai patria , parte m pa- 
rpttcs } partem amici. 
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DRITTO PUBBLICO 

Sii la proibizione de’ nuovi acquifti a i 
collegj ecclefiaftici , c sii varie altre 
. , cofe alla regai giurifdizione at- 
tinenti • 

* • •» ' • i ' 

U | ~ ■ !■■_— - !■■■■».■■!■ . 

INDICE DE’ CAPITOLI. 

CAP. I. 1* A proibizione data a i collegj ecclefiajlici di 
JLj poter acquijlare primieramente nafee da leg- 
* e dl natura. fol. 6 

CAP. IL La proibizione fuddetta conoorda con le leggi 


divine . • ■ 

13* 

CAP. III. La proibizione fuddetta concorda con le leggi 

de’ Romani . 

75' 

CAP. IV» La proibizione fuddetta concorda con le leggi 

del Regno . 


CAP. V. La proibizione fuddetta corrifponde alla più re- 

golata polizia dello Stato. 

130 

D’ altri aDufi che lì devono reprimere 

come no- 

civi alla Corona , ed allo Stato , < 

:on para-» 

. grafi diltinti li là parola , cioè , 

I. I beni degli ecclefiajlici devono ai pefi della Repub- 

èlica foggiacere . 

x 34 

II. I frutti de’ beni della majfa chericale devono in co- 
mune dijìribuirfi a tutti gli ecclefiajlici , è que- 
Jli fervir la chiefa con ordine difpojìo e regola - 


to . < 14 6 

$■ III. L ’ elezione devefccvi % e degl' abati , fecondo ìfi an - 
fica difciplina far fi dee dal popolo , e dal eie - 
~ ro del proprio luogo , con la prefeienza del So - 
vrano . ~ , 1.46 

) Si dijcorre su V autorità regia nell’ elezione del 
Papa che per confeguenza a majori ad minus t 

• . con - 
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■ : - Indice <$eYCaprtolfp ' • ' f r* .• j 

concorre nell' elezione dc'vefcovì , ed arcìvefco 

; vi Oc,- • r ■ ' .1^ 

~ 37 di/corre su V abufo delle regole della Cane elle - 
ria romana, e 

„ Sì difeorre su i concordati ad arte tenuti, e come . 
f • IV. La giurifdizione nel temporale /opra gli eccleJiaJUci 
in tutto al Sovrano s'appartiene \ e quindi per deb- 
Sito di giufìizia abolir fi devono le curie de* vef co- 
vi , corn’ abufve , e folo nel fpirituale ,] convoca- 
to concilio poffon ejfi i dubj definire. 216 
V Si difeorre pur sii i concordati , sù la prefazione , 

• e su la confuetudine . . • ■«, f V 

$« V. 'La cognizione delle difpenfe matrimoniali dee aive- 
^ feovi lodali appartenere, \r\ :.d .lì il>& 
vVl. Alla regalia de' Sovrani s' appartiene il commutar 
\ ■ la volontà de' tejlatori . ; 

fi VII. Le monache devono ne' mònifterj entrare gratis e 
\ ’i\ feuza 1 dote, e così parimenti i frati , fènt' alcul 

na fpefa , e l' une , e gl' altri dopo i quaranta 
' anni profeffare \ y • V. \ • \ .7 3,83 

c Si difeorre dilla fimo aia che s incorre , faccndofi 
il contrario ,e.de , \rimedj opportuni J. 

Vili». A i frati 1 là" moderazione su ’l temporale fi dee 
dare per. ld netta difciplina^ccclcfa/fica . 352 

.. Si difeorre de’ gravijfnni abufi. y e -delle corruzioni 
introdotte . . ' \ * 

$■ IX. h li 8 ir fi dee /' accattcrìa over mendicagionc a qùcl* 

■ ~ , • le co mmunità le quali pofjeggon beni, perchè con 
' - tal atto commettono tanti furti a i veri pove - 
i, ri. 376 

j X. 1 cenfi che fi pagano ,a particolari , ed a' luoghi pij 
- - fi devono a più equa ragione ridurre per giufii- 

• zia dovuta . ~ 3 S 4 

f. XI. Gl’ intereffi de' pegni che fi pagana a i monti di pie- 
tà , pagandoji al Jei per cento è notoria ufura ; 

, e però ad equa e giufia ragione devono mo - 1 

aerare . 39 A» 
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DRITTO PUBBLICO. 

« 


Sii la proibizione de* nuovi acquijlì , e sì* 
varie altre cofe alla re gal G iurìf di- 
zione attinenti . 


/ 

ON è gran tempo che per le piazze e 

r r le campagne un gridar per allegrezza 
flato udito , ed in tal maniera* che fol 
con la voce il giubbilo s' efprimea, lènza 
che le parole (piegar fi potellèro (. a ) . Dell’ 
occorrenza ciafcun curiofo , e tra cofloro , 
ancor Noi addimandammo.^ qual ne fofie 
la cagione? e da uomini pur troppo fennati e dotti ci fu 
riferito, che la buccina era fonata, fegno col quale la li- 
bertà a’ fervi, e le pofiefiìoni a’ primi padroni venivan date. 
Non guari paflò a ben comprender Noi , che il mag- 

A gior 



[a) 11 giubbilo è quello che fi efprime con la voce , non 
già fi (piega con le parole ; onde Gregorio il magno 
lib. 28. mor. cap . 14. Jubilatio ea cft , quurn loctiiia cordis 
non expletur efficacia oris , fed quibufdain modis gaudium 
prodit y quo ipfe qui gaudet nec tegerc prevalet, & ex- 
*• pi ere . ; 
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a Dritto Pubblico attinente 

gior fabbatico anno ( a ) , cioè , che il. tempd' di remilUon 
forte venuto , quell’ iltefio che appo- gli Ebrei per coman- 
damento di Dio fu mertn in ufo ; e quindi ci ricordam- 
mo, che dajubal primo inventar de’' muli cali {frumenti (b) 
la voce Jobel ne derivi , la quale fecondo l’ebraica favel- 
la buccina lignifica , e quefta tuonandoli già nel cinquante- 
fimo anno diè pur nome al giubileo ( oggi giubbilai ) che 
in detto tempo li celebrava; e quell’ Anno, Anno di remif- 
fion veniva appellato , in modocche c'adaun alle di lui pof- 
fellìòni , ed alla propria fameglia era rellituito . (c) 

Di tal awifo non fummo Noi contenti appieno , e quin- 
di cercammo dippiù fàpere , cioè , per ordine di chi. era fla- 
to la buccina toccata, e per qual precilà cagione? e pe- 
rò fùmm’ avvertiti , che ’l fapientiffimo FERDINANDO 
IV. della rtirpe de’ Dei Borbonefi nortfo provvidentiilìmo 
Sovrano ( che ’l ciel a maggiori felicità conducili ) alcuni 
regali ordini a guifa di legge per mezzo del fuo gran Du- 
ce (d) avea fatto pubblicare , co’ quali a que’ chetici o luo- 
ghi 


(a) Si è detto fabbatico Anno , perche fi come la feria fet- 
tima collituiva il fabbato , così l’Anno fettimo fabbatico 
pur s’appellav a, e per un ebdomada fi contava ; dal che 
ben fi capifce della fcrittura il parto , numerebis quoque 
tibi fèptem hebdomadas- annotvm, idejl feptiesfeptem , quae 
fornii faciunt Annos quadraginta novem , & glances bucina 
Lcvit. cap.iS- 3 .," e quindi efclufi gli- Anni quarantano- 
ve per ebdomade' numerati, fufleguiva poi l’Anno cin- 
quantefimo fabbatico maggiore , giubbileo appellato , co- 
me la ftelfa fcrittura ce ’l fà noto . loc. cit. 

(b) Mafus in Jofcph . cap. vi. & Gencf cap. 4. 2 1 , Jubal , ipfe 
fuit pater canentium cithdra ,. & organo . 

(c) I.evit. cap. 25. min. io. G 13. 

(d) Il gran Duce , per antonomafia fi fente il chiarilìlmo 
Sig. Marchelé D. Carlo de Marco , Segretario di S M. per 
il difpaccio di giuftizia , grazia , e dell’ ecclefìaftico % 
quale riconofciamo come novello Jubal , autore della 
concordante buccina , e del cotanto affettato giubbileo . 


, • p 

tfj , 
- < *£?\ 
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All a giurì foli zi one regale . 3 

ghi collegiali, che Manimorte s’appellano, i nuovi acqui- 
li* proibiva , così per contratti tra vivi , come per ultime 
volontà ; e che ciò fatto avea in follievo del lido popol 
fuo , il quale poco men che opprelTo era per cadere a’ pie- 
di loro . 

Maggiormente fpinti Noi dal piacere di voler cotefte 
leggi ollervare , ci furon già da mano amica con garba- 
tezza efibite , e l’ifteiTe fono , che qui fi traferivon’ in 
feguela . 

Sù le fuppliche umiliate al Rè con pentimenti uniformi 
della fuprema Giunta degli abufi , la Mac/là fua è venuto a 
dichiarare , che non potendo per le antiche leggi del Regno 
( quanto corrifpondenti all’ af unto della di] ci piina , altrettan- 
to falutari e neceffaric allo Stato, non mai da legittima Pj- 
tefià abrogate , e fola dalla poca cura de’ Ma giftrati non of- 
fervate) i luoghi pij ecclefiajìici far nuovi acquijìi ; per- 
ciò tutte le ijìitutioni , donazioni , contratti di vendi- 
ta , ed altri contratti tra vivi , o per ultime volontà a lor 
favore , di cui non fian ancora purificate le condizioni , 0 
non ne fian già i luoghi pii fuddetti in poffeffo contradetto , 
J abbiano per non fatti , e rejlano i beni a difpofizione dell’ 
ultimo poffeffor fccoìare gravato di reflituire ai fuddetti luo- 
ghi pij ; nè poffan quefii per qualunque fpecie di contratto , 

0 atto di ultima volontà far nuovi acquifi ,• ben intefo che 

1 capitali che fi refìituiffero a i luoghi pii ecclefiajìici pof- 
fano riimpiegarf nello Jìcffo genere d' impiego , purché non 
fano fopra beni ft abbili ; e ben intefo ancora che in quefa 
proibizione non fono comprefi i luoghi pij laicali di opere 
pubbliche di pietà ammini/hvte da laici , a riferva delle con- 
gregazioni. Quindi di reai ordine partecipo a V. S. IUufriJs. 
quefa fovrana reai determinazione per intelligenza fua , e 
delle corti comprefe nella provincia di fuo carico , ed af- 
finchè fe ne difponga V adempimento , e fi tenga per regola 
nel giudicare ; con ordinarfi ancora a tutt’ i Notori che lo 
notino alla margine de' tefl. amenti, odi altre pubbliche frit- 
ture onde poffa nafeer ragione a’ luoghi pij fopradetti . Na- 
poli 9. Settembre 1769. := Carlo de Marco Sig.Prefide di .... 

A a E pro- 
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4 Diritto Pubblico attinente 

E propoftifi alcuni dubj sii la validità dell’ ordinata proi- 
bizione , con nuovo regni dilpaccio in data de’7- Agofto 
1771 fù dichiarato come ficgue . 

Efifendo fiati propofii al Rè alcuni dubj , che riguardano 
V efccuzione di reali ordini contro i nuovi acquifii de’ luo- 
ghi pij , a i quali con dette reali ordinazioni fi vietano i 
nuovi acquifii; ond' è , che 

I. Su ’l dubbio , fe dopo lè fuddette reali determinazioni t 
pofia nell’ enfiteufi dar/i luogo alla devoluzione a favor de’ 
Juddetti luoghi pij , 0 f e quando fi dia luogo alle devoluzio- 
ni , pofifano i fuddeti luoghi pij acquifiare le migliorazioni i 
o àCcrefccre il canone ; e nelle locazioni a lungo tempo fc 
pofian mai efpcllere il conduttore , 0 accrefccr /’ affitto. 

E’ venuto il Rè , coerentemente alle leggi del Regno ed 
a i reali ordini , a dichiarare sù l’ efempio anche di altri 
Stati cattolici , e dello fiefifo Stato pontificio , e per modo 
di dichiarazione J piegare , onde fi comprenda anche il paffu- 
to ; che i beni conceduti in enfiteufi da’ Juddetti luoghi pij 
fi confi der ino come beni allodiali del concefiionar io in ogni ge- 
nere di commercio fiotto il fiolo pefio dell'antico canone : Che 
l’ antico canone non fi pofia aumentare : Che finite , 0 non 
finite le linee . pofiano i beni Juddetti alienarfi dall’enf ten- 
ta ; e finite le lince pafii il dominio utile a i di lui ere- 
di anche efiranei , ed agli eredi anche efi ranci di ejfi e 
Che V enfiteufi fuddette non fi pofiano caducare fe non per 
canone non pagato per tre Anni , 0 per abufo , 0 deteriora- 
zion tale del fondo che ne alteri notabilmente la natura : 
Che i miglioramenti fi debbano all’ enfiteula , 0 conduttore fi 
da quel nuovo conccjfionàrio laico a cui fi concede il cadu- 
cato : E che finalmente le locazioni ad longum tempus fi. 
confi der ino come enfiteufi , e fi. ofifervi in efifie lo fiefifo fihe 
fi è detto dell’ enfiteuta : Inficiando S. M. V altre quifi io- 
ni che pofifano avvenire alla dccfione de’ Giudici , i quali 
dovranno con lo fpirito di quefia fovrana determinazione 9 
dichiarazione regolar le loro fentenze . 

_r II, Su ’l dubbio fe pofia lafciarfi in tefiamento , 0 per atto 
■ tra vivi danaro contante ai luoghi pij Juddetti , e fe pofia 

que~ 
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Alla giuri f dizione regale . 5 

quefio denaro iw.piegarfi in cenji bullari . E’ venuto S. M. 
ad ordinare : che non pojfano in alcuna maniera lafciarfi nep- 
pure denaro contante a' luoghi pij , e qucjìo debba intendcrji 
per V avvenire , e non già pe'l paffuto . 

III. Su’l dubbio fe i capitali che fi refi ituif cono ai luoghi 
pij fuddetti pojfan impiegarf con ipoteca j opra beni fi abbili , 
come fi epcrmeffo per V avanzo delle rendite de’ Juddetii luo- 
ghi pij. E venuto la M. S. a dichiarare , che non fi gof- 
fa , come fin da principio la M. S. ha dichiarato , e che J eb- 
bene nel proporfi il cafo dell’ impiego delle doti delle mona- 
che , in cui per una ragione particolare fi permife anche l’ 
ipoteca f opra beni fiabbili\ incidentemente fi nominarono gli 
avanzi delle rendite de’ luoghi pij , non è fiata mai mente di 
S M. il permettere V impiego di quefli avanzi , i quali la 
M. S. dichiara , comanda , e vuole , che fi dijìribuifcano a i 
poveri fecondo lo fpirito della chiefa , e la maffima del 
vangelo . 

IV. Sufi dubbio fe alle congregazioni laicali fi poffa per- 
mettere l’aggiudicazione de’ corpi fi abbili , J opra i quali ab- 
bino l’ ipoteca.. E venuto la M. S. a dichiarare che non fi 
poffa y - dovendofi le congregazioni confiderare nella proibizio- 
ne d acquifere , come fu dalla M. dichiarato fin da prin- 
cipio con difpaccio de 9. Settembre 1769. 

V. Su ’l dubbio fe pojfano permutarfi beni tra luoghi pii 
fuddetti , e le perfine laiche . E’ venuto la M. S. a dichia- 
rare , che non fi permettono finca ottenerfene la licenza del- 
la M.S. che farà efaminare le circofianze per accordarla , 0 
negarla . 

Partecipo intanto tutto ciò diregai ordine a V. S.Illufirif- 
fima per intelligenza di cadauno tribunale , c per 1’ cficu- 
zione dell' ofiervanza nelle giudicature de’ cafi occorrenti . 
Palazzo 7. Agofio 1771. — Carlo de Marco. 

O R leggendo Noi , e confiderando le traferitte leggi , 
certiflìmamente a i dritti dì natura le troviam concordi , 
ed altresì rifpondenti alle leggi divine , alle Romane , a quel- 
le del Regno , ed alla più regolata polizia dello Stato . 

Ma 


Digitized by Google 


6 Dritto Pubblico attinente 

Ma perciocché taluni della chierica forfi per nasconder 
la validità delle leggi , e garantirne il livore metton in 
faccia alla ciurmaglia indigefti fenfi di religione , doveri 
alla chiefa , e ragioni talmente confidò , finche adefcando 
n* efiggon colè ; Ond’ è , che per efìmer ciafcun da ogni 
errore , convien la verità far palefe , e che giufta , e va- 
levol iìa la proibizion degli acquifti a’ luoghi pij , non 
men per dritto di natura , come dicemmo , mà anche per 
precetto divino , per colli tuzione delle leggi .comuni , per 
ftabilimento delle leggi del regno , e fecondo la più collante 
polizia dello Stato ; e convien ancora metter in alpetto la 
regai giurijdizione al «Sovrano in varie colè dovuta , dagli ec- 
clefiaftici fol per fete di cupidigia ufurpata , ed a poco a poco. 


CAP. PRIMO. 

La proibizione data ai Collegj Ecclejiajlici di 
poter acquiflare , primierameìite nafee 
da legge di natura. 

D A ogni dubbiezza è lontano , e non v’ è che dire , 
che di qualunque dritto di natura 1’ efficiente caufa 
•è 1’ onnipotente Dio , il quale coll’ infinita fapienza fua 
avendo 1’ uom a perfezion formato gli imprellè pur alcu- 
ne innate ragioni , .per dover egli nelle circofianze cioc- 
che fi chiama giufìo ed onejìo metter in ufo . E tralafcian- 
doNoi de’ dritti di natura aduno aduno parlare, di quel- 
lo trattarem , che all’ eguabil dovere s * appartiene , la cui 
caufa materiale l’ illeflb dritto di natura , la legge civile , 
e i buoni coturni fono , le <juali cofe unite inlìeme con 
la pervicacia della ragione apportano effetti di felicità 
nello Stato ; la materia poi fono gl’ infiniti affari umani , 
perciocché fecondo le circofianze loro naturalmente fi apre 
la via al giuffo , e s’adatta con la ragione; ciocche co- 
flit uifee pur la caufa che fi dice formale ; e quindi n’av- 

vien 


Digitized by Goo'gle 


'Alla gìnrìfdi&ione regale . 7 

Tien in fine , che delle umane cofe la proporzion s’ oller- 
va, e .della Repubblica la pace fi foftiene , la quale per la 
più da retti giudizj dipende - 

Il dritto di natura di cui ragionam Noi , altro non è , 
che un giudizio che muove la ragione , e che nafce con 
noi medelìnii , la quale da filofofi naturai equità vien ap- 
pellata ; e l’ filetta fpiegando , la chiamiam Noi decenza 0 
Jia decorofo officio di proporzione confacente alle perfone 
ed agli averi , al tempo , ed al luogo ancora ; ciocche Ipe- 
cialmente avviene , allora quando tal proporzione lì cerca , 
acciò col dilpendio dell’ uno , 1’ altro oftefo non refti . (a) 
Quello fingolariffimo dono della ragione fol ali’ uomo 
dalla munificenza diviiia è fiato dato f perche fi potette 
ei difiinguer da’ bruti ; e godendo già di tanta preroga- 
tiva , gode pur di quell’ otìcio di proporzione , o fia di 
quella legge di natura , con la quale fecondo la ragione 
le colè difiingue e difpone; e quindi fecondo da Ciceron 
definito viene , dice : che 1’ altra e l’ una caminan di pa- 
ri , e dandoli la ragione ufar fi dee il dritto di natura , 
in modocche quella intrinfecata in quella comanda ciò che 
fare, ovver fuggir fi dee. Quibus enim ( ei dice- ) ratio a 
natura data cjl , iifde/n etiam re Ha ratio data ejl , ergo G 
lex , qua: cjl re Ha ratio in jubendo G ve tardo . Si lex , jus 
quoque ; at omnibus ratio y jus igitur cdaium ejt omnibus . . , 
Ratio injita ejì in natura , qua: jabet ea qua: facienda funt , 
prohibetque contraria (b); e così concorda Giufiiniano nel- 
le iftituzioni lue . Std naturclia quidem jura , qua: apud om- 
nes gentes peratquè obfervantur , divina quadam provider, tia 
conflituta , femper Jìrma atque immutabili pcrmancnt (c); 
e coli ancora intender fi puole quel palio dell’ apofielo 
Paolo quando fcrilTe ai Romani , dimofirando , efi'er coe- 
rente nella mente umana la ragione , e ’1 dritto di natu- 
ra . Cuin enim gentes qutz legem non habent , naturaliter ca 

qua: 


{a) Leg . non tantum 20 . ffi.de re judic. 

(b) Cicero de legib. i. 

(c) Jujìinian. in §. penult . de jur . nat.gent G civ: 
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qwx legis funt faci un t , ejufmcdi legali non habentes fili ipfi 
J'unt lux qui ojlendunt opus legis fcriptum in cordibus fuis Gc. (a) 
A quello propofito feri vendo Heliodoro ( b) più chiaro 
il dritto di natura volle dimoftrare , e per più viva intel- 
ligenza ce ’l dilìinfe in tre maniere ; l’ un , cioè , che all’ 
uomo è comun con Dio , 11 altro comun co* bruti , e 1 ’ 
altro comun all’ uom coll’ uomo iftefio . Quello eh’ è co- 
mmi co’ bruti nè giullo , nè ingiuflo l’appella , efiendoc- 
che è un cert’ iflinto di natura , con cui 1’ uomo da in- 
variati impulfo è provocato , di manieracche proclive fi 
rende a qualche cola , come farebbe la difela di fe fìeffo , 
il riparo della fame , l’appetito del congiugnimene a. dar 
la prole , la cura , ed educazion di lei , ed altre fimili , 
nelle quali fidamente n’ è maeftra la natura, e gli uomini 
come fe da ella (pinti fofièro , naturalmente tirati ci fono . 
Coinmune omnium enim animanùwn cjl conjunftionis appetitus 
procreandi cauffa , & cura queedam corum qua- procreata Junt .(c) 
Quello poi che all’ uomo coll’ uomo iftefio difiè comu- 
ne , 1’ origin trae col genere umano ( d) ; e iebben natu- 
rai dritto egli 1’ appella , avviene , perche tra gli uomini 
pur s’oflerva (e ) , e' quindi dritto delle genti ha avuto no- 
me , conciofiacofacche i bruti non han 'conofciuto fervi- 
ti , guerre , o contratti , ma gli nomini cogl’ uomini l’ han 
anello in ufo (/) . 

L’altro, che è la tefi del nofiro dire, cioè, quel drit- 
to che ha l’uomo comun con Dio Cappella giujìo ed onc- 
Jlo , e queft’ iftpfib da Paolo giureconlùlto cequum , & ho - 
num ( g ) , ed altra volta mera equità , over ragione vien 

chia- 


(a) B. Paul us ad Romanos cap a. 14. 

(b) Hcliod. Forcat. dia!. 37. Ncciomant. 

(c) Cicer. 1. offe. Leg. 1, §. jus naturale ff. de jujì.&jur. 

(d) Injìit. de rerum divi f. $. fingulorum . 

(e) Leg. 1. ff. de adquiren. rerum domili. 

(/) Leg ex hoc jurc ff. de jujlit. G jurc . Jnjìit. de jure na- 
turai. 5. jus autem gentium. 

(g) Leg. penult. ff. de jujlit. & jurc . 
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chiamato (<z); e quindi da quello gran dritto di natura, 
come duce , le leggi tutte modificate loro , *e da elio di- 
fende quel memorabil precetto - quel che per tc non vuoi ; 
altri non fare - ( b ) ; difeende quella Tentenna da cialcuu 
abbracciata - che niun' altra cofa è cofi convenevole alia 
natura , che V offervanza de’ patti ( c ) ; difeende la difefa 
de* pupilli , e de minori (d) ; difeende il rilpetto a i ge- 
nitori dovuto (e) ; difeende quella legai regola di non do- 
verli ciafcun coll’ altrui danno arrichirà (f) ; e difeen- 
de nella focietà umana 1" equa decenza , o fia oficio di 
proporzione , convenevole (come dicemmo) alle perlòne , 
agli averi , al luogo , ed al tempo , che naturai giultizia , 
ed equità s’appella. 

La legge, di natura ritien feco un’ innata forza, q adir 
meglio un’ attiva ragione , con la quale dirigge 1’ uomo , 
e ’l comanda al giullo , ed all’onefto , ed altresì 'a pren- 
dere quelle milùre , le quali al dovere conformi fono , ove- 
ro fervirlì di alcune regole di prudenza od equità fecondo 
il bifogno richiede , ed anzi talvolta i delitti proibire , le 
ingiurie , i fcandali , e gli errori,; e quelV è della cofcien- 
za il codice che 1’ uom inlèparabilmente porta. feco , e 
fembra che di quello parlar intele 1’ apoftolo quando Icrif- 
le a’ Romani cap. 2. 15. Qui ojlendunt opus legis fcriptum 
in cordibus fuis , tejiimonium recidente illis confo ientia ipfo- 
Tum , & inter fe imricem cogitationibus accufantibus , aut 

B etiam 


(a) Leg. 1. ff. codem de jujì.O jure ,• log. cum ratio ff.de bo- 
nis danviaior . 

(b) Canon, i. prima dijlimft.. Quella fentenza al riferir di 
Lampridio tanto piacque all’ Imp. Alefsandro Severo , 
che la fè traferivere fu la porta del di lui palagio , ed 
in altri pubblici luoghi . 

(c) Leg. 1. ff. de paftis : Nihil magie convenicns natura , 
quam patta fervore . 

(d) Leg. 1. ff. de minorib. 

(e) Leg. venia , Cod. de in jus v oc and. 

(/) Leg. jure natura ff de regul.jur. 
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ctìam dcfer.dentibus , quali dicefiè che la cofcienza dalla 
natura iflradàta e diretta dimofra anche all’ uom agrefte 
ed ignorante , fe 1’ azion fatta , buona , o trilla fia ; ed 
ecco la legge di natura intrinlecamente fcolpita a diliger 
i coflumi . 

Da quello adunque che detto abbiamo , ciafcun che avrà 
folto l’occhio le traicritte leggi della proibizion degli ac- 
quici data a que’ chierici i quali mai.i morte s’appellano, 
co no le era volentieri la virtù grande del Legislatore , e lèol- 
pito ci troverà il giulto e 1’ onelto . e l’ intrinleca ragione ’ 
di quel equabil dritto di natura che da Dio gli è fiato 
concedo . Per equabil dritto intendiam noi , non già che 
lìa quello che lo llato di ciafcun uguagliane , perciocché 
in tal maniera non vi larebbe più gerarchia q ma -di quel- 
lo intender fi debba , il quale la giufiizia tra gli uomini 
con oficio di proporzione confèrva e mantiene , cioè , che 
con egual premura difende i poveri e i potenti , i picco- 
li e i grandi , gl’ inferiori e i fùperiori , e non permette 
che ciocche ad un s’ appartiene , dall’ altro occupato lìa . 

Conofcerà , dicemmo , 1’ intrinfeca ragion dell’ equabil 
dritto di natura , perciocché vedendoli già , che dal ceto 
della chierefia, le polìethoni tutte de’fecolari fian per ul- 
time volontà, o per contratti tra vivi, a palio di gigan- 
ti fi cercava ingojare , e quelle poi non reltando nel com- 
mercio a poter girare per le proibizioni che n’ avean d’ 
alienare , lo Stato politico veniva notabilmente a langui- 
re, in cui efiendovi, ad efemplo, due parti eguali, quan- 
to 1’ una s’ingrofla, tanto l’altra vien a mancare, edan- t 
zi ingrofiaudofi la prima , refla fempre tale ; couciofiaco- 
facche i chericali collegj , ed anche le pofiellìoni loro im- 
mortali s’ appellano, i primi, perche alcun morendo l’al- 
tro fi forroga j e refla l’ ideilo, eie feconde, perche giam- 
mai al primo padron ritornano (a) . E da qui quel voca- 
bolo di manomorta, ha avuto nome, indicando, cioè, matto 

per 

(a) Leg. prcponebatur 76. ff. de judic.\ leg. fi cut. §. in dc- 

Curioniòus jf. quod cujufq. . univerf. . 
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per pofleffo , e morta, perche giammai fi richiama in com- 
mercio , e rella come fondo morto di quel tal collegio , 
. lènza più girare. 

Languiva lo Stato , e non v’ è che dire , perciocché it 
ceto de’ fecolari, ( eh’ è quella parte la quale li vedea man- 
care) è quello che paga ne’ catalli, le talTe, il tellurico, e 
i tributi ; è quello che porta i peli delle Univerfità , e qua- 
li fopra ogni genere di frutti paga i dazj , le gabelle , nuov’ 
impolle , e contribuzioni ; è quello che porta il pelò dell’ 
alloggio de’ militari ; è quello eh’ è obbligato pur anche 
quand’ occorre con la forza del pretore a i peli dell’ anno- 
na ; è quello che paga i dritti doganali ; e loffre in fine 
ogn’ altro pefo per lo mantenimento della pace nel Re- 
gno , per la ficurezza delle firade , per la cuflodia de* 
mari , e per ogn’altro bifogno che fi llima equo ; e tutto 
quello ufeir dovea da quella fmagrita parte di beiti che 
gli era rellato. 

All’ incontro il corpo più ingrandito , più ricco , e più 
polente , eh’ è quello delle manimorte , e che ardentemen- 
te cercava a -più ingrandirli fenza pietà de poveri lècola- 
ri , fi volea (poc’ anni fono) che efente ne folle da ogni pe- 
fo di catalli , di talTe , e di tributi , di dazj , gabelle , e 
contribuzioni, e perche? perche cosi riferiva alla chierilìa ; 
e fe alcun’ alcuna cola anche ragionevole tentato avelie , 
ballava ad elìi la chiefa nominare (come fe i lècolari non 
foficr pur membri di quello corpo) , e quindi fi fulmina- 
van monitor], fcommuniche , e ceduloni, fol per l’immu- 
nità che a torto fi pretendea , con pregiudizio del terzo , 
e fenza ragione . E’ checche ne fi a di quello a i critici la 
cenfura fi dia , che per Noi il filenzio balla . 

Or per dar riparo a fi fùnello abufo , mollo da dritto 
di natura 1’ invitto Eroe CARLO BORBONE oggi re- 
gnante Monarca delle Spagne ( che ’l elei confervi a lun- 
ga vita ) il ceto de’ cherici alla contribuzion de’ pubblici 
peli fantillìmamente ftimò obbligare , per toglier lóro del- 
la pretefa immunità 1’ ambizione , e per dar tra cittadini 
f eguaglianza con equa ragiwie , feguendo in ciò l’opinicn 

B 3 de’. 
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de’ Dottori , i quali a dover di natura obbligano, i Pren- 
cipi in ciò fare. Omnibus fimul , Uve cjì onus , fi multi fe 
fubtiahunt , ca ttris grave immò intolerabile erit . Maxima 
enim ambizione de immunitate certatur , & in co certamine 
minus inf elica tr.agis felicibus tanquam vitti invident . Ad 
tollendam ergo jujìam querimoniam , quieti* pubi ice intercjl , 
& per confcquens ad ofjìcium pcrtìnet Inperantium , ut one- 
ra publica ccqualiter feraniur . Prxitrca quu/n id qued a ci- 
vibus in publicum confertur nil aliud fd pruder cinte pacis 
pretium , ralionis cjì , ut hi qui uque pacis participant , 
aquas partes Jolvant , vel pecunia s , vel opera* Reipublieat 
prcjl andò . Lex autem naturai is e/l , unufquifque in jure aliis 
difiribacr.do , omnibus ccqualem Je prxbcat . Quarc Imperan- 
te* f ut onera civitatis civibus ccqualiter impanante lega na- 
turali obbligante (a) . Ma perciocché quello rimedio non 
faldò ben la piaga , mentre lè eglino de’ peli contribuivan 
qualche quota , non lafciavan però per mezzo di ttdamen- 
ti ( e Dio sà come ) , legati , follituzioni , o contratti il 
lor patrimonio aumentare ; e quindi l’ accrefcimento dell’ 
un , che reda fido ed immortale , fmagramento induceva 
all’ altro con notabil offefa , e % tanto fenlìbile quanto relì- 
der non potede urtandolo a cadere , o menarlo incontro 
alla mendicità con funede confeguenze del difeapito delle 
famiglie , e dell’ impedimento di que’ vantaggi che con 1’ 
ajuto delle rendite avrebbero potuto conleguire. 

Ond’ è che FERDINANDO IV. nodro amabililììmo So- 
vrano ( che ’l Ciel a maggiori felicità confervi ) lpinto dall’ 
ideila legge di natura , e dalla naturai equità , o lia de- 
corofo ofìcio di proporzione , infeguendo le diipolìzioni del 
regai Monarca ai lui genitore , e conofcendo già il gran 
difetto nello dato , cioè , che altri inalzati , ed altri de- 
prellì fono , ha proibito alle mani morte in qualunque mo« 
do poter acquetare. 

E con ragione, perche tant’ era il difordine e l’ incon- 
veniente nello Stato , che il ceto de’ chierici fatto poten- 



(a) Thom. Ohbes Cap. S3. $. io. 
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te , poco ci voleva lòpra le perfone , e beni de’ privali il 
difpotico dominio ad eiercitare ; ed in fatti ( detto fia di 
paflaggio ) in alcune regioni certi collegj vi fono , i di cui 
collegiali delle colè divine la contemplazion trafcurando 
tendono ad impacciarli ne’ fatti delle Univerfità , di que- 
llo , e di quello , e tal volta a conchiuder o fconchiuder 
matrimonj , conlìgliar tellamenti , legati , e follituzioni , 
prevenir contratti , ed armar liti , per poter il difpotilmo 
metter in ufo . E quando le colè al fenfo loro concordi 
non fono , cappi ! s’ impegnan’ a tutto potere , e con le 
rendite de’ collegj per vinta non la cedono a chicchellìa ; 
e che poi del danno del terzo elfi cagion ne fono , pos- 
pongono ogni fcrupolo al punto loro. E quindi anche per 
quello, non folo la proibizion degli acquali , ma neppur 
l’ipotéca fopra beni liabbili gli è flato accordato; e più, 
i beni i quali in enfiteufi da’ collegj furon concelH , com’ 
allodiali ha dichiarato il Rè in favor de’pofiefiòri . E quan- 
to ciò doverofo ha , oltre la legge di natura ( come det- 
to abbiamo ) pur per dritto divino , ed umano , e per po- 
lizia di Stato in progreffo fi farà noto . 


C A P. II. 

La proibizione data agli Ecclejiajlìci dì poter 
acquìjìare concorda con le leggi divine . 

A Ciafcun la Sacra Storia nota fi crede , quando nel- 
la terza età del Mondo da Dio tra i figlj d’ Ilrael-^ 
lo il monarchico governo fù coflituito . In elfo a Moife. 
unicamente l’ impero fù conceduto , il quale per divin co- 
mando l’olìinatezza di Faraone lùperato avendo, promul- 
gò in prima le morali leggi, pe’l culto a Dio dovuto (a) 

indi 


(a) Exod. cap. 20. Lcvit. cap. 19, 
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indi le cerimoniali per i facrifizj (a), ed in fin le giu- 
dazia i pe 1 politica governo del popolo a- fé commef- 

iO ( 6 „ ♦ 

OrMoisè fu da Dio eletto al governo del popolo fuo 
accio trafportandolo dall’ Egitto , il potelle dalla fchiavil 
tu di Faraone liberare. Sed ve;?/, fi mittam te ad Pharao- 
ncm , ut educas populum meum flios Ifrael de dEgypto (c) 
E quindi dopo còftituite le leggi ( come detto abbiamo ) 
contro i delinquenti coftituì le pene , e facendo già da 
fommo duce le caufe di quel popolo fovente giudicava 
benché poi- i magiftrati coltimi , i tribuni, i centurioni 1 
quinquagenari, e i decani , ad effetto di poter eflì in quello 
interv enire , bensì la cognizione delle cole più importanti 
rilèrbò a fe come capo . Et eletiis viris fr ernia de cun- 
ao Ifrael conjìituit eos principes populi , tribur.os , fi ceri- 
tur tones , fi yuinquagenarios , fi decanos , qui judicabant pie- 
bem orimi tempore , quicquid autcm gravius crat , referebant 
ad cum , faciliora tantummodo judicantes (d) . Ed in fatti 
fecondo le varie e legittime cagioni alla morte condannò 
molte perfone ( e-) 

Egli annoverò il popolo , e da venti anni in fopra per 
cadaun di mezzo fido la contribuzion impolè . (/ 1 Ed 
in fin si come per quaranta anni (g) perdurò il governo 
fuo così delle leggi, e dell’impero il modello lafciando 
opero prodigj e fè grandi cofe. 

Tra le più notabili , s hà , eh’ egli per divin comando 
dei- 

fa) Exod. cap. 24. 25. fi 2 6. 

(b) Exod. cap. 21. 22. fi 23. 

(e) Exod. 3. io. 

(d) Exod. 18. 2 5. 

(c) Exod. 32. 27. Num. 25. io. 

(f) Exod. 30. 12. * 

(g) La facra fcrittura fa menzione , che quando Moisè 

parlò a Faraone avea l’età di 80. anni Exod 7. 7. e 
quando morì avea l’età di 120. anni Deuter. cap.fn.n . , 
dunque il di lui impero durò .quaranta anni. ’ 
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della coftruzion del tabernacolo ( eh’ era la cafa di Dio ) 
fù curante aliai , cotìcche a i figlj d’ Ifraello delle primi- 
zie l’obblazion comandò portare (a); ciocche fù ben el’e- 
guito , prelcrivendone indi la forma dell’ arca , della meli- 
la , e d’ ogn’ altro l'acro arredo (b) . E perciocché conob- 
be che le obblazioni eran piu , che ’l bilògno richiedea , 
fè pubblicar editto d’aiieneriì cadaun d’altro offerire , men- 
tre quelle date li riputavan fufiìcienti appieno . Quotidie 
vota populus ojfercbat , linde artijiccs dixerunt Moyji , plus 
offerì populus yuan necejff'arium eji ; jujfit ergo Moyfes prec- 
conis voce cantari , r.ec vir , nec mulier quicquam ojferat 
ultra in opere fanti uarij , ficque cejjatum cjl a munerihus of- 
ferendis , co quod oblaia fufficercnt , & fuperabundarcnt Oc. (c) 
Coltrutto già il tabernacolo , e quanto conveniva, egli 
cioè Moisè lotto l’ impero lùo , precettandolo Iddio , co- 
lutiti il facerdozio in periòna d’ Aronne , Nadab , Abiù , 
Eteazarre , ed ltamarre , acciò coltoro attendendo al di- 
vin culto , afiìltellero m quello . Applica quoque ad te Aaron 
fratrem tuum cu/n Jiliis fuis de medio filiorum Ifrael , ut fa- 
cerdotio fungantur mihi , Aaron , Nadab , Abiu , Eleazar t Q 
Jthamar , faciefque vejicm fantìa/n Aaron fra tri tuo in glo- 
riala , G decere m Se. (d); ed in fatti egli fù quello , al qua- 
le la fuprema poteltà fu conferita di dover gli eletti fa- 
cerdoti conlecrare ; Aaron , & Jilios ejus unges , fanéìificabif- 
que eos , ut facerdotio fungantur mihi . . (e) Tulit unéìic- 
nis oleum .... quod fundens fuper caput Aaron , unxit 
eum & confecravit . (/) Egli diè la norma , coni’ ef- 
fer doveano i riti degli olocaulìi , e delle obblazioni , 
quali , cioè , per i peccati d’ ignoranza , e quali per 
que’ de’ làcerdoti , del principe , della moltitudine , e 

per 


( a ) Exod. cap. 25. G cap. 35. 

(b) Exod. cap. 26. 

(c) Exod. 36. 4. 

( d ) Exod. cap. ;8. 1. 

(e) Exod. 30. 30. 

(/) Lcvit. 8. io. 
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per que' di certa fcienza commeffi ; anzi a Moisè Iddio 
* diede il comando di dover ad Aronne precettare qual fof- 
fe la legge, dell’ olocaufto , con la (piega di quali (àcrifi- 
ci , e quando , egli mangiando , ne potefie far uiò . Lo- 
quutus ejì Dominus ad Moyfen dicens , prcccipe Aaron , G 
jiliis ejus , hxc ejì lex holocaujìi ; cremabitur Gc. ( a ) ; ed 
in lèguela pretende pur’ anche il quando , e ’l come i fa- 
cerdoti dovettero nel fantuario entrare (A); e per conchiu- 
der in breve , di Moisè fu tutto l’ impero , e qualunque 
cfecuzione , fia politica , morale , o pur giudiziale , non ad 
altri lol che a lui da Dio fu conferita co’ vocaboli di fa- 
cies , tolles , offeres , applicabis , laverie , indue s , pones , 
fundes , cinges , impones , maéìabis , fumee, tuleris , afper- 
ges , fanéìijicabis , fufeipies , incendcs Gc. ( c ) , efclufo tem- 
pre Aronne , e ’l ceto de’ facendoti , e de’ leviti , de’ quali 
le facre cani Ipiegan appieno , che la lor facoltà fol fi 
eftendeva per quanto importava il CULTO della RELI- 
GIONE , e non altramcnti , ed eccone il tefto , che lo 
(piega ben chiaro : Loquutus ejì Dominus ad Moyfen , di- 
cens ; applica Tribuni Levi, & f ac Jìarc in confpeétu Aaron 
facerdotis , ut miniftrent ei , & excubent , G obfervent quic- 
quid ad cultum pertinet multitudinis cor am tabcrnaculo 
tejìimonij fervicntes in miniflerio ejus . . . Aaron autem & 
Jiìios ejus conjìitues fuper cultum facerdotij Numer. cap.^.nu. 
5.& io.; ed anzi in altro luogo fi vede con 'effetto qual 
folte l’ officio de’ leviti , fecondo la numerazione delle fa- 
miglie , cioè, di Caath, di Gerfon, e di Merari, diftri- 
buito foltanto lù ’l culto dell’Arca divina. Numer. cap. 4. 
per totum . 

Non è dunque da negarli per quefto principio , che la 
fuprema autorità, come dono proveniente da Lio , ne’So- 
vrani unicamente rilìede , i quali egualmente i focolari , 
che gli ecclefialtici foggetti tengono , talmente che nel 

tem- 


(a) Lcvit. a cap. 1. ad'], cap. 6. S. 

(b) Lcvit. cap. 16. 

(c) Ex od. cap. 251. per totum num. 20. G alibi pajì/n . 
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temporale non han gli ecclefìalljci dritto , o giuriidizion 
fep arata , altrimenti la fornita autorità Icifia direbbe f e, 
quindi per ogni dovere gli altri e gli uni le leggi de’So- 
\ r rani , e le difpofizioni loro devon’ efeguire . Ma riferban- , 
dcvci in altro luogo di ciò parlare, pafiìam a dire ,’che : 

Liberato già il popolo da man di Faraone , Iddio per 
mezzo di Moisè avendogli definito il polìefiò della terra 
prometta, nelle regioni di Cananea, Fthea, Amorrea &c. t 
in conferma di quanto al patriarca Àbramo preventivamene 
te promeifo avea (a ) , , volle , che l’ egual divifione tra le 
dodeci Tribù ne feguitte a forte. Loquutus cfl Dominus ad 
Moyfcn , diccns , ijiìs ( Jiliis 1 frat i) divide/ur terra , juxta nu- 
mcrum vocabulorum in poffcjfiones fuas , pluribus majorem. 
parte m dabis , G pauciorjbus minor em 1 fin gulis ficut nunc re - 
4 enfiti funt tradetur pojfejjio , ita dumtaxat ut terram tribu- 
bus dividat G fumili is , quicquid forti conti erit , hoc vcl 
plures acci piani , vel pauciorcs (b).. 

Da quello tal pottetto attolutilììmamente n* efdufe i ù- 
cerdoti e i leviti ; bensì a i primi foltanto diede le ob- 
lazioni e i facriticj , e non Tempre intieri, (e notali bene) 
non per efercitar dominio , 0 con elle fondar impero , o 
aver giurifdizion particolare , ma folo ut comedant , ut 
edent , ut vefeentur , ut cedant in ufus fuas ; ed a i fecondi 
allègnò le decime per lo miniftero nel tabernacolo , e pu- 
re gliele diede per ufo loro ; e quivi il facxo tello è chia- 
ro aliai : Dixit Dominus ad Aaron , in terra corum nih.il 
poffidebitìs , noe habebitis parte m intcr eoa, ego pars , G be- 
ndi tas tua in medio jiliorum lfrael : Filiis autem Levi dedi 
omnes decimas Jfraeljs in pojfejìonein prò miniflerio quo fer- 
ii iunt mihi in tabernacolo f ceder, is Numer. cap. 18, 20., G 
ibid. num. 24- nil aliud pojfidebunt , decimarum oblatione con- 
ienti , quas in ufus eorum t G neceffaria feparavi ; coficche 
lì ha per accertato che le prime fondamenta del facerdozio 

C non 

• ■ t 


(a) Genef cap. 17 .- 

(b) Numer. cap. 2 6. 52 . & feq. Vide cap. 3 $. 53 . G cap. 34 . 
per totum . 
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non fopra beni terreni , nè fopra giurifcliziom temporali 
fiiron gittate , ma fopra que’ beni che' ipirituali s’ appella- 
no , e perciòcche importava de’minifiri il foltegno , le de- 
cime ftabbilì Iddio per compenfo loro , 

Nella divifione fuddetta volle Iddio per mezzo di Moi- 
sè , che perfetta uguaglianza offervata fi foffe , non già 
tra l’ Impero , e ’l lacerdozio , ma folamente tra le dodeci 
Tribù , fecondocche eran fiate annoverate, e fecondo che 
eran le famiglie loro ; e tra coftoro ( elclufi fempre i le- 
viti e i facerdoti) comandò Iddio doverli le polfellìoni e 
i fondi confervare, 

Kd affinché tra elfi Y ordinata eguaglianza aveffe luogo 
a certo determinato tempo l'Anno della remiffione r 
iubbileo fu appellato , in cui ogni dominio per con- 
trasferito , al primier padrone ritornar dovea , ( a V 
'di fè pubblicar editto : che i terreni vender non fi 
ro in perpetuo : che le dal bifogno , alcun di ven- 
aftretto folle, la condizion della ricompra metter fi 
effe : che nella ricompra il congionto ci aveffe ragio- 
. . che i frutti del venduto fondo nella forte fi dovellèro 
computare : e che quando ciò non fi aweraffe fin all’an- 
no del giubbileo , allora in forza della legge fi dovea al 
primo padrone reftituire Terra quoque non vendetur in per - 
petuum , quia mea ejì , & vos advence G coloni ejìis ; unde 
cunfta regio poffeffionis vejìrx Jub redemtionis conditione ven- 
detur ; fi attenuatus frater tuus vendiderit poffeffunculam 
fuam , G voluerit propinquus ejus , potejì redimere quod ille 
vendidcrat , fin autem non habuerit proximum , & ipfe pre- 
tiu/n ad reaimendum potuerit ir, venire ; compulabuntur fru x* 
ftus ex eo tempore quo vendidit , G quod reliquum efi , red- 
det emtori , ficque recipiet pojfejfionem fuam ; quod fi non 
invenerit 'marne ejus , ut reddat pretium , habebit emtor quod 
emcratufque ad annum jubileum\ in i}fo enim o/nnis venditio 
redibit ad dominum , G ad poffefforem priftinum (è) . 

De’ 


(a) Levi tic. cap. 25. io. Gfeq. 

(b) Levit. cap. 25. 23. G feq. 
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De’predj urbani Io Ipazio di un anno alla ricompra' fìi 
accordato , c quello elalfo , non v’era altro a Iperare . Qui 
vendiderit domum intra urbis muros , habebit licentiam redi-; 
me ridi , donec unus impleatur annus ; fi non redimerit , & anni 
circulus fuerit ivolutus , emtor pqjfidcbit eam , ù pofieri qus 
in perpetuum , O redimi non poterit etiam in jubtleo (a) * 
c la ragion che fé n’ alfegna dagl’ elpofitori , acciò le Cit- 
tà popolate fi rendelfero. 

All’ incontro le urbane cafe de’ leviti ad altra legge 
eran fottopofte , cioè , che fempre fi potevan ricomprare t 
o pur nel giubbileo reftituire , a cagion che quelle fi an- 
noveravan tra le pofleflìoni de’ figlj d’ Ifraello . JEdes Le- 
vitorum quee in urbibus Junt , femper pojjunt redimi , fi re- 
demptoe non fuerint , in jubileo nvertentur ad dominos t 
quia domos urbium levitarum prò poffejfionibus funt inter Ji - : 
lios Ifrael (b) ; quelle poi eh’ eran fuburbane , ed alle Cit- 
tà vicine di venderli eran proibite . Suburbana autem earum 
non veneant , quia poffeffio fempiterna cjì . ( c ) E’ il mi- 
ftico fenfo da’ làcri interpreti fomminifiratoci è quello , 
che i miniftri dell’ altare alle orazioni , non già alle azio- 
ni attender devono , e quindi anche lontani dalla Città , 
e fol nelle fuburbane fianze a lor deftinate devono per- 
manere . 

Pensò pure la divina incomparabil fapienza fopra i voti 
provvedere , cioè , su que’ fondi i quali a Dio per dona- 
zione fantificar fi vojelfero ; e qui fi noti , che la proprie- 
tà giammai accordò a facerdoti , o miniftri fiioi, mà con 
provida legge refiò regiftrato; Che fe alcun alcuna di lui 
cafa al fantuario volelfe donare , il facerdote riconofcen- 
done lo flato , vender la dovelfe a prezzo ftabbilito , la 
quale poi fe il donante fi volelfe ricomprare , aggiungen- 
do la quinta parte lu ’l prezzo , la potea ottenere : Se poi 
alcun qualche ruftico fondo donar volelfe , dalla fua ca- 

C 2 , . paci- 

fa) Levit. eap. 25. 29. 

(i) Levit. cit. cap.25. 32. 

( c ) Levit. cit. cap t 25. 34.. . ... 
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parità dille di ftimarfene il prezzo , a proporzion del tem» 
po del vegnente giubbileo ; e qualora il donante le ’1 vo- 
klFe ricomprare , con aggiunger la quinta parte pur lo po- 
rca confeguire. Homo Jì vovcrit domum fuam r & fantìifica- 
verit Domine confi derabit eam facerdos utrum bona an ma- 
le fit , & juxta pretium quod fuerit ab eo confiitutum , ve- 
nmdabitur , fin autem ilio qui voverat voluerit redimere 
eam , dabit quintam partem ce /U rna* ionie fupra G habebit 

domdin -.- Quod fi agrùm poffiffionis fux vovcrit , & conjccra- 
verit Domino , juxta menfuram fementis xjìim abitar pretium , 
fi tri gioia modii ftordei Jeritur terra , quinquaginta ficlis ve- 
tei n telar argenti ; f fiatim ab anno incipienti jubilei vove- 
rit agrwn , quanto valere potcji r tanto ce/iimabitur ; fin au- 
tem pojt aìiquontum tempori , fupputabit Jaccrdos pecunia/n 
juxta annorum qui rcliqtli font, numerum ujque ad jubilcum , 

& detrahetur ex preìio , quod fi voluerit redimere agrum il- 
le qui voverat , addet quintam partem xjììmatx pccunix , G 
poffi debit arm Gc. (a). D’onde fe ne ricava appieno^ che 
i miniftri del fantuaria proprietà di qualunque fondo , Ila 
ruftico , over urbano , appo lorcr per ddvin comanda noa 
potevan tenere , ma al padron per ricompra , o ad alti» 
dello' flato di 1 vendere eran obbligati. 

In fatti giunto il popolo nella terra prometta , fi divi» 
fe quefla a forte tra nove rribu e mezza , con egual pro- 
porzione , giacche le tribù di Ruben, quella di Gad , e 
mezza di quella di Manalìe le loro porzioni avevan rice- 
vuto di là dal Giordano, fecondo il numero delle cògna r 
aioni loro ( b ) . 

A i facerdoti e leviti nulla fu dato per divin precetto 
!n moltitfìmi luoghi della facra fcrittura efprelfo , (c) per- 
che la lor eredità non ne’ beni terreni , ma in que’ celelii * 
confifter dovea , dovendogli ballare pe ’l foliegno loro , i 

facri- 

'(a) Levit. cap. 27. 14.. — 

(b) ' Numcr.- cap. 34. per totum. Jofue cap. 14. adì?. 

(c) Numer. cap. 18. 20. 11. & 24. Dentea: cap . io. 9. ibi. cap . 

m Jià. ibi d. cap. 18, 1. Jofue cap. 13. 14. & alibi*. { 
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Deateronomio fu fpj'e- 
gato C^/>. 18 1. Nonhabcèunt Jaeerdotcs & levità t G ottvrcs 
qui de cadevi tribù Junt' , partati G heràditatem cdm. téli- 
quo 1 frasi , facrijicia Domini f & oblationes cjué Comc- 

aent , £ ni! aliud accipiet de pojj'cjjionibus ’ fratrum fiorarti > 
Domimis cni/n ipfc ficreditas eorum , f.cut loquvtui'ejì illis . 
Furon bensì ad effi "loro alcune Città concedute , ma per 
l’ufo di abitare fidamente," e i fùburbij per commodo cfè’ 
giumenti toro , lèi delle quali per lo confugio furon pur 
a (Tegnate per gli omicidj non volontari} , (a) e tutto per 
‘comando’ di Dio.' '1 . 

Dalla riferita dona non mica riandò, n fole fi ricavai!, 
ma verità innegabili , efiendocche la fcrittura è che pu 
là, e nònfiam noi ; fi ricava che l’impero fu afioluto ap- 
. pò Moisè eletto duce : 'fi ricava che l’ impero codimi il 
làcerdozio : fi ricava che il facerdozio rellò fottopofto all* 
impero : ir ricava che il facerdozio fin dalla fua iflituzio- 
ne niun’ altra facoltà ebbe .fot che fervire all’ altare: e fi 
ricava che a’ facerdoti niun fondo, giurifdizione, opoflef- 
iò fugìi accordato e fot che gli ofocaufii per di lor fo- 
fiegno gli fù permeilo ottenere . Sicché tutti i dritti , e 
tutta l’autorità fu dell’impero, e le fole oflerte fiiron del 
làcerdote , e don v’è che dire.""/' , 

Quell:’ ifieifa autorità dell’impero, ipecialtaente fopra il 
facerdozio in tutte Je (ùfieguenti età del mondo per collan- 
te fi è avuta, e ce 'j’allìcuran . i fatti nelle ftefie facre car- 
ti regilìrati. Abbia'ip di, Moisè medefimo , il quale rinfac- 
ciò Aronne facefdote per lo peccato dell’ idolatria coll’ 
erezione deF \ itello d’ oro , e che Aronne le di lui feufe 
gli cercò portare . ( b ) 

Abbiam di Davide , il quale imperando a’ facerdoti , 
comandò , cHé V arca del Signore da Chariathiarim traf» 
portata fi folle in Gerufaìemme ; ed in fatti per la prima 
volta fin alla cafa di Obedcdom , e di là dopo tre v mefi in 

■ 1 Ge- 

• * 0 

— ,, - — — ■ — ■■ -» . m , mmmt ■ « 

*> ; • \ ^ 

(a) Num. 35.2. & 6 . Jofuc cap. ió.&ccp. 21, ‘ 

(b) Exod. 33. 21. Ofequ. ' * ; ‘ /F* c 


Alla giuri /dizione 1 
facrifici , e le obblazioni . come nel 
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Gcrulàlemme fo fè condurre (a). Egli il Rè diftribul gli 
oficj tra facerdoti , e leviti per lo minifiero dell’ arca , 
defignandoli a forte. fecondo le famiglie loro (b) , e cofti- 
tuì i cantori e i citaredi , i cuftodi alle porte , e coloro 
i quali i tefori, e i vali facri doveffero cuftodire (è). 

* Abbiam di Salomone , il quale V autorità dell’ impero » 
moftrò co' fatti fopra il facerdozio , in modocche privò 
Abiathar della dignità facerdotale , ed in vece di lui , Sadoc 
fè forrogare. Ejècit ergo Salomon Abiathar, ut non cjjct fa- 
cendo* Domini. (d) & num.35. Et confi tuit Rcx Bananiam 
jìlium Jojadc prò eo ( Joab ) J'uper excrcitum , & Sadoc faccr- 
dotem po/uit prò Abiathar . ludi ancor lui diftribuì gli oficj 
'tra ». tn»- ci duci 9 leviti , fecondo la neceflìtà di cadaun 
giorno per lo pùiiiftero dell’ arca divina , come fatto avea 
Davide padre fuò ; ed in “breve, qual fu il comando rea- 
le, tal ni efeguito . Et conjlituit juxta difpofitionem David 
patris fui officia facerdotum in minifleriis fuis , & levita* 
incordine fuo , ut laudar ent , & miniflrarent coram facer doti- 
bus juxta riium uniufcujufque dici , G janitores in divifionì- 
bus fuis per portam & portam . . . , ncc prxtcrgrejf fust 
de n.andatis regis tam faccrdotcs quam levitai ex omnibus 
quee prxceperat Oc. [e). , 

Abbiam di que’ facerdoti e leviti , i quali in tutto 1 * 

I frati e eran fiati da Jeroboa avviliti , e depreflì ; coftoro 
lanciando i fuburbij e le poflelfioni loro ricorfero da chi ? 
in Gerufalemme fotto la protezione di Roboam figliuol di 
Salomone, ove fecer i facrifizj loro (f). 

. Abbiam di Ezechia Re dplla Giudea, il quale 1 ’ auto- 
rità dell’ impero piucche altri dimoftrò appieno ; coftui tut- 
to 1 ’ argento che nella cafa del Signore e ne’ tefori regij 

fi con- 


Ca) i. Piralipom. cap. 13. 0 cap. 15. 3. 

(b) 1. Parai ip. cap. 1 6. & cap. 23. 

(c) 1. Parai ip. cap. 25. G 26. 
fdj 3. Reg. cap. 2,27. 

(e) 2. Paralip. cap. 19, 14. . , 
lf) 2. Paralip. cap. 11. 13. " ' 
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lì confervava , cd anzi le piaftre d’ oro , le quali alla por- 
ta del tempio eran alfìllè , fè sficcare , e tutto diede al Re 
degl’ Alììrj , per rendergli quel tributo che importo gli' 
avea . Deditque Ezechias omne argentum quod reperto mfuc- 
rat in domo Domini , & in thefauris regis , in ' tempore ilio 
conftegit Ezechias valvas templi Domini , & laminas auri 
2 uas ipfe affixerat , & dedit eas règi AJJyrìorum (a). Indi 
per divin favore toltoli 1* attedio , refìituì i facerdoti , i 
leviti , e i cantori, e molti ordini diede pe’l culto di- 
vino ( b) . 

Abbiam di Jofia , il quale inlhurando il dimetto culto 
da’ genitori lùoi , ed efercitando l’autorità dell’ impero fo- 
pra il facerdozio , comandò ad Helcia facerdote , e ad al- 
tri ancora , acciò gli oracoli del Signore intendefle fu ’1 
contenuto del libro della legge che s’era trovato (c) . 

Abbiam di Afa Re della Giudea , il quale l’ impero lò- 
pra il facerdozio fè prevalere ; a coftui da Baala gli fu 
motto guerra , ond’ e che cercando ajuto da Benadad re- 
gnante nella Siria , gli mandò quantità d’ oro ed argen- 
to , che nel tempio e ne* regi tefori flava riporto (d) ; 
della qual cofa rinfacciato da Hanani profeta , non ebbe 
ritegno di farlo carcerare . Venit Hanani propheta ad Afa 
regemjudx ... iratufqueAfa juffit eum mitti in nervum(e). 

Abbiam di Giofàfatte il pio , il quale eflèndo .faccettò 
al trono dopo la morte di Afa di lui genitore; coftui re- 
flituendo il culto a Dio dovuto , mandò i dottori della leg- 
ge , e con eflì i facerdoti e i leviti per infegnar i popo- 
li nella Giudea (/). E queft’ifteffo pio* Rè avendo cofti- 
tuito i giudici là nella Giudea , ed avendo pur anche co- 
fiituito i facerdoti, e i leviti in Gerufalemme , gli efortò 

a do- 


(a) 4. Reg. cap. 18. 15. 

(b) 2. Paralip. cap. 29. 4. & fequ. 

( c ) 4. Reg. cap. 22. 12. 

(d) 2. Paralip. aap. 16.2. 

(e) 2. Paralip. cap. 16.7. 

(/) a. Paralip. cap. 17. 7. 
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a dover la giuflizia , e la verità ufare . E quivi il facro 
tefto jfpiega qual fia la poteftà imperiale riipeito a i giu- 
dici , e quale 1’ ecclefiaitica rilpetto a i facerdoti . Per i 
primi. (t\otafi bene ). fi ha, ut cum diligentia curda faciant , 
per i Secondi il limita e fi ftrigne la facoltà loro , in quel- 
le caufe che riguardano le cerimonie , e ’1 culto di\ ino ne 
fratres peccent in Dominum ; ed .a tal effetto per comando 
regio fù eoftituito Avaria facerdote in quelle cole le qua- 
li a Dio »' ■ appartenevano , e Zabadia figlio d’ Ifmaele in 
quello che alt officio del Rè s’ aipettava . Conjìituit ' ’judi - 
ecs , pracipifns , videte quid faciaiis , noi: enim hominis 
cxcrcctis judicium - f Jcd Domini , & quodeu/ìique judicaveri - 
tis , in vos. redundahit ;< ftt timor Domini vobifeum , & cum 
diligentia cunéta facite , non efi cnjm apùd Dominum Dcum 
nofirum iniquitas , noe perfonarum acccptiq , ncc cupido mu- 
rice um . In JerufaLcm quoque conjìituit J ofiphat hyitas , G 
Jaccrdotes , & prineipts familiaruin ex Tiraci y ut judicium , 
& caujfarum Dom ini judicarent Habitat or ibus cjus ; proccepit- 
que cis , diccns , fic agciis in timore Domini fide ] iter , G 
corde perfetto , omnern paujjam qua: vcncrit ad vos fratrum 
veflrorum qui habitant in urbibus fuis inter cognationem , G 
coglia tiopem , ubicumque qucejìio cjl de lege , de mandato, 
de csremonis , de juffificationibus ofiendit eis , ut non pec- 
cent in Dominum , . . Amarias autem facerdos G pontifex 
vcjìer in his qua: ad Deum pertinent , prccfidcbit ; porro 
Z abadi as jìliorum Tfmàel qui ejì dux in domo Judx fuper 
ea opera, qua: ad regis officium pertinent (a) 

Abbiam in fine di tanti , e tanti TDominanti , i quali 
della fuprema di lor autorità ufo facendo poler mano iò- 
pra i facerdoti , come fù Saulle , il quale a morte condan- 
nò il facerdote Achimelech* con altri 85. dèi genere fuo (/>). 
Jehu Rè d’ lifaele i facerdoti tutti della ftirpe di Achab 
fè morire (c) . Sefac Rè dell’ Egitto tolfe in Gerusalemme 

*: i te- 


(a) 2. Paralip. cap. 19. 5.' 

(b) 1. Reg. cap. 22.- n. G feq. 

(c) 4. Reg. cap. io. 11. 
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i tefori del tempio , e della cala regia , fin anche i leudi 
d’ oro y che fatto avea Salomone ( a ) . Acab Rè d’ Ifraele 
fè'pur Michea profeta carcerare (À).'Gioas Rè della Giu- 
dea fè Zaccaria facerdote lapidare (e ) . E Gioas Rè d’Iirae- 
le entrato in Gerufalemme , e fatto prigionier Amafe , di 
prenderli l’oro , l’argento , e i vali del tempio curò poco (d). 

E fenza tant’ oltre pattare , non fi dà efempk) nel vec- 
chio teftamento , che il facerdozio avette avuto ingcrimen- 
to nel temporale , ower nel politico, ma tutto all’ impero 
fu allignato , e fol ai facerdoti il minifiero all’Altare per 
comando di Dio fu conceduto . Et elegi eum ex omnibus 
tribubus Jfrael ■ mihi in faccrdotem , ut afcenderet ad altare 
meum G adolcret mihi ihcenfum 6c. (e ) . Aaron autem G f- 
lios ejus confi ituee fuper cultum faccrdotii (}). Tu autem , 

& fili tui cufodite Jacerdotium vefrum , & omnia qu<e ad 
cultum altaris pertinent (g) .‘Ciocche maggiormente dal fat- 
to di Azaria fi conferma , allorché Ozia Rè della Giudea 
pretefe l’incenfo fu gli altari bruciare, alla qual cofa re- 
‘ «(fendo egli con altri del genere iuo , dille, che non era 
del carico reale ciò fare , ma che un tal oficio a i facer- 
doti s’ appartenea , ed eccone la pruova nel facro tefto 
lngrejfus tcmplum Domini ( Ozias) adolere voluit incenfum * 

fuper altare thyamiamatis ,• fatimque ingreffus poft eum 
Azarias facerdos , & cum -e* facerdotes Domini oàuaginta vi- . 
rijortijfmi , refifierunt Regi ,• atque dixcrunt , non eft tui 
offici j , Ozia , ut adoleas incenfum Domino , fcd facerdotum 
■hoc eft.filiorum Aaron , qui confecrati funt ad hujufmodi mi- 
niftcrium (h) . D . -E sì * 

(a) 2. Parai ip. cap. 12. 9. 

( b ) 2? Parai ip. cap. 18.11. 

(c) 2. Paralip. cap. 24. 6. & feq. 

( d ) 2. Paralip. cap. 15. 24. 

(e) 1. Reg. cap. 2. 28. .... 

(f) Numer. cap. 3. io. \ 

(g) Numer. cap. 18. 7. Ezechiel. cap. 44. 15. G alibi in 

facro Codice , paffim Oc, 

(h) a.. Parali^ cap. 26. 17. ; - , 
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E sì come non fi dà eièmplo , che il facerdozio nel tem- 
porale , e nel politico 1* ingerenza abbia avuto , così nep- 
pure efemplo fi trova , che 1’ antico ceto {evitico , o fa- 
cerdotale proprietà , o particolar. portèllo di beni terreni 
abbia goduto , alla riferDa dell’ ufo di abitare in alcuni 
villaggj , perche eljprefillimamente da Dio gli fu vietato , 
come iòpra detto abbiamo , e come in molti luoghi del 
facro tetto fi efprime ( a ), 

O R al nuovo teftamento farem paffaggio , e vedrem, 
"fe 1 ’ umanato Dio , mentre che fu tra noi mortali, 
avefs’egli permeflb al ceto della chierifia alcun pofleflo, o 
proprietà di beni temporali f o pur fe giurifdizione , o dritto 
di pretenderla conceduto gl' averte , e come? 

Se alla verità fi dà luogo , e 1 ’ uomo ipogliandofi dell’ 
amor proprio , fi Ipoglia delle folli paffioni , e s’ inveite 
della predominante ragione , certiflìmamente che per que- 
llo principio a 11’ imprelà cedendo , nop potrà non confef- 
fare , che nè portello , nè proprietà di forte alcuna , nè 
giurildizione fu ’l temporale , nè ingerimeuto , nè dritto fu 
al facerdozio accordato . 

Ed in vero il nofhro gran Redentore ifiituendo la no- 
stra cattolica religione volle prima il collegio apoftolico 
coftituire , dimodocche tra i fuoi difcepoli , dodeci n’elef- 
fe , a i quali di Apojioli diede il . nome (b) . A coftoro do- 
po di aver la grazia divina conferito , diJTe : andate , e 
predicate d’ efier vicino il regno de' cieli , e quindi fanate 
voi gl’infermi , refufcitate i morti , curate i leprofi , e di- 
fcacciate i demonj (c) . Altra volta anche gli dille : an- 
date , ed infegnate tutte le genti all’ olTervanza delle leg- 
gi , battezzandole in nome del Padre , del Figliuolo , e 

k dello 

*T- — " - — 

(a) Numcr. cap. 18. co. fi 24. Deutcron. cap. io. 9. cap. 13. 

1 3 & cap. 18.1. Jofue cap. 13. 14 .& 33. & alibi pajjìm . 

(b) Lue. cap. 6 . 13. 

(c) Matth. cap. io. 7. , 
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dello Spirito Santo (a) . Ed altra volta pur gli diffe : an- 
date per l’ univerfo Mondo , e predicate il vangelo ad ogni 
creatura (b). ' . ■ 

E per quel eli e importava la di loro temporal vita , o 
fé qualche cofa poffedere , 0 ritener poteffero , foggiunfè v 
che tutto ciò che gli veniffe fpontaneamente offerto ( de- 
dotto il neceffario foftentamento per effi loro) tutto a’ po- 
veri doveffero dare: gratis accepiftis , gratis date ; e fie- 
gue a dar loro per norma fiffa , il non dover poffedere nè 
oro , nè argento , nè danajo nelle borze , nè portar bifac- 
cia per le ffrade , non tener due tonache , non portar fc ar- 
pe ; nè battone , dovendogli ballare il vitto foto . Gratis, 
accepiflis gratis date , nolite p affiderà aurum , ncque argen- 
tum ,' ncque pecuniam in zonis vejtris , ncque per am in via t 
neque duas tunicas , ncque ^calceamenta , ncque virgùm di- 
ga us eji operarius cibo fuo ( c ) . 

Altra volta con precetto negativo pur diffe loro , che 
ad accumular tefori di qua giù in terra non penialfero af- 
fatto, ma fol di que’ del cielo aveller cura. Nolite the z 
faurizare vobis the/auros in terra .... thefaurizate vobis 
the/Juros in cacio (d ) . ■ • . 

Altra volta predicando alle turbe, precettava loro, che 
la diffidenza del vitto alcun avendo , over due tonache, 
lo dippiù p. i bifognofi doveffe dare. Diccbat illijefus , qui 
habet duas * tunicas , det non habenti , & qui habet efeas fi- 
militer faciat (e)*. . .. . . 

Altra volta i difcepoli infegnando gli dicea , che non 
può alcuno lèrvir a Dio , fe alle mondane richezze andaflc 
dietro, e quindi precettava di non effer folleciti a penfar 
al vitto 0 al veftire , e neppur a quello del domane . vo- 
lendo che l’unico feopo della perfezione ei foffe , di do- 

D 2 . • ver- '. 

(a) Matth. cap. 28. 19. 

(b) Marc. cap. 16. 15. Luc.cap.14. jtf.Joan cap. 15. 16. Calibi. 

(c) Matth. cap. io. 9. . . 

(d) Matth. cap. 6. 19. 

le) Lue. 3. 11. „ ..... .. t ._ w J 
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verlì la giuftizia , e ’l regno de’ cieli addimandare . Ncrno 
foteft duobus dominis fervire ... e (piega / Non potejìis 
Deo fervire , & mammona; ideo dico vobis , ne follie iti fi- 
iis anima Veflra quid manducctis , neque corpori vejlro quid 
induamini . . . quarite ergo primum regnum Dei , & jujìi- 
tiam ejus . t < nol'ite ergo folliciti effe in crafiiruim (a). 

Ed altra volta agl’ itìeflì difcepoli ripetendo le maflìme 
lor infegnate , pur gli ditte , che follecitl non fofTero ad . 
addimandare che cofa dovefler mangiare , o pur veftire , e 
Che da ogni alterigia fofler lontani , e però gl’ infinuava 
di dover il regno di Dio preferire . Et Vos noi ite quarere 
quid manducete , aut quid bibatis , & nolite in.fublime toU * 
li , . veruntamen quarite primum regnum Dei , G )u- 

fiitiam ejus (b) . Indi predicando alle turbe feguita a dire * 
di vendere ciò che polTedefTero , ed a’ poveri il difpenfaf- 
lóro, precettandogli di fard que’ faccoli che non s’ invec- 
chiano, cioè, i tefori celefti, che mai vengon meno . Ven- 
dite qua poffidetis , 6 date eleemofynam , faci te vobis fac -> 
culos , qui non veterafeunt , thefaurum non defeientem in 
calia (c). 

Quell’ ifteffo confeglio diede a colui il quale faper volea 
chè far dovette per dover la vita eterna confeguire ? E 
dopo di avergli Infinuato 1’ oflervanza della legge divina, 
gli foggiunfe; Cc vuoila perfezion acquiftare vendi quanto 
tieni, ed a’ poveri il darai, che così ì tefori in* cielo tro- 
verai . Magijler bone , quid boni faciam , ut habeam vitam 
Cternam ; qui dixit ei . . . Si vis ad vitam ingredi ferva 
mandata ... G fi vis perfeàus effe % vade , vende qua ha- 
bes , & da pauperibus , G habebis thefaurum in calo (d) . 

Ed in conclulìone non fi dà efemplo nella vita di Cri- 
fto noftro Signore , che il difprezzo alle apparenti vanità 
dato non abbia , inculcando agli apolidi primi facerdoti 

del 


(a) Mattò, cap. 6. 34. & yerf 33. G 34. 
(A) Lue. cap. 13. 35». 

(c) Lue. cap. 13. 33. 

{d) Mattò, cap. iq. 16, Q feq. 
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de! nuovo t eliantemo , di niente avere , di niente poli'ede- 
re , e niente di qua giù cercare , ma in grazia di lui tut- 
to lafciare , e per dover indi il centuplo cottja’ vjta eter- 
na confeguire (a ) , e la ragione , oltre che fù dagl’antichi 
padri polio in chiaro (ó ) , l’ ifteflo divin Redentore volle 
aflegnare , dicendo , guardatevi da ogni genere di avarii 
zia , perciocché la vita non confi Ite nell’ abbondanza d- 
quel che ciafcun polfiede , ond’ è che colui il quale cerca 
di accumular tefori, ricco non è apprefiòDio. Vidcte , & 
cavcte ab omni evaritia , quia non in abundantia cujufquam 
vita ejus eji ex his qua pojfidet . . . Sic eji , qui Jibi thè - 
faurizat , non eji in Ueum dives (c). E* chiaro adunque che 
niun poflèfiò , o proprietà di beni terreni a’ facerdoti dall’ 
umanato Dio fù accordato ; ciocche dal fanto vangelo fi 
raccoglie, e non v’ ha che dire.-i . • ... • . 

Vedrem in fequela fe elìì giurifdizione fi» ’l temporale 
avefièro , o di pretenderla alcun dritto moftrafiero , e quin- 
di fe a i Re della terra , e lùoi magiftrati foggetti fofse- 
ro . Per fciorre quefto problema , non troppo v’ è chè mo- 
ftrare , perciocché la patente da fe , ed ogn’ un lo 

sà, che la giurifdizione ^Ppoi Sovrani rifiede, e coiloro 
fecondo 1* indigenza delle colè la contunicano a i magi- 
ftrati loro; sa ben anche, che colui lì dice aver giurifdi- 
zione qui juri dicundo praéjit , o pure fe extra ordinem qual- 
che cola conofcer debba , con alsegnar i giudici , comanda , 
• che in tal guifa giudicar lì pofsa ; ond’ è , che vien defi- 
nita , elsere una poteftà dal pubblico introdotta , con la 
neceffìtà di giudicare il giufto, e l’equo llabilire (d ) . . E 
che tal giurifdizione poteftà fia , refidente appo il Sovra- 
. no , fi arguifce , che tal volta i giudici più d’ imperio che 
della commifiìon non hanno , reftando indi 1’ efecuzione , 


(a) Matth. cap. 19. 29. , >: . 

( b) P-cverb. cap . io. 12. 

(c) Lue. cap. 12. 15. G li. 

(d) Gloff. G Bartol. in leg. 1. ff. de jurifdià, omn. judic. 

Glojf. in auth. de defenf. Civii . §. juris jurandi. 
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o la difpofizione appo il Spvrano illefso , il quale de’ giu- 
dizj fuole per lo più la forma preferivere , come Diocle- 
ziano , e Maflìmianof imperadori a Pancrazio fcrivendo il 
dimoftraron appieno (a) . . 

Ma per devenire al cafo noftro , fi rivolga da capo , 2 
piedi il l'agro tefto ; vai’ a dire il nuovo teftamento , fi 
efamini llrettillìmamente , e fi dian quelle benigne allego- 
riche interpretazioni, le quali da occupate menti per con- 
facenti fi credono , che non fi troverà idea , . imagine , o 
penfiere d’ avere il fommo Redentore alcuna giurildizione 
Ih ’l temporale a i di lui apofìoli conceduto , ed anzi tutt’il 
contrario , perciocché in adempimento delle fcritture e delle 
fatte profezie , egli al giudizio del finedrio e de’giudici laici 
per la falvezza di noi miferi mortali fi fottopolè, loppor- 
tando le falfe accufe , 1’ amariffima. inefplicabil fua palKo- 
ne , e I’ignominioft morte in croce. Egli finche viffe, al- 
tro fpiegar non leppe con parole e co’ fatti , fe non fe 
carità , umiltà f ofiervanza alle leggi , giuftizia * e foprapiù 
il difprezzo delle colè caduche di qua giu in terra , pro- 
mettendo per quelite cofe gran a^rcè in cielo, e parlando 
per bocca dell’evangelifta S. Luc^i £à intendere. Sed vobis 
dico'qui auditis, diligite inimicos vejìros; benefacite his qui 
odsrunt vos : benedicite maledicentibus vobis G orate prò 
calumniantibus vos : & qui pcrcutit te in maxillam , . prebe 
G alterami & ab eo qui aufert tibi vcjìjmentum , ctiamtu- 
nicain noli prohibere; omni autem ' petenti te ^ tribuep & qui t 
aufert quoe tua funi , ne repetas ( b ) ; e più baffo fiegue a 
dire al verf 35. Veruntatnen diligite inimicos vejìros , bo- 
ncfacit 'e , & mutirum date , nihil inde fpcrantes , & erit mer- 
ces vcflra multa , & eritis Jilii Altijimi , quia ipfe benignai 
cji fupcr ingratos , G malos : . ejìote ergo mifericordes , ficut 
& pater vejler miferìcors ejt: nolite judicare , G non judi- 
cabimini: nolite condemnare , G non condemnabimini ; dimit- 
te , G dimittejnini : date , Gdabitur vobis menfuram bonam t 

, ' & con- 


ica) Lcg.x. cod. ubi in rem a fi io cxerc. * 
(b) Lue. cap. 6 . zfi in:'!. 
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C confortarti, & coagitatam ,0 fupereffluentcm dabunt in 
jinum vefirum ; eadem quippe menfura qua menji fucritis , rc- 
■mentiCTur vobis. E quelte , cd altre cofe avendo agli apo- 
lidi comunicato , non mica delìderio di averi umani , 
non pofleflo , non proprietà , non tefori t non richezze , e 
non mica dignità , onori , grandezze , dritti , giurildizio- 
ni , curie , concilj , o lìnedrj accordò loro , mà elprellìlììma- 
mente (fecondo il fenfo letterale ). gli efclufe, dicendo , no- 
l ite judicare , noi ite condemmre , ed e fpreflìlTìm amente glie- 
ne diede il divieto di nonpenfarci affatto, efagerandogU ne 
follicitì ejtis quid manducamini , aut quid indaamini % efolo 
impofe queerite regnum Dei , & jujlitiam tjus. 

Che più; .1’ iltefla divina fapienza dell’ umanato Dio, 
confortando i difcepoli luci , gli prevenne che dovean mol- 
te perfecuzioni patire ( e qui lì noti ) forfi con giudizj in- 
nanzi qualche fommo facerdote , papa , patriarca , vef- 
covo, o limili? Nò; e come dilfe ? Tradent enim vos in 
conciliis , & fymgogis fuis ( parla delle turbe ) fiagellabunt 
vos , & ad prcefides , 6 reges ducemini propter me, 'in te - 
Jlimoniuin €c. Ciocche dimoftra la dovuta lùbordinazione , 
che fi dovea , e fi deve a i Prencipi della terra , ed a i 
magiftrati loro ; dimofìra , che non vi era ( com’ ora di- 
ciatti noi) elezione, o declinatoria di foro; e£ dimoierà , 
che la giurildizione fu ’l temporale , ed anche ( fecondo il 
fenfo delle parole divine) in materia di religione a i So- 
vrani s’ appartiene . 

Ma- che tanto indagare, fe abbiam monumenti piucche 
licori , d" onde co’ fitti , e non già con le parole , la giu- 
rifdizione fu ’l facerdozio appo i Sovrani alfodata fi vede , 
. e 1’ i lìdio fommo Redentore ce 1’ addita a chiare note . 
Egli trovandoli in Cafarnao città della Paleftina , quivi 
non men lui, che 1’ apoftolo S. Pietro il tributo perfonale 
di due dramme per cadauno £ ( che noi chiamareiììmo il 
teftatico ) da que’efattori fu richiefto pagare . Il divin Si- 
gnore non risole di non effer tenuto; non dille, che come 
forelìiere di quel luogo , efente ne folle ; non dille , che 
quel Sovrano di pretenderlo dritto non avea ; non allegò 

.. licer- 
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facerdozio , apollo lato , o immunità eccleli attica ; in fine 
non reliftè, nè s’oppolè affatto; bensì addimandò Pietro: 
i Rè della terra da chi elìggono il tributo da’ naturali, o 
-da flranieri? e come cotal dritto anche su gli fìranieri fi 
eftendea , perciò foggiacque aL pagamento del teftatico ; e 
come nulla pofTedea , dovè un prodigio metter in ufo , e 
fù , che mandò Pietro a pefcare, fapendo , che in bocca 
del primo pefce che prender dovea , quella.moneta la qua- 
le filatere veniva appellata, doveafì trovare,, e con ella , 
dille , di pagarli il tributo per tutti e due. Et quum ve~ 
mfifiet Capharnaum , accefijermt qui didrachma accipùbant ad 
Petrum , & dixcruiit ei ; magifiler vefiler non fiolvit didrachma ? 
•ait{ etiam : Et quum intrafifet in domum, proventi eumjc- 
fius , dicene , quid tibi videtur Simon ? Rcgcs terre a qui - 
bus accipiunt tributum , velcenfumì a fili is fuis , an ab alle- 
visi- Et file dixit: ab alienisi Dixit ifiijefius; Ergo liberi 
* funt filii; ut autem non fcandalizcmus eas , vaie ad mare ., 
'6 mitte hamum , & eum pifcem quem prfinus . afcenderit , 
folle " & aperto ore cjus invenies llaterem, illud fumens da 
eis prò me, & te (a). Ed ecco che Crifio non refifiè alla 
giurifdizione del Rè, anzi ci fi lòttopolè , ad efemplo di 
chi è vero di lui feguace . ■ 

V’ è pur un altro monumento chiaro , ed è quello. Gie- 
sù Crifio dell’uman genere falvatore fu richiedo da’ Fari- 
lei, le lecito folle, o nò il tributo aCefare pagare? e co- 
me la dimanda, nella calunnia verfava , con celefie fapien- 
za rilpolè , che mo Aratole gli folfe la lor moneta, e quella 
elìbita , gli richiedè a dire , di chi èra 1’ impronto , e la 
circofcrizione? ed et fendo fegli rilpofto, ch’era di Celare , de- 
fini dunque di darli aCefare quel ch’era di Celare, e darli 
a Dio , quel ch’era di Dio . Pharifiei ìrjittwfi dificipulos cum 
Hcrodianis diccntes , magijler fcimus quia verax es , G viam 
Dei in veritate docce , & non ejì tibi cura de aliquo , non 
enirn refpicis perfonam hominum ,■ die ergo nobis , quid tibi 
videtur , licei cenfum dare Cxfiari , an non . Cognita autem 

• - /*- 


( a ) Matth. cap. 17. 23. 
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Jefus nt quitta carlini , ait ; quid me tentali s hypocritjc > '<y 7 en-- 
dite -mini mimifma cenfus ; at illi .oblujerunt ei ■ denqrium ; 
£* ait- illis 'jefus Cujus cfi imago ficee , Jupcrfcripiio? 
dicunt ci , Cajaris . Tunc ait illis : reddito- erga qua fint 
Cafaris Cafari , Q qua junt Dei Deo (a). È da quello 
divin decreto fi ricava appieno , che la giurildizione nei 
temporale appo i Rè rifìede , perche fi ragiona di cenfo , 
e di tributo ; fi ricava che non diede elenzione a chicche- 
fia fopra i dritti regj , e molto meno a le , o agli apollo- 
li fuoi ; e fi ricava che gliene diede i’ alìòluta conferma 
di darli a Celare quel eh’ è di Celare ; ed all’incontro il dar- 
li a Dio quel eh’ è di Dio , non s’ intende il cenfo ; o 
il tributo temporale , mà fi riferilce al cylto , e all’ adora- 
zione., di cui è tenuto ogn’uno,/.- : 

' *«; _ • 

1 J t . !i 1 

P Alfiam innanzi , e vediam come 1! intefèro u gii apolidi 
iilelfi , immediati lucceffori alla predicazione diCrillo 
figliuol di Dio , così rilpetto al • pofièllò o proprietà d’ave- 
ri , come rilpetto alla giurifdizion temporale , ‘che abufiva- 
mente s’è creduto dal cherical ceto porre .in ufo. K 
Per la prima parte , non iolo che gii sportoli non eb- 
bero beni' di fortuna , a almen un commodo veliire , mà 
neppure il deli deraro no ,> e fe per dar riparo, alle umane 
indigenze coverte portafiero le carni, attelìa S. Paolo , che 
per lui e di lui leguaci , dalla fatica delle proprie mali' 
era derivato .• Argentum , & aurum , ctut vcjlcm nullius cc in- 
cupivi , ficut ipfi feitis , quoniank ad ea qua miài opus crqi^ 
£f his qui mecu/n funi , ■ minijiraverunt manps i/l a . (b): r 
Cominciò la noftra fanta religione con la predicazione 
di Cri fio , e degli apolidi , e con. la grazia dello Spirito 
Santo a familiare negli animi de’ fedeli , e dilatarli alla 
giornata; e perciocché tra colloro non v’era affatto nè mia , 
nè tuo , nè ambizion di proprietà , 0 di nuovi acquilii , 
perciò quanti elfi avevano , tutt’ in .comune il. c<?n forivi, 

E -, ‘/.A 

— — ■■■■■ ■ » n 1 1 l .|| | ■ ' ■ ' 

(a) Matth. cap. 22. 16. cc/21. : • ' *• ( 

(b) Adì. Apoft. cap, 20. 29. ■ i V 
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•^nzicche fi vendevano i fondi e le Portanze loro , ed ac- 
comunandoli , fi dividevan’ a mifura de' hifogni di cadau- 
no , e con difpenfarfi il pane per le famiglie vivevano 
con quella femplicità di cuore inculcata coll’ iftituto del 
divin Redentore , come 1 * apoftolo S. Pietro ce ’1 fé fape- 
re . Omncs qui credebant , habebant omnia communio , po/Jef- 
Jioncs & fubjiantias vendebant , & dividebant illa omnibus , 
prout cuique opus crat , quotidie vero perdurantes in tem- 
pio , & frangentes circa domos panem , fumebant cibum cum 
exultatione , & fimplicitate cordis , collaudantcs Deurn , G 
habentcs gratiam ad omnem plcbem . Domimis autem augebat 
qui J alvi fierent quotidie in idipfum {a). 

Quefta verità dal cornetto del facro codice negli atti 
degl’apoftoli (b) vien' confermata , ove fi ripete , che i 
poflelTori de’ predj , e ruttici , ed urbani fe gli vendevano 
di buon cuore , e ’l prezzo a piedi degli apoftoli efìbiva- 
no, quale poi a proporzione del bifogno fi divideva tra i 
feguaci fedeli , e ’l primo efèmplo il diede Giuièppe co- 
gnominato Barnaba . Qjiotquot enim pojjcjjores agrorum , aut 
domorum erant , vendentes offerebant preda eorum qux ven- 
debant , G ponebant ante pedes apojlolorum ; dividebatur au- 
tem fingulis , prout cuique opus crat . Jofeph autem qui co- 
gnominata ejl Barnabas ab apojìolis ( quod eft interpretatum 
Jìlius confolationis) Uvites , cyprius genere , cum haberet 
agrum , vendidit eum , & attulit pretium , £ pofuit ante pe- 
des apojlolorum ( c) . Come fecero molti altri, e tra co- 
ttoro , fi contano pure i conjugi Anania , e Zefira , i 
quali per non aver detto la verità del ricevuto prezzo , 
rinfacciati da S. Pietro , morti reftarono (d) . E tal piillì- 
mo iftituto fu così ben abbracciato da’ primi criftiani , 
che Agabo avendo predetto , di dover la careftìa avvenire , 
come avvenne imperando Claudio , data la provvidenza 

agli 


(a) AB. Apojì. cap. 2 . 44* 

(b) Jn Cap. 4. 34. 

(c) AB. Apojt. cap. 4. 34. 

(d) ABor. Apojì. cap. 5. 
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agli abitanti nella Giudea , a tutto lì diè riparo (a) ; e 1 ’ 
apoftolo S. Paolo fcrivendo agl’ Ebrei , tra l’ jjitre dolè gli 
raccorda l’operar bene, ed il conferir in comune, percioc- 
ché ditali facrifizj , dicea, fe ne compiace Dio . beneficen- 
ti <c autem , & communionis noi ite oblivifci , talibus enimho- 
fiijs prò mere tur Deus (b) . Adunque è chiaro, che gli apo- 
lidi , oflèrva'nti efecutori del divin precetto , di non do- 
ver , fe non ai celefti tefori attendere , non pp {ledettero 
nè proprietà , nè fondi terreni , nè andiedero dietro alle 
ricchezze , nè penfarono a’nuovi acquifti , e neppur al man- 
giar del dimane . * 

Or intanto e {Tendo crefciuto il numero de’ fedeli , gli 
epoftoli penfarono di dover i vefeovi , come pallori , al 
governo dell’ acquiliato gregge collituire , come fecero in 
yarj luoghi . E come l’ apoftolo S. Paolo da Efcfo in Ge- 
rufalemme palTar dovta , così prima di partire , que’ ve- 
feovi non lafciò efortare , di ben attendere a loro , ed al 
gregge commetto . Qui però del fanto apoftolo lì legge una 
profezia ne’ tempi pofteriori verificata , ed è , che nella 
chiefa de’ fedeli ci dovean entrare lupi rapaci lènza com- 
pallìonar il gregge , e che dell’ ifteffi vefeovi efter ci do- 
vean de’ trifti dilleminatorì richiamando turba appo loro , 
e quindi l’ apoftolo efclamava vigilate . Il tefto e in pron- 
to negli atti degl’ apoftoli (c) e parla S. Paolo : Attendite 
vobis G univerfi gregi , in quo vos Spiritus Sanfìus pa- 
fuit epifeopos regerè eccleftam Dei , quam acquifivit fan- 
guine fio : ego feio quoniam intrabunt poji difiejìoncm meam 
lupi rapaces in vos , non parcentes gregi , & ex vobis ipfis 
exfirgent viri loquentes perverfi , ut abducant difeipulos poji 
fe ; quapropter vigilate. 

E qual lìa la fatta profezia , cadaun da fe la puoi efam:- 
nare , perciocché ne’ primi incunabili della nafeente chiefa , 
non vi fu proprietà di fondi , o nuovi acquifti , non 

E 2 men 


(a) Aét. apoft. cap. n. 28. 

(b) Paul, ad Hebrc cap. 13. 16. - - . 

( C J Aét. apoft. cap. 20.27. & feq. ' 
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Uien tra que’ vefcovi , ma neppyr tra critliani laici , perche 
tutt’ efà comune ; come poi s’ è veduto rovesciare 1 ’ ordine 
da fopra in lòtto?' come i vefcovi , e quelli della chieri- 
sìa con tant’ardenza vati dietro alle ricchezze , proprietà , 
e 'beni terreni ? come han rovinato il povero gregge , to- 
gliendoli la lana d’addolfo, e la pelle ancora? e come in- 
trufi fi fono ad efercitare giurifdizioni lu’l temporale? Eoo 
pio , quoniam intrabunt pofc iijcejjionem mcam lupi rapaces 
'in vos , non parcentes pregi j & ex vobis ijjis exfurgent viri 
loqucntcs- pcrvsrfa . Ciocche' fi è avverato d’ elièr ìùccedu- 
ti tanti, e tanti lupi affamati, i quali non fcalzi ad imi- 
-tazion di Crifto , e degli apoffoli , non. poveri, non, pre- 
dicatori , mà predatori , lòlieciti agli acqui Iti per eredità , 
■o donazioni , e lòlieciti ad ampliar le temporali .giuriidi- 
zioni contro i piecetti divini; delle quali colò le n’ è pur 
troppo offelo Dio , Mà vegniam alla feconda parte , fe gii 
apolidi penfato avellerò alla temporal giuriidizione . 

J» Il primo che s’ affaccia’ è l’ apolido. S. Pietro , il qua- 
le con precetto politico ( lòrivendo agli eletti fedeli ) più 
a i vefcovi , ed a que’ dell’ ordii;© cheiicalc , chè a’ laiqi 
•fa ben capire, di dover TUTTI efier loggetti, non men 
al Sovrano come capo, mà ben anche a i magiffrati fuoi, 
perciocché quelli alla vendetta de’ trilli , ed all’onorificen- 
za de’ buoni defìinati fono.; e n’ alligna pur la ragione per- 
che - così è la volontà di Dio,. Subjeéìi igitur eJ:ote ornai 
omni humanx creatura : propier Deum , fyc Regi quafi prx- 
cdlcnti ', fyc ducibus tanquam ab' eo ■ nàjfis ad vir.diàa/h 
inalefaitoruin , lande m vero honorum quia fic cjt voluntas 
Dei [a). *•>- , 

Siegue 1 ’ apoffolo S. Paolo il quale, fcrivendo ai Roma- 
ni foiega a’ Vefcovi , al clep*, ed ogn’ uno che rigenera- 
, to folle col fangue di Criffo , Signore e gli /a intendere , 
che TUTTI ( lenz’ eccettuarne alcuno ) foggetti fono al- 
la poteftà del Sovrano , e per pervaderli , mettendo un ar- 
' gomento m forma-, dice - cosL-^Non v’ò..poi£iià fe_jron da 

.‘V it. , . 

■ •■■■ > ?■*. ■■ . » - ■■ 

(a) r. Gen. cap. 2. 13. _ -- . oc 
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Dio ; quelle che vi fono , fon da Dio ordinate , dunque 
■colui il quale relilìe alla potellà del Sovrano , alle dil'po- 
fizioni di Dio certamente refifle . E fiegue a dire , che coloro 
i quali ci «'oppongono , fopra iè medefimi traggono i ma- 
lanni , perciocché i Prencipi non han timore delle opere 
buone , ma bensì delle mali ; e quindi l’apoftolo a tutti 
configlia di ben oprare , ‘perche il Sovrano efiendo MINI- 
STRO DI DIO , è vindice di chi fa male . E conchiude , 
che per- dovere , per neceliità , ed anche per cofcienza da 
tutti la potefta de’ Sovrani riconofcei* fi dee , con pagar lo- 
ro i tributi , perchè anche in quello dritto fono MINI- 
STRI DI DIO , volendo che a cadauno ciocche è do- 
vuto fi dìa , cioè , e tributo , e gabelle , e timore , 
ed onore . Omnis anima potejiatibus fublimioribus fubdita 
fit r non ejì enim potejìas nifi a Deo ,• quee autan funi , 
a Dco ordinata funi ; iiaque qui refjìit < potcjìati , Dei 
ordinai ioni refijììt . Qui autan rcjijìunt ipfi , fbi datimi- 
tionsm' acquirunt ; ;?<7/h principes non funt timori boni ope- 
ris , Jed mali. Vis autan non ti mere poteftatem , bonumfaà , 
& habebis 'iaudem ex illi ; Dei enim minifter efi tibi inbo- 
mrn . Si autan tnalum feceris , tinte : non e ni mi fine caufa 
glaudium portai ; Dei enim minifter eft vindex in iram ei 
qui malum agit ,• ideo necejfitate fubditi eftote , non folum 
propter iram , Jed edam propter confcientiam ,* ideo enim 
& tributa prectatìs , minij'tri enim Dei funt in hoc ipfum 
fervi ent est reddite ergo omnibus debita , cui tributum , tri- 
butimi ; cui ve èli gal , veéìigal ; cui timorem , timorati ; cui 
honorem , honorem , &c. (a) . 

Lo Hello apoftolo S. Paolo ferire a i TeiTalonicefi , e 
fa le medelìme parti, acciò riconofcefsero coloro, qui prx- 
funt vobìs in Domino (b) . Lo ripete fcrivendo a Timoteo , 
acciò fi faceflè orazione per i Re , e per tutti coloro i 
quali fono in dignità fublime; locche climollra la foggezio- 
ne a cofloro dovuta , e n’ affegna anche la ragione , per- 



(a) Paul, ad Roman, cap. 13. •.*’ ^ *-•* • 

\b) Paul, ad Thejfal. cap. 5. ia. - 1 
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che hoc borni m eft , & acceptuin cor ani Salvatore noftro 
Dco (a). Lo inculca ancora fcrivendo agl’ Ebrei, e vuole 
che fottopofti follerò ai fuperiori , perche erti devono in- 
vigilare , e quali tenuti fono a render conto pe’l governo 
de’ fudditi loro. Obedite prxpofitis veftris , & jubjacete eis , 
ipjì emiri pervigilant , quafi rationem prò animabus veftris 
reddituri (b) . E finalmente fcrivendo a Tito gli commet- 
te di dover i vefeovi ammonire , che elìì a i Prencipi , 
e poterti focolari foggetti fono , di doverli obbedire , ed 
elfer pronti ad ogn’^pera buona . Aditone illos , principi- 
bus , & poteftatibus fubditos effe , di do obedire, ad omnem 
opus bonum paratos effe (c) . 

Adunque pur chiaro fi rende , che. gli aportoli , non fo- 
lo che erti non ebbero neppur imaginariamente giurifdizion 
temporale , -mi per contrario foftennero e dimoftrarono 
con argomenti , e con ragioni , che quella appo i Sovrani 
rifiede , inculcando a i primi vefeovi della nafeente chie- 
fa di dover quelli riconofcere , e rtarci foggetti per co- 
mando di Dio . 

Ma per meglio afibdar quelli punti , fe il ceto della 
chierìfia polfelfo , o proprietà di beni terreni , fignoria , 
ovver giurifdizione avuto averte ; ancorché efaminato fi 
forte il vecchio , e nuovo teftamento , e gli atti degli apo- 
rtoli , e coftantiflìmamente egli efclufo dall’ altra , e dall’ 
„ uno trovato fi forte , tuttavolta di vedere ciò che fegui- 
to fia ne’ tempi pofteriori , e udire ciò che detto n’ avef- 
fero i fanti padri lucceflòri degli apoftoli ifleflì, non ci 
dà pena, ' * s 

Dicemmo , che fu’l nafeer della noftra fanta religione , 
coloro i quali in ella credevano , ogni di lor avere met- 
tevan in comune , e vendendo le poffelììoni , e follanze lo- 
ro , a tutti e fpecialmente a i poveri, il pane diftribuen- 
do per le famiglie a mifùra del bifogno , gliene davan la 

por- 


fa) Pju 1 ..i. ad Timoth. cap, 2 . 2. . 

(b) Paul, ad Hebr. 13. 17. 

(c) Paul, ad Tit. 3. 1. 
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porzione , perfuali di quella Temenza , che l' amor di Dio 
dall' amor del projfimo effer non dee dijgionto , al cui lènfo 
parla 1 ’ evangelica S. Giovanni . Qui habuerit fubjlantiam 
hujus mundi , G viderit fratrem fuum nccejfitatem habere , 

G clauferit vifeera fua ab eo , quomodo charitas Dei manet 
in eo* (a) Ed al riferir delNazianzeno epift 80., moltiffimi 
furono' coloro, i quali le cafe eie facoltà loro con volon- 
tà libera alle chielè offerirono , cioè , al ceto de’ criftia- 
ni , non curandoli della povertà mondana per dover le 
richezze celefti confèguire. Complures extitijje , qui totas 
edam domos , ecclejiis addici pajji funt , nec defuijfe qui 
fuapte J ponte facultaies fuas omnes obtulerint , ac pulcherri- 
mum quajlum fecerint , hoc eji , propter futura vita opes 
inopia/n amplexi funt . • a 

Quello piiffimo iftituto fu lafciato come fvegliatojo a i 
fedelij e feguaci di Crillo dall’ apollolo S. Paolo, con dir 
loro , beneficentia G communionis noi ite oblivifci , e gli af- 
ficura , che di tali facrifizj Te ne compiace Dio , talibus 
enim hojìiis promeretur Deus . 

Fù parimente con prudentiffima energìa ripetilo da S. / 

Pietro , mentre che fcrifle a i vefeovi , raccomandandogli 
il gregge crilliano a lor commelfo , e gl’ inlinua , che con 
giuftizia , e fecondo Dio governar il doveflcro , lènza ufar 
forza , e fenza attendere ad alcun abominevol lucro , nè 
lignoregiar fu ’l clero , mà di buona voglia , e con beni- 
gnità d’ animo provvedere a i bifogni del gregge iftelfo . 

Pafcite qui vobis efi gragem Dei , providentes non coaétè , 
fed fpontaneè fecundum Deum , neque turpis lucri grafia , fed 
voluntariè , neque ut dominantes in cleris , fed forma fatiti 
gre bìs ex animo ( b ). 

E fu così efficace quello fanto e piiffimo iftituto nell» 
chiefa di Crillo , che perdurò per molto tempo , tempo iti 
cui tanti celefti eroi fiorirono con femplicità di cuore , 
umiltà , e dilpreggio alle cofe di qua giù , coficche di mar- 
tiri 


(a) 1. Joan. 3. 17. 

(b) 1, Petr. cap. 5. 2. 
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tiri e èli confelfori la corona meritarono , e perdurò fin- 
che la corruzione , e La dominante folle pallìone dell’inte- 
refie non ebbe luogo , della qual cgfa le ne doleva forte- 
mente S. Girolamo ,• diffamando: .Ab apojlolis ufque ad no - 
Jlri temporis fecem ecdefia perfecutionibuq crevjt^ martini* 
coronata eft ; fed pojiquam ad crijìianos vcnit , po lentia qui- 
de/n & divitiis major , /ed virtutibus minor fuétti cji (a) . 

Qui. però pria di pillar innanzi , convien di fare pic- 
ciola digreflìone ,_e Ipiegar come s’intenda quella parola 
chiefa . La chiedi adunque non come materiale, ma come 
civile intènder fi dee , vale a , dire , qualunque ceto , ovver 
congregazione., non generalmente qualunque fia, ma quel- 
lo particolarmente congregato nella comunione della fede , 
e de’ facramenti ; e cosi appunto quel ceto di fedeli che 
in Corinto, ed in Xheffalonica risedeva, col nomedi chie- 
fa dall’ apoltolo fu fchiamato;; Ecdefx Dei qua; efi Corina 
thi ( b ) . La vera lira etimologìa dal latino ccclefia tratto 
dal greco ìxxJmIt , che convocar lignifica , propriamente 
era quella concione , con cui fi congregava il popolo a 
udire , e rilòlvere gli affari della Repubblica . E che così 
fia, gli Ateniefi ebbero due forti di congregazioni chiefa , 
cioè , ed agora ; per r chiefa intendevano il congregamento 
del popolo per ordine convocato ; all’ incontro per agora 
dicevano , che era un’ unione promilcua e confufa . E 
quindi gli apoi io li fi lèrvirono del miglior nome , cioè , 
della chiefa , per dimoffrare la polizia del popolo . di Dio 
effer certamente democratica , noi] confila , ma ordinata , 
come quella che ha per fuo Rè Giesù Criffo noffro Re- 
dentore , e per dimoltrar la figura con miftico. lenfo, che 
gli eletti con la feorta del vangelo chiamati fono nell’ 
<ovile di Criffo dalle tenebre alla luce della verità; e mag- 
giormentes’awaHcio gli apoffoli di queffo nome di chiefa , , 
a cagicn che nel vecchio teffamento , quella che era con- 
gregazione d’.uomini religiofi e pij , veniva appellata nell’ 

ebrea 


(a) Div. Hieronym. in vita Marci monne. 

(b) P.ud. adCorinth. i. & 2. cap. 1. item O ad Thcjf afonie. 
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ebrea favella -kecal- c donai , che rifponde al latino cétus & 
ecclefia Dei ; e quindi n’è venuto, che il ceto de’ cri Trin- 
ili chitfa abbia nome , cioè , ceto congregato' (come dicem- 
mo) nell’ o\ile di Crilìo. 11 luogo poi ove tal ceto lì ra- 
dunava , tal volta tempio , tal volta bafilica , e tal volta 
dal generai fignificato anche chic fa fù appellato . Tempio, 
così detto dal contemplare ; e bafilica come cofa preec- 
cellente , in cui il culto fi dava , e i facrifizj &' offerivano 
a Dio; e cosi da Ifidoro vien definito divina tempia , bafilica 
appellante , quia ibi regi omnium ,' Dco , cui tue & facrifcia 
oferunte (a). Sicché quel nomedi c/ìiefa , fecondo l’antica 
favella, non altrimenti che per il ceto de i criftianii inten- 
der fi dee , per ben capire ciò che in apprelìò fìegue . 

E tornando là d’ onde ufeimmo , perdurò ( tornianl a 
dire ) il Tanto iftituto da- Crifio , e dagli apoftoli infegna- 
to , fin a tanto che T infelice pallione di pollèdere. e- do- 
minare , non s’ intrinfecò a corrodere I’ interno de ! - lùpe- 
riori, C a fioro , siile- oblazioni de’pietofi ; crifiiani ; i quali 
habebant fubjlantiam hujus mundi , e che vendebant , & \of- 
ferebant pretia ante pedes epifeoporum , cominciarori a met- 
terci l’alìedio-, cioè, le oblazioni di que’primi tempi, (che 
non eran doni diretti' al lolo vefeovo , 0 altro che facel- 
fe da capo , nè erari doni die lì davatj alla clùeia mate- 
riale, ma fi bene alla chiefa civile ; cioè, al 'etto' dé’ fe- 
deli, e fpecialmente a i poveri, in grazia del mantenimen- 
to dell’ abbraedata religione ,' } in vece di metterle in’ co- 
mune come fi dovea , ed in 'vece di diftribuire il pane per 
le famiglie a mifura del bilògno , e fecondo cofiumalo 
aveano i fanti apofioli , mettendoci le zampe addollò , > a 
guifa di que’ lupi rapaci profetati dà 1 ' S. Paolo chè venir 
doveano pojl difccffionem Jiiam , le 1 ’ appropriaron ad util 
proprio “ e fèntafi conte ; ■* . • . *. 

Per dar apparenza ' al volgo benefattore , e come 
fcrifse Graziano j- ut de hoc - bona fama, inter- -homines 
oriate , inventarono di dividerli le oblazioni., ..facendo- 

- F ■ - ne, 

* — — » ■ » i 1 .. -1 1 ---■■■ *- 

(a) Ifidor. lib. 15. cap. 4. .. . • : . .. à 
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m quattro parti , la piima per il vedovo , 1' altra per 
il clero , r altra per le fabbriche delle halìliche e de* 
cemeteij , c 1’ altra per i poveri ; e come ciò avvenne , 
triforme è il principio che lì trova , cioè , in prima Jìcut 
dudum rationabiliter ejl decretimi ( a ) ; altra volta lì legge 
quarte fccundtim dijìributionem canonica in difpenfentur (b) ; 
e per ultimo lì porta come coìtume , mas ejì apojìolice 
fedis , ordinatis epi/copis precepturn ir edere , ut de ornili Jli- 
pcndio quod accediti quatuor jieri debeant portiones &c. (c); 
e comunque lìano le tre delcritte inventate maniere , dnv- 
pre contraddenti fono a i precetti del civin maelìro , ed 
alle apoftoliche predicazioni. 

Ma lìa la cola come lì voglia , quella tal divisone a 
fenzo d’ ogni dnnato critico leonine s’ appella , perciocché 
le obblazioni furon in comune,- e’1 maggior dritto ai po- 
veri del ceto de’ cridiani s’appartenea , e quand’ altro non 
folle, quel che ci avea il vedovo , ci avea anche il po- 
vero ; e così elTendo , dividendoli , è certifiìmo , che non 
lì può uno bilanciar con cento , nè cento con mille . Come ! 
tanto lì ha da prender un folo , eh’ è il vedovo , quanto 
cento cherici ? e tanto li han a prendere cento cherici , 
quanta mille poveri ? Quefra diviiìonè ha per oggetto il 
dolo malo ex proposto , e ’l maggior pregiudizio è de’po- 
veri, le voci de’quali efclamano al trono della divina giu- 
dizi a , Q Dominus cxaudiet clamor em eorum (d) . 

E pure ci furono alcuni Vedovi ne’primi tempi, i qua- 
li non contenti dell’ordinata divisone, non dividevano tut- 
te le obblazioni , fed eas j ibi vindicabant ex foto ; ed altri 
con maggior deprezza fe dividevan le antiche , lì ritene- 
van le nuove ; ond’ è , che Simplicio papa dovè delegare 
due 'altri vedovi ad altringere un tal Gaudenzio a redi- 
mire ciò che s’avea dolofamente appropriato , e k> dello fè 
• • ■ Gre- 


(a) Graziali, caiif. 12. quejì.n. cap. 27. 

(b) • ibidem cap. 29. 

(e) - ibidem cap. 30. - — . • - . 

(d) Exod, cap. ai. 
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Gregorio ad un altro tal Malììmiano velcovo di Siracufa,' 
preferendogli che le antiche , dalle nuove rendite non . 
dovean efièr diverfamente confiderà te, e quindi come pra- 
va definì la di lui condotta , vegganfi i decreti di Grazia* 
no cauf. 1 2. ( 6 ) ; e pur non finilce qui - 

Il ceto de’ cherici di tal divifione non ne fu contento, * 
vieppiù che gli economi a i di' loro profitti -avean troppo 
cura; i vefcovi vi concorfèro anzanti alfai per più conlè- 
guire , ed in effetti le offerte , e rendite della chiefa ( s’in- 
tende Tempre il ceto de i criftiani ) a nuova forte furon 
efpofte , e dividendoli , riufcì pari il difegno loro , concio- 
fiacofacche per una .metà v’ entrò il velcovo , e per l’ altra 
il clero , relìando poi a pefo de’medefimi il corrifpondere 
a i poveri , ed alle riparazioni delle bafiliche e cernete- 
li ; e da qui ebbe origine la diftinzione tra la menfa ve- 
fcovile , e traila» menlà chericale. 

Il clero in que* primi tempi vivea in comune , ma ' poi 
a poco a poco cominciandoli la difciplina a rilalciare , e 
coll’annuenza degli fteffi vefcovi feparandoli, ed in priva- • 
te calè abitando , li divife in tutto , (c) e con la divifio- 
ne delle perfone, fu parimenti divila la rendita per colo- 
ro (blamente i quali nel coro rifedelTéro , e quindi canonici 
furon appellati (d ) , reftando il refio de’ chierici impune- 

men- 

1 „ > 

( 7 >) Gratìan. cauf. 12. qucc/i. 2. cap. 28. & cap. 29. 

(c) La divifione del clero , che prima era in comune , ce 
1 ’ attefta Antonio de Matthccis nel Uh. 2. de nobil. cap. 

22. pag. 398. , che parla sù i fiatati della chiefa ul- 
trajettina , e que’ ecclefiafiici confef 'ano : Ex inflituto 
ordinisi vodem refettorio comcdcrc , & eodem dormitorio 
dormire tcnemur , & vivere de communi ; fed ex difpenfa- 
tioiic epifeoporum hoc hattcnus fcicntium , & tolerantium , 
in privatis domibus habitamus . ' 

(d) Il vocabolo di canonico parche dalla voce canone de- 
rivi , e ’1 canone da canna y imperciocché, la canna effen- 

■ do dritta , dimoftra il jerbglifico , che del canonico ec- 

F a cle- 
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tv ente efclufo . Statucrunt prò canonicis qui tunC fub prx - 
pofuis vivebant ( quia prxpofiti temporalia male trafìabant , 
& nobiliorcs fcrtiorejque canonici pojfcjfiones ufurpabant ) , 
ut quilibct canonie us , perfònis ad certuni mnierum redaéhs, 
fuum temporale proprium poj/ìderet , & ut de communi came- 
ra cuilibct dìjìribueretur prout in choro divinis oflìciis ren- 
derei, (a). E -dà qui cominciaron a metterli in voga i Se- 
' nefizj ecclefiaftici , fopra de’quali avidamente ci ha porto 
mano la certe di Roma , lènza faperfene la precifa ca- 
gione . > .. . ^ •; i« T P ; - 

Quefta fuddivifìone (penalmente della menfa chericale 
indutfe rilàfciamento maggiore iù ’l buon coiiume ; onde 
Carlo magno , e .dopo lui Ludovico pio , nel concilio d’ 
Aquifgrana cercaron darvi riparo , con ridurre gli eccle- 
fiartici all’ irtituto primiero ; ma come al contagio gene- 
rale non giovò il rimedio particolare , che que’ favj Princi- 
pi penfavan' dare almen ridetto a i domiuj loro , fol le 
ne riportò , che alcuni abbracciando la vita in comune , 
s’ appellaron canonici regolari , a •differenza de’ focolari , 

; che divilì oggidì dimoran nelle cafe loro . 

Ed ecco in breve , come dilcacciata la lèmplicità di 
cuore , dilcacciato il difpreggio delle colè terrene , dilcac- 
ciata la difciplina , e difcacciata la giudiziale come per 
contrariò abbracciata la rapacità , ammeO’a l’ingordigia, af- 
funto l’ interelfe , -ed efclufo non men i poveri , che i 


clertaftico , rettitudine di fede e di vita, fe ne dee elìg- 
gere . Ma non così lo definifee Wqlcuino abate nella 
lua homilia de zizania , cioè ; Rara avis m terris hodie 
canonicus eft a canone vitx ; unde ergo ? aadì , unde . Eft 
v namque canon vi tee, Q ejl canon pecunix , videlicet ali - 
cu 'y.LS pcnjìonis certa: ; unde folet dici : folve mihi cano- 
ne m meum , idefi pendone m meam • Eja ergo , o canoni - 
ce inveniarnus canonem tuum , a quo denvaris ; idcjl a 
canone pccunix, non a canone vitx , idejl a, canone re- 
-v, gionis j . non a canone religionis , . . ; ‘ .. • 

(a) Mabilon. tom- 1. analet, £ 
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cherici in fpecie , non lol dalla comunione delle obla- 
zioni , ma ben anche di quella quarta parte ( benché bo- 
tola ) che per ellì fu fiabbilita . Ed ecco pollo in finito- 
ria i veicovi e pochi benefiziati, e i fuperiori ancora di ca- 
ie religiole , come fono gli abati , prepofiti ed altri i quali 
appellanfi laureati vehiculis infidcntes , circumfpeèìe vegliti , 
epulafqu: curante* profufas , lènza più volger il capo die- 
tro , e rimirar i poveri ’ e i cherici compagni toro , fen- 
za alcuno dalla ichiavitù liberare , fenza collocar qualche 
orfana povera, fenza veftir l’ignudi, e fenza alcun oficio 
di pietà- ufare con qualche povero , ila ammalato , fia car- 
cerato , o bilognolo , quandocche que’ beni eh’ elfi godo- 
no , non fono , iè non direttamente de’ poveri , per efli do- 
nati e per elfi acquifìati , ed ora dai monfignori, benefi- 
ciati , luperiori , e laureati , impunemente ufurpati e pofie- 
duti contro i dritti di natura, divini , evangelici, ed umani. 

L’ulb poi che di tali ufurpati beni elfi ne fanno (fallo 
Dio , e cosi non fia) fi converte in corrilpondenze , crapule , 
e convenzioni , e tal volta in promuover , e trattar matri- 
moni , in foliener le premure di quello e quello , e quan- 
do le cofe al proprio dileguo pari non venifiero , fufeitan- 
do liti apparecchian calunnie ed impofture , e più dentro 
alla cieca immettendoli , tre dita di cofcien2a ci pongo.- 
no, e fenza riparo. E le fi domanda, perchè quello ? la 
definizione gliela dà S. Bernardo in ferm. Quarc pcccas ? 
quid nefeis quid facis ? abjìt; quia cogeris ut facies ? abfit ; 
fed quia placet ut fic facies . 

Sogliono tal’ uni fuperiori llar guardigni fu gli anda- 
menti di quello e quefio , ciocche facendo per zelo e con 
prudenza , fanno bene ; ma- per lo più mofirando la lor 
religione , l’ efiendono , a così dire , in cofe le .quali piut- 
tolìo fcandalo , chè benefizio apportano , e’1 più delle vol- 
te con detrimento dell’ efiimazione altrui ; ed a rivolgere 
il pèni! ere in le ftelfi , e dire medie e cura tcipfum , non 
har* memoria , e fopra tutto d’ ul'ar col prolììmo quella 
carità da Dio infègnata, non dominante s in clero , fed for- 
ma fadi gregis ex animo , fecondo.cche riferì l’apofìolo S. 
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Pietro non han cura , nè tampoco fi fcuotono a retti tuire 
quell’ infame peculio che avidi llìmamen te s’ han fatto col . 
faftgue de’ poveri , e che con tanta gelofia confervano , e 
d’ onde quetto ? perche aliena, vitia ante oculos fiabe mus , 
nojìra a tergo funt . Senec. . . . 

Qui vifponder potrebbero ; non noi, ma i noftri primi 
padri delle oblazioni n’efclufero ipoveri,- noi abbiam tro- 
vato quetto filiema , e ci conviene foftenerlo per noftro 
decoro , e per i fucceflori ancora . Oh che difela ! difelà 
dlmoniaca ; non è ragione quefta che ammette Dio ; que- 
lla è una Spezzatura dall’umana malizia inventata ; la ra- 
dice è infetta, e i frutti mai, e bif-mai poflon elTer buo- 
ni ^ Non fi sà forfi da ogn’uno , che pojjejjìo eccleficc fum- 
tus cjl cegenorum ? e però id quod invcniJUs , quare non red- 
didijìis ? ergo} ergo rapuijiis. Quetto argomento non è no- 
ftro , ma è di S. Agoltino . (a) 

Affacciar potrebbe!! un altra rifpofta*, cioè , che i mi- 
niftri dell’ altare viver devono dall’ altare ifteflò . S’ ac- 
corda ; ma con una dittinzione : o il minillro è povero , 
ed in comunione cogl’altri poveri dee lèrvirfi del bifognevo- 
le, efclufo ogn’ ombra di lulfo; o il miniftro ha commodi 
tali , che con le fottanze da Dio donate alla di lui cafa 
viver poffa , e qualunque cofa che prende dal patrimonio 
de’ poveri , rapina ejì , facnlegium eji, 

E che fìa cosi, fcantriam di grazia la dottrina de’ fan- 
ti PP. , e per non entrar nel profittò , contentiamci di po- 
chi , e buoni . Sant’ Agoftino lcrivendo a Bonifacio epifi. 
145. , e trattando di quella materia , fi ferve d’un dilemma , 
e così dice Se noi fiam egualmente poveri co’ poveri , 
•certamente che i beni della chiefa comuni fono tra noi e 
loro ; le «poi privatamente li pofièdiamo , altro fuor di quel 
che ci batta , non abbiamo , perciocché nottri non fono , 
ma de’ poveri ifteffi , de' quali una certa proccura eferci- 
thmo , e quindi , dicea , non facciam ufo dèlia proprietà 
con daimabii ufurpazione .. Si paupcribus compauperts fu- 
ni us , 


(a) AuguJK Scrm. 15). de verb. apojf. 
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TTìus , utique bona ccclejix nojìra funt £y illorum ; fi autera 
privatim , qua nobis Jufjìciunt pojidcmus , «0/2 funt illa no- 
Jìra , fed pauperum , quorum procurationem quoda/nodo gerì - 
in us , won proprietatem ncbis ufurpationc damnabili vindice - 
mus (a) . 

San Bernardo fcrivendo a Fulcone, gli lignifica , che . 
qualunque cola fuori del femplice veftire e del neceffario 
vitto , dall’ altare ritenelfe , lo avverte , che fuo non è , 
e facendo il contrario commette rapina e facrilegio „ Quic- 
quid frxter ncccjfarium viéìum , & vefifium fimplicem , de 
altari retina t tuum non ejì , rapina ejl , facrilcgium efi ( b ). 

San Gregorio nelle fue omilie lafciò regiftrato , dicen- 
do : noi che viviamo delle oblazioni da’ fedeli offerte per 
i di loro peccati , fe ce le mangiamo , e tacitamente ce 
la palliamo , fenz’ alcun dubbio che i di loro peccati ci 
mangiam noi . Nos qui ex oblatione jfidelium vivimus , qux 
illi quafi prò fuis peccatis obtulerunt , fi comedimus , & ta- 
cemus t procul dubio peccata eorum manducamus (c) . 

Sant’Ambrogio ci dice nell’.epiftola 31. che i beni del- 
le chiefe deftinati fono per il. mantenimento de’ poveri . 
Pofcjfio ccclefix fumtus ejì ccgenorum (d ) . 

Giuliano Pomerio ci allìcura , che altro non fono i bc- • 
ni della chiela , fe non fe voti de’ fedeli , prezzo de’ pec- 
cati , e patrimonio de’ poveri . Nil aliud funt res ecclefix 
. nifi vota Jìdclium , pretia peccatorum , patrimonium paupe- 
rum (e) . E 'così non v’ è fanto padre , teologo , o mo- 
xalilta che di «guelfa materia trattando non attedi lo Belìo . 

Si potrebbe pur dire , che V ornamento del tempio di 
Dio a qualunque necelììtà preferir fi dee , e quindi polpo- 
fio i poveri , upp’ è alla prima bafe riguardare . Se ciò lì 
dicelle , la propofizione non farebbe uniforme ai fend- 
ine n- 


(a) Augufi. cpifi. 145. ad Bonifac. 

(b) D. Bernard, ad Fulcon. 

(c) Div. Gregor. in homil. 

(d) Div. Ambrof epifil. 3,1. 

(e) Julian. Pomer. de vita contempi, lib. 2. cap. 9. 
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menti de’ fanti padri , i quali co’ fatti, e cogli elèmpj dl- 
moltraTono , che il vero ornamento de’ templi divini è il 
fowenire a i bifognofi , è il redimere 1’ anime dal pec-, 
cato , e quello è il vero teloro più accetto a Dio . Co- 
sì la fente S. Ambrogio . Aurum ecclesìa habet , non ut 
fervo t , ftd ut croget , & fubveniat in necejfitatibus . Quid 
opus ejl cujlodire quod nihil adjuvat 1 Nonne di/ìurus eji 
Dominus , cur pajjus es tot inopes fame inori ? quid enim 
die eros? timui ne tempio Dei ornatus deejjct , refpondercs . 
Aurum /aerarne nta non quxrunt , ncque auro placent* , quoc 
auro non emuntur . Ornatus facramentorum redemtio captivo- 
rwn ejl-; & vcrè illa funt vafa prctiofa quoe redimunt ani- 
mas a morte , ili e verus thefaurus ejl Domini , qui opera- 
tur quod fanguis cjus opcratus ejl (a). 

Così pure 1’ afferma S. Girolamo nell’ epiftola a Nepo- 
ziana , il quale per dimoiìrare la vanità degli ori , ed ar- 
genti negli apparati de’ templi , vuol , che fi guardi il prin- 
cipio , val’a - dire Gesù Crifio , povero e crocchilo , ed ogni 
ricchezza e magnificenza come fango farà confi derata. Mul- 
ti ccdijìcant parietes (dic’egli) ac eolumnas ecclefx fubjlruunt , 
marmore nitent , auro fplendent laquearia , gemmis altare di- 
Jlinguitur . . , ncque enim mihi aliquis apponet dives , in 
Judca templuih , menfam , thuribula , patellas , fcyplios , m or- 
larmi a , & extera ex auro fabrefaéta • ; tane hxc probabantur 
a Domino , quando J'acerdotes hojlia immclabant , O fanguis. 
pccudum crat redemtio peccatorum ; nunc vero ■ quùm pauper 
Dominus paupcr/atcm domus fux dcdicarit , cogitcmus cru- 
cem ejus -, & divitias lutum putabimus ; quid ntiramur quod 
Chrijìus vocat iniquum mammona ? quid fufeipimus & aina- 
mus , quod Petrus fc non haberc gloriose teftatur . 

E così lo ripete Pier de S. audomare , il quale ogni ma- 
gnificenza più dell’onefìo in coftruire magnifici monumen- 
ti , fuperbi edili zj , con abbellimenti di tapeti e di pit- 
ture , con ricchezze di r r afi d’ oro ed argento , e con 
mantenimento di fervi e di cavalli , e tulio ciò che il ludo 

cofii- 

(a) Lib. 2 . de offe. cap. ?8. 


> 
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coflituifce , chiama abulo , perche tutto è patrimonio de’ 
poveri . Maxime vero quod iis abutuntur in Jlatuer.dit fibi 
ma.gnif.cis monumenti , in erigendi fuperbis ccdfciis , eifque 
decorandis tapetibus , variifque piàuris in lifxu , invafs ar- 
gentei &' aurei , & alendo multitudinem fa/nulorum , £5 
equorum , qux omnia funt patrimoni pauperum {a). 

Ritornando dunque a quel che dicevamo , i Deni del- 
la chiefa direttamente de’ poveri fono , come offerti e do- 
nati a di lor contemplazione in grazia dell’ abbracciata 
religione , e i miniftri dell’ altare ci hanno parte si , qua- 
lora poveri anch’elìì fodero . E sì come poi delle oblazio- 
ni lè ne videro far quattro porzioni (come dicemmo ) , e 
fuflèguentemente ufurpati i beni , acciò cadaun di quel ce- 
to beneficiario il proprio dalla comun menfa pofièdefiè , 
così i fanti padri attoniti di quelle colè , compianfero la 
novità come principio di mina dell’ ecclefiaftica dilcipli- 
na , e così ce l’attefta Ludovico Tomm a fini. JHac mente t 
hac animi perfuafione , funài patres temporalia e cele fi et bo- 
na , corumque acccjfioncs noyas fpeàarunt , non ut latitine , 
fed ut trijiitix potius , & gemitus materiam (b). 

A quello propofito i fanti padri flefiì acquifto di beni 
temporali mai vollero fare , perche nocivi alla religione , 
. e caufà della corruttela e de’ buoni coltumi ; ed eglino 
medefimi bellillìmi monumenti ci preferitane , tra’ quali , e 
tra i primi fi numera S. Ambrogio . A colìui un tal tella- 
tore col far tellamento la di lui eredità volea lafciare . ’ 11 
fanto informato che il tei latore avéa parenti , gli rilpo- 
fe , che Dio non ha bifogno di doni, co’ quali la fame de’ 
congionti fi dee faziare; onde lo configliò di dover la di 
lui eredita a i parenti lafciare , e quando quelli mancaflè- 
ro , diiìc , che ai poveri la doveffe dare . Scd dici ( par- 
la S. Ambrogio a quel telfatore) quod cras parentibus col- 
laturus , cccLfix malie conferrc » Non quxrit Deus donum de 

G fame 


(a) Lib. 2. infit. monafl. cap. 9. 

(b) Ludov. Tomaf veter. £ nov. ccclef difcipl. pari. 3. cap. 
4. num. 1. 
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fame parer.tum . . . multi ut f radicai tur ab ho minibus , ce- 
cie fi a conferunt quoe fuis auferunt , quum mifcricordia a do- 
mejìico progredì debeat pietatis officio ] da ergo prius pa- 
renti , da edam paupcri (a). 

51 numera S. Agofiir.o , il euale 'con apoftolico zelo , 
dice , che lui fe ricevei le oblazioni , ernn quelle giu- 
fte e fante , r.on già le eredità, i legati, o donazioni in 
pregiudizio de’ congionti , per le quali di 'giavi Icrupoli 
carie andofi , dir Idea , che :e alcuno eieredando i luoi , 
volelìe la di lui chiela iiiituire, cerchi altro che l’ eredità 
liceva, non giaAgolìrno. Sur.t qui dicur.t ; ecce quar e no- 
mo donat ecclefur hipponenji cliquid , ecce quare cam non 
faciunt , qui moriunur , heredem f quia epifeopus Augujìinus 
de boni rate Jua donat totum , non Jufcipit ; plar.è fujcipio , 
projìteor , me fufe ip ere oblationes fauci as . Si quis wtfeitur 
Jiho fuo , Q moriens txhercdet eum ; fi viver et , non curri 
placare m ? non ei Jìlium fuum reconciliare debere m ? qu<>- 
modo ergo cum filio , velo , ut hebeat partem , cujus a} peto 
heredi totem ? quid filtra? quicumque vult , txhcredato Ji- 
lio , hendem facere ecclejiam , quccrat alterum qui fyfcipiat ^ 
non Augufìinum (b ) . 

, Si numera S. Nilo abate , il quale a mano franca ricusò 
le copioi'e ricchezze offertegli dalla pietà cell’lmperator Ot- 
tone ili., e perche? perche ben prevedea, che l’affluenza 
delle cole cagionava intemperanza ed empietà ne’ luoi re- 
ligioli . Recufavit divitiai , quia inteìhgebai rerum abundan- 
tiam, monachis cauf am effe intcmperaiicix G impictatis (c). 

Si numera S. Ìlìdoro peluliota , il quale non tanto li 
duole , quanto che fà da critico , e critico apoilolico , con- 
tro la rilafciatezza degli eccleflaltici , dalla cupidigia de- 
gli acquifti, e dalla folle palinone di fignoreggiare avvenu- 
ta. Tuncvirtuie prediti f ac er dot io admevebantur , liunc ava- 
ri , G pecunia cupidi] Tunc imperia Q digniiates fugiebant , 


(c) l)iv. A/nbrof. cap. 1 8 . in Lue. : 

(b) Dì Vm Aug. ferm. 49 . de diverf cap ..$ . . ■ 

(c) Pp_ Martcms & Durandus tom. 6. vetcr. fcript. cap. 77' 
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ut Chrifoflomus , Nunzi azenus Gc. , mine J ponte ajjìimunt oh 
deliciarum co piu in , atque invadimi ; fune voluntaria patip urta- 
te gloriabuntur , 7 lune hdbendi /pontonai cupiditaie quajtum 
faciunt ; recidijfe jam facerdotis dignitatem ad re gnau di cu- 
pidi tate m apparet , ab humilitate ad fuperbiam , a jejunio ad 
delicius prolupfum (a) . 

Si numera ancora il S. vefeovo di Marfeglia , Salviano -, 
il quale pur fortemente li duole, che cogl’acquifti , pofTeifo , 
ed ufo de’ beni temporali , la religione non lì foftiene , mà 
fi rovefeia . PoJJejJione , G ufu rerum non fuffulcitur religio , 
fed evertitur ( b ) . £d altra volta col metter innanzi gli oc- 
chj degli ecclelìaftici quel pafio di Crifto noflro Redento- 
re ; NOLlTE POSSI DEfE aurum , ncque argentum , ncque 
pecuniam in zonis vejiris , efclama 'contro loro , come 
quelli che incalliti fono nell’ amor bell’interefié , che pro- 
clivi fono nell" avarizia , e negl’ illeciti guadagni , e che 
ingannando il prolTìmo non folo s’ approfittano della roba 
altrui , mi la rapifeono , levandola impunemente a i pro- 
prj" eredi, 0 legittimi fuecelfori , e fe ì’ acchiappano fenza 
Icrupolo. In avuritium , & turpe Iucrum inhiantes , homines 
circumveniendo non folum res accipiunt , fed G rupiunt (c). 

E dopo tant’ altri fanti padri , che d’ inveire contro 1’ 
inoflervanza dell’ ecclefiaftica difciplina , non 1’ han avuto 
a male , vi fi numera ancora il lbmmo pontefice Alefi'an- 
dro III. , il quale con una lùa decretale, che oggi riepi- 
logata fi legge nel telìo canonico , rinfacciò il dilòrdine a 
i monaci cifiercienfi , e mettendo in confronto il primo 
lor iftituto e i principi di povertà , con la corruzione de- 
gli acquifti , gli dimoJlra , come la religione vien lefa , e 
come i vizj prendon vigore . Hi enim frugaìilutis contea - 
tijfimi ( parla Aleifandro de’ primi padri , e del primo ifti- 
tuto ) opportunum pancntes in paupertate principiala , eccle- 
fiac chari , cpifcopis G Jacerdotibus acccpti ; nunc autem 

G 2 dolca - 

■ - ■ — ■ -- - 

/a) S.lfidor. lib. 5. epifi. 21. - 

(b) Saìvian. Iib. 2. de avurit. 

(c ) Saìvian. lib. 2. ad ecclef. cath. * . ‘ 



53 Dritto Pubblico attinente 

dolentes dicimus , ab illa fanéìa injlitutione declinante^ , ali- 
qui ex voòis prime injìi.utionis obliti , vel ignorantes con- 
tro ordivis regulam , villas , & molerà ina , ecclefias , G ai- 
tarla pojìdciit , Jidditates , & hominia fufcipiunt , jujlitiarias 
& tributarias tenent , & omne Jludium adhibent ut termini 
eorum dilatentur in terris , quorum coi vcrfatio ddct- effe in 
' ccelis . L editar He ardo , & penitus vi fiatar (a) . 

Ed in fir.e fi numera S. Bernardo, mentie che fcrillè ad 
Eugenio Papa , al quale con zelo e franchezza apoftolica 
rimprovera, che S. Pietro predecefiòr di lui dar non potea 
ciò che non avea , bensì diede quel che (blamente potea 
dare , vai’ a dire , la carità , e la follecitudine fopra le 
chiefe , e non già dominio, over fi gnor! a ; e per convin- 
cerlo, riferil'ce il palio di S. Pietro, e dice: audi ipfum , 
non do minantcs , ail incleris , fed forma fa ài gregis ex ani- 
mo ; e fiegue a dire ; ed affinché non diciate voi d’ aver 
ciò detto per umiltà , vi ricordo le parole di Crifto nel 
vangelo , cioè , che i Re della terra fignoreggiano fopra 
di voi , non già dovete voi fignoreggiare ; e lèguendo la 
di lui orazione a dimoftrargli quella verità eh’ è infallibi- 
le , dice, elTer indubitabile, .che agli apoftoli fu interdetto 
ogni dominio; come dunque voi ardite ulùrparvi il domi- 
nio sù l’apoftolato con fignoria apoftolica? quandocehe il 
tutto v’è proibito? E qui il lànto padre fi da più dentro 
a lcuotergli la cofcienza , e con zelo di vera carità fiegue 
a dirgli ; avvertire che le il contrario farete , non dovete 
credervi efente dal numero di coloro , de’ quali li ne duo- 
le Dio , dicendo: cofioro regnarono., ma non per me, fu- 
rono i primi , ma non conotciuti da me . Noe enim ( par- 
la S Bernardo ad Eugenio ) ili e , feilieet Petrus , dare po- 
tuit quod nonhabuit ; qued habuit , dedit , follicitudinem fei- 
licet Juper ecclefias ; numquid dominfltionem ?• audi ipfum ; 
non dominantes , alt in cleris , fed forma fatti gregis ex 
animo ; Et ne diétuni putes fola humilitate , nonne etiam 

. veri- 


tà) Alexand. III. in decretali , qua: fummatim rcpetita legi- 
ìur in cap. 3, decretai, in tit. de Jìatu monadi. 
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vcritate vox domini eji m evangelio ? reges terrx domi- 
mntur corum , vos autein non Jìc Planimi ejl , apojìolis 
interdicitur dominatus , ergo & tu u/urpare audes aut domi- 
nans apojìolqtum , aut apojiolicum dominai um ? piane ab al- 
tererò prohibcris , aut Ji utrumque Jimiliter habere velis , 
perdes utrumque ; alioquin non te exceptum illorum numero 
putes , de quibus quxritur Deus ; ipfi regnaverunt , fd non 
ex me , principcs extiterunt , & non cogncvi ecs (aj . 

E quelli apoftolici (entimemi fcuoter dovrebbero ( fe ci fi 
crede ) i cuori d’ ogni ecclelìallico ambiziofo ; di coloro , 
parliam noi , i quali il capo dove non gli Ipetta cercan 
alzare ; mortrarfi più di quel che non fono ; e follenerfi ed 
anzi dilatarli né’ dominj , nelle fignorie , e nelle giurifdi- 
zioni altrui; e con quali armi? con quelle dell’ ipocrifia , 
i'ott’ il manto della religione e della cofcienza , e tal vol- 
ta coll’ indemoniata politica di non perder i’ acquiftato , 
di non. pregiudicar i iugcefiòri , e limili ; quandocche l’ori- 
gine è infetta , perche proibita da Dio ; e dovrebbero at- 
terrirli a quel tremendo Tuono delle parole divine ; regna- 
verunt , J'ed non ex me , principcs extiterunt , fed non co- 
glievi eos . , . 

E giacche li am al punto della lìgnoria e della giuria- 
dizione , veder ci conviene , fe gli ecclefialiici quell® co- 
fe fin dal luo principio avuto avefiero indipendenti da' 
lignori della terra , over fe fudditi ( come gli altri ) eglino 
fiati folfero , fottopofii alle leggi , alle pene , ed al paga- 
mento de’vettigali e de’ tributi da’i Rè lìabilite; e quin- 
di che n’ avefièro detto i fanti padri . 

Pria però di pafiar innanzi , lìam (fretti dalla ragione 
a dover dire , chi lì a il Rè nella dizione Tua , e d’ onde 
la poterti data gli viene , per indi le lèntenze in confo- 
.nanza unire . 1 Re adunque ne i fiati loro fono i lupre- 
mi e principali autori di tutte le cofe , i quali le volon- 
tà de’ fudditi tengon a fe unite , e quindi s’ appellan d’o- 
vrani , e j ignori . Eglino altro , fuperior fopra di loro , fuor- 
ché . 


(a) Div. Bernard, lib. 2 . de confidar, cap, 6. 
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che Dio , non riconofcono . Godono plenaria poteftà di 
fare tutto ciò che gli piace , fenza che le gli polla contra- 
ltare. Ed in uno, alcun celelte arbitrio eiercitando , ten- 
'gono le véci- di Dio in terra , conciofiacol’acche l’ indagi- 
ne animata dell’ ideilo Dio rappreièntano , com’ il dimo- 
itra Demolirne (.7) , e rafferma S. Agoiiino Rex ejl ima- 
go animata Dei (òj.-E quindi riguardando della natura le 
caule- fecondane , gli è lecito ciò fare , che i numi ftelfi 
far po rie oh ero , al dir di Seneca il tragico , quod licet jovi , 
licci tegi (c) . Quello si , che della lor condotta , e fe 
' cònfervato avellerò la giultizia , ne devon all’ iltelfo Dio 
- render ragione, come nel libro della Sapienza vien dichia- 
rato . Audite Reges , & intclligite , difcite judiccs Jìnium 
terree , prx bete aures vos qui contine tis multitudines , G 
placetis vobis in turbis natiomm , quoniam data eji a Do- 
ni ino potejfìas vobis , G virtus ab Altijfuno , Qui interrogabit 
' b pera vcjlra ( d ), come in fatti di Davide il pentimento 11 . 
legge, il quale con Dio folo acculandoli reo del lu 0 pec- 
cato , lì Ipiegò Ubi foli peccavi ; e con ragione Col con 
Dio il riconciliamento chiedea , perche elfendo Rè , altro 
fuperior che lui non riconofcea; e che così folle, S. Gi- 
~ { rolamo quella parola commentando , Ipiega , Rcx erat , 
altum non timebat (e). 

La poterti poi direttamente da Dio data gli viene , per- 
che Dio è quello che gli ha chiamato e chiama in .quel 
* grado Cubiime; in prova di che, ci diam un pò addietro, 
e ricordiamo , che fu precetto di Dio dato a Moisè , ac- 
ciò entrando nella terra promeffa , e volendo il Rè co- 
ltiiuire , gli dille : eum conjlitucs quem Dominus Deus tuus 
clegerit (/). Abbiam nel facro codice ciocche affermò la 

regi- 


(a) Demojf. in arg. lib. 

(b) Aitgujl. quacjì. vet. teff . , queejì. 35. 

(c) Seneca in hercul. furent. 

(d) Sapient. cap. 6 . 2. 

(e) Cap. totum 24. de posnit. dijì. 2. 

(f) Dcuteron. 17 . 14 
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regina Saba ; coftei itupefatta della fapienza di Salomone, 
benedicendo Dio confessò , fit Dominus Deus tuus bene di- 
ti us , qui pofuit te, Jupcr thronum Ifracl , & eonjìituit te re - 
geni , ut facercs judicium G jujiitiam ( a ) . Abbiam nel li- 
bro dell’ Ecclefialtico ben chiara la fentenaa, che Dio in 
unamquamque gentem } racpofuit rctiorem , £y pars Dui ijrael 
feda cjì manijcjìa (b) . Abbiam della divina Sapienza poc’ 
anzi citata , che a- i Rè data ejì potejìas , G virtus ab Al- 
tijjìmo. Jv l’il iella divina Sapienza tra i proverbj fi elpri- 
me : per me Reges regnant , G.Jegum conditone- jujla de- 
cer min t , per me principes imperant , G potentes dec.ernunt 
jujiitiam (c) . 

E perciocché i Rè fon chiamati da Dio , fenza dubio 
nelle di loro opere buone e nella giustizia , godono d’ una 
certa aflìfienza divina, come fi viede in periona di Saul- 
•le, il quale affumptus in regem , & a Samuele untius , moe- 
ruit donum prophetiz (d ) -, eli vidde pur in perfona di Sa- 
lomone , qui, or di nat us in regem nucruit fapientiam (e) ; e 
cosi fi vede oggi in perlòna de’ regnanti Sovrani, i quali 
divinitus dilpongono e rifolvono certe cofe , delle quali 1’ 
umana mente di penfarci non farebbe capace; effetti dell’ 
aflìfienza divina. . , 

E che tal potellà da Dio data gli viene , ce l’allìcura pari- 
menti Crillo Redentore, allorché domandato da Dilato d’onde 
folle , al che non rifpondeudogli , lòggiunfe : non fai tu , 
ch’io ho potellà di condennarti , e di liberarti? e qui ris- 
pondendo Grillo , dille : non haberes potejìatem adverfus t me 
ullam.f nifi ,tibi datura cJJ'et DESC/PER : dimofirando che 
ogni potellà da Dio è conceduta . Ge l’ alììcura S. Paolo 
Icrivendo a i Romani . Omnis anima potcjlatibus Jublimiori - 
bus fubdi.a fit ; non eji enim potejìas , nifi a Deo , qua: au- 

v tem 


(a) 3. Rcgum cap. io. 9. G in z. Parai ipom. cap. 9. 8.. 

(b) Ecclef. cap. 17. 15. 

(c) Proverò cap. 8. 15. 

(d) i. Reg. cap. io. 

(e) 3. Reg. c.ap: 3. • • ■ j . . . V . 
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tem funi, a Dco ordinata furiti itaque qui refijlit poteflati , 
Dei ordinationi rcfijiit (a) . E qui parla il fanto padre non 
di quella poterta adjettiva , che hanno i padri , i padroni , 
i teftatori , e fimili , che fi efìingue a certo tempo , ma di 
quella che anneffa porta l’ impero , durevole per Sempre , 
e che godono i Prencipi della terra , e volendo , la tras- 
fondono ne’ magiftrati loro , ciocche fi Sente affai bene 
Spiegato in quella parola - Potejlatibus Jublimioribus - e più 
chiaro 1 ’ eSprime nell’ epistola a Tito : admone illos , Pi in- 
cipibus & potejlatibus fubditos effe &c. ( b ) . Ce 1 ’ aflìcura S. 
Pietro nelle prime Sue epiffole . Subjcéti igitur ejìote ornai 
humane creature propter Deum , five Regi quafi prece! len- 
ti , five ducibas tamquam ab eo miffis ad vindiàam malefa- 
ftorum , laude rn vero bonorum , quia fic e fi voluntas Dei (cj. 
la cui cauSale è troppo efprefiìva, dimoffrando , che così 
comanda Dio . Ce l’alììcura S. Agoltino (d) dicendo , eh? la 
poteflà de’Rè da divin precetto deriva , i quali devon atten- 
dere non Solo a quel bene che all’ umana Società , ma ben* 
anche a quello che alla religion divina s’ appartiene . In 
hoc Reges , ficut eis divinitus precipitar , Dco ferviunt , in 
quantum Regcs funt , fi in regno fuo bona jubeant , mala prò - 
hibeant , non folum que pertinent ad humanam focietatein , 
verum etiam que pertinent ad divinem religioncm . E ce 1’ 
aflìcura in ‘fine la comune de’ Santi padri , e la comune 
de’ Scrittori , i quali trattando della potefii regale afferma- 
no con Sentimento unifono , che Regurn potcjìas a Deo e/l . 

Or il tralasciato cammino ripigliando , ad afferir ci tac- 
ciam certi , anzicche infallibili , che nel temporale , gli an-> 
tichi Sacerdoti , leviti , patriarchi , e profeti , e lucceflìva- 
menje gli «portoli, ivefeovi, e cadaun della chieresia, nè 
giurifdicione , nè Signorìa , indipendente da alcun Signore 
della terra , hanno avuto mai ; e per contrario cofforo 

lem- 


(a) Div. Paul, ad Roman, cap. 13. 

(b) : idem ad Tit. cap. 3. r. 

( c ) Div. Pctr. cap. 2. 13» 

(d) D. Augufl. lib 3. conira C refe or., cap. 51. 
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Tempre fudditi-, com’ ogn’ altro cittadino itati fono , lòtto-} 
polii alle leggi del Principe , ed, alle pene ; ed anzi . per 
debito' di religione i tributi han cotrilpofto , e i vettigali. 
ancora ; e lìam-alle pruove.- > » • . , 

Non farebbe qui necelTario darci addietro , e dei Vec-, 
cbio telìamento l’ Moria ripetere- di quel chè evenne dajl’ 
epoca di Moisè finché i Rè regnarono, eJìn alla venu- 
ta delMefsìa, in cui il facerdozio alle leggi dell’impero, 

•- ed alle pene per divin precetto fù Tempre fubqrdinato ; 
bensì ci lìa lecito di ricordare (come di paflaggio), che i 
primi facerdoti per comando di Dio coftiluiti ^ cioè , Arort- 
ne , Eleazare , edltamare, furono -innegabilmente ai pre- 
cetti di Moisè. ftibordinati , ciocche fpefiò ed in varie oc- 
cafioni fi legge nel Tacro codice , d' aver eglino elùguito 
quelle cofe , Jicut prcecspcrat Moyfes * ed ir) più luoghi an- 
cora fi vede Moisè' adirato ed imperante contro loro , e 
ipecialmente nell’ idolatria del vitello d ? oro (a ) , ed altra 
volta allorché brugiato trovò il facrifizio , adirato fé ne 
rilènti,- e perciocché Aronne con mente diiìurbata fi tro- 
vava per la morte di due altri figlj Nadab, ,edAbiu , dal 
fuoco celefte divorati, portando quella icufa , Moisè l’eb^ 
be come doluta loddisfazione ; quod cani audi/jet Moyf<.s 
rccepit fatisfaélionem (&) ; ed ecco ia foggezione , la qua- 
le in infiniti altri palli della facra fcrittura manifefìa fi 
rende . E più ricordiam que’ memorandi rr onumenti di 
Abiathar , cii Ranni profeta, di Achimelech con altri ot- • 
tacinque dell’ ordin’ ifrelfo , di Michea , di Zaccaria , ed 
altri , che nella fieffa fcrittura regifirati fono , i quali tut- 
ti furon fubordinati alle leggi dell’ impero , ed alle pene , 
con la di loro morte , con la privazione del facerdozio , 
e con la carcere efeguiti . 

E pafsando innanzi , pur ci fia lecito del divin maefiro 
i precetti rammentare , il quale nè polìèlTo , nè figno- 
rìa , nè temporal giurifdizione agli apolidi e fuccelTori lo- 

H ro 


(a) Exod. 32. 19. 

( 3 ) Levit. cap. io. in fne. 
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io giammai volle definire; e per contrario co’ fatti, e co- 
gli efemplj , non tacitamente , ma efpreflamtnte alle leggi 
dell' impero , alla contribuzion de’ tributi , ed alle pene , 
\'olle che folTer tenuti ; e che cosi fia , ecco i precetti , 
quali diftinguendo , facciam paldi ; e tra i primi , fian 
quelli di non dover alcuna cola ppfiedere . 

Il divin Redentore fecondo le varie occafioni infognan- 
do difie : ne folliciti ejiis. anima: vejlrgs quid manducetis , 
ncque torpori vcjbro quid induajnini (a) ; quirite ergo pri- 
mum regnarti Dei jujìitìan ejus (bj { no! ite ergo follici a 
ti effe in crajfinum (c) ; verde ’quod habes , [G da pauperi - 
bus , & habebis thefaurum in cah (d) ; noli c pojf.dere aurum , 
ncque argentum , ncque pecuniam in zonis vcjiris , ncque pe- 
ra m in via , ncque duas tunicas , ncque calce amen; a , ne~ 
que virgam Gc. (e) ; affiorandogli d’ eifer imponìbile il po- 
ter tra gli aggi , e tra i commodi a Dio fervire ; nemo po- 
tejì duobus dominisferv re . , Beo , G mammona (f) ; e sii 
quello fenfo fi sbilanciò anche a dire , d’ efier più facile 
- ( ironicameute parlando) per il forame dell’ago pafiar al- 
cun camelo , che il poter alcun ricco nel regno de’ cieli 
entrare (g) . E quindi il pofièifo e la fignoria di quella 
milera terra fempre aborrendo , avvertì , che colui il qua- 
le vuol eifer feguace di Criiìo , dee tutto ricufare , niente 
pollèdere , e neppur la propria volontà far prevalere . Si 
quisvuìt pofl me venire abneget femetipfum (h)\ e più chia- 
ro manifeftandofi con 'un tal fcriba il quale di leguirlo 
chiedea , gli ' lpiegò che fe ciò far volelTe , alla più llret- 
. * ta povertà foggiacer dovea , la quale coll’ elemplo dimo- 

firan- 


(a) Matih. cap. 6 . 24. 

(b) ibid. num. 33. 

(c) ibid. num. 34. 

( d ) Matth. cap. 19. 21. 

( c ) ibid. IO. 9. 

(/) Matth. cap. 6 . 24, 

(g) Matth. 19. 24. 

(h) Matth. 16. 24. 
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Arando gli fé capire , die fé i quadrupedi foretti tengoa 
le tane, e gl’ uccelli i nidi, lui non aveaquà giù in ter- 
ra ove il capo poter appoggiare . Magijìcr fcquar te quo- 
cumque jeris ; & dicit ei JeJus : vulpes fovcas habcnt , & 
volucres cali nidos , Jilius autem hominis non habet ubi re- 
clinet caput (a) . 

Sieguon i precetti di non dover effi godere alcuna fi- 
gnoria , maggioranza , o giuri Adizione ; ed 'in vero 1’ uni- 
ca poteftà dall’ rintanato Iddio agli apoftoli data , certa- 
mente non fù temporale , non fu dominante , non fù fi- 
gnoreggiante in quella valle di lacrime , non fù interef 
fante , nè fu- appoggiata a dover avere o fperar lucri , 
guadagni , onori , 0 dignità , ma fù femplicemente fpiri- 
tuale , caritativa, e curativa per 1’ acquilto delle anime. 
Ecco 1 ’ autorità dell’ apoftolo ; Et convocati duodecim di- 
fcipulis Juis , dedit ilìis potejìatem fpiriiuum immundorum 
ut eijcerent eos , & curarcnt omnem languorem , & omncrn 
infrmitatem ( b ) ; e più fotto fiegue a dire ; euntes etiam pre- 
dicate , diccntes , quia apprcpinqucvit regnuin calorum , in- 
Jirmos curate , mortuos fufcitate , leprofos mandate , demones 
eiicite ( e qui fi rifletta ) gratis accipijìis , gratis date ; 
ficche la fpiritual giurifdizione fù ad efsi loro benigna- 
mente e caritatevolmente concefsa , e dell’ ifiefiìllìma ma- 
niera volle il divin maeftro , che fi folse amminittrata gra- 
tis accipijìis , gratis date , lènza alcun guadagno , fenz'al- 
cun intercise, e fenz’alcuna pretenzione. 

Ma più . Vi é monumento bellilfmo , le tra gli apo- 
lidi vi folse fiato precedenza , o dominio , 0 giurifdizio- 
ne , over fe alcun di loro il far da capo avelse pretelo , 
e come dal divin verbo folse fiato «definito . Vi fù la ma- 
die de’figlj di Zebedeo, la quale di Tanto defiderio acce- 
fa, domandando grazia al Signore, pretefe , che i due di 
lei figliuoli Giacopo , e Giovanni gli fedefsero uno alla 
delira , 1 ’ altro alla finillra . Quella ambiziofa domanda 

Ha ap- 


(a) Matth. 8. 15. 

(b) Matth, cap. io. 1. 
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hpporiò quàlch’ ombra di idegno. agl’ altri diece ; onde il 
Signore chiamando tutti a fe,idifte : è noto a voi che i 
'Prencipi terreni fìgnoreggiano , e i magitirati loro eierci- 
tano la lor potefià . Non così dev’etìèrc tra .voi, percioc- 
ché chiunque vorrà etter maggiore, o etTcr il primo, dee 
fervo divenire , appunto come prattica il figlio dell’ uo- 
mo , il quale non è venuto per etfer lèrvito , ma per ler- 
vire e dare tutto fe ftélTo- per la redenzione di molti . 
Twìà' ac ceffi t ad cium metter -filiorum Zebedei cum Jiliisfuis , 
adorans , & peténs ab eoj 'dic'’; ut jicwnt hi juo fili /nei -, 
u tris ad d.xtéra/n tuam , G ùws ' ad Jinijbam in regno • tuo . . . 
Et audicntes dccem indignati Junt de duobùs fratribus : Jc~ 
fu? eumeni vocatis cos ad fi , G ait : Seitis quia principes gcn- 
tium dominantur coruln , & qui majores funi potefiafeni exer- 
ccnt in cos; non ita erit inter vuspfed quicumqup yoluerit 
'inter vos major fieri t fi t vejìer minijìer , G qui voluerit in- 
ter vos pràmus effe , crii vejìer fervus , fi e ut Jìlius hominis 
non venit minijirari , fed minijìrare , 6 dare animavi fuam 

• rcdemptioiiem prò multis (a). Ed ecco tolta l’ ambizione , 
•ed ecco fpiegato con temenza .divina , che non per pote- 
ftà, o per eitenzione di .dominio , fignorìa , o giuritdizio- 
ne , ma coll’umiltà, e con la carità puoi cialcuno divenir 
maggiore . 

In fimi 1 ’propofito , i difcepoli di Crifto curiofi volle- 
ro da lui fapere , chi era il più maggiore nel regno de’ 
cicli ? il Signore fi compiacque chiamar un pargoletto., 
e ponendoglielo in mezzo , dàlie : è certitlìmo che tè voi 
non vi mutarete e fimili diverrete a i pargoletti , non en- 

• trarete nel regno de’ cieli ^ e quindi colui il regno dei 
cicli entra a potledere il quale divenendo minimo fi umilia- 
re . Quis putas major eji in regno ccclonim ; & advocans Je- 
fus parvulu/n , Jìatuit eum in medio eoru/n . & dixit : amen 
dieo vobis , nifi converfi fieri tic G efficiamini ficut parvuli , 
non intrabitis in regnum ccelorum ; quicumque ergo humilia- 
verit fe ficut parvulus ifìc , lùc eji major in regno ccelo- 



(a) Matth. ao, 20 . & feq. 
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rum {(ì) ‘ Dando con •quella fimilitudine efclufione totale 
«Ila lignorìa , ali* ambizione , alle grandezze , alla mag- 
giora , a i dominj , a i comandi , alle giurifdizioni , ed 
a Qualunque poiìelfo terreno ; ed all’ incontro fa vedere , 
che la carità, l’innocenza , e 1’ umiltà tengon la chiave 
della gloria celeite , ed al poffelTore di tali virtù conce- 
dono la primaria e maggior lède nel regno de’ cieli; qui- 
cumque ergo humiliavcrit'J'e Jicut parvuliis ijic , hic ejì ma- 
jor in regno ccelorum. 

Siccome dunque il divin maeftro non definì agli apo- 
lidi luoi , nè polfeHò di forte alcuna , nè lignorìa y nè do- 
minio , nè temporal giurifdizione , così per contrario co’ 
fatti , e cogl’efempli volle che iòggetti foflèro alle leggi 
del dominante impero , alla contribuzione de i tributi ed 
alle pene liabbilite . 

Per l’oflèrvanza delle leggi, e perla foddisfazione de i 
tributi , abbiamo il fatto altra volta riferito , che Gesù 
Crilto pagò il tributo là in Cafarnao (b); ed abbiamo la 
detinizionc di darli aCefare quel’ era di Celare, e darli a 
\ Dio quel eh’ era di Dio (e) . 

E per le pene poi abbiam la prevenzione dal divin mae- 
llro data a i difcépoli , lignificandogli, eh’ eiìì dovean ef- 
ter condotti ne’ tribunali innanzi i prelidi , ed innanzi i 
Rè , e dovean patire fin ad elfer flagellati . Tradent enim 
vos in condì iis-G in J'ynagogis fuis , Jlagellabunt vos , G ad 
•prxfidcs G ad reges ducemini propter me (<f) . Ed in più 
luoghi abbiam la prevenzione di le ltefl'o data , e dell’ama- 
rillìma fua patitone, condire: ecce afeendimus JeroJblymanr , 
& Jilius hominis tradetur principibus faccrdoium , & fcr ibis , 
& condemnabunt eum morte . , & tradent cimi genti bus ad il- 
ludendum , 6 eflagellandum , & crucifigcr.dum (e) ; cosicché 
< prevenne i dilcepoli a dover foggiacele Itile pene fecondo 

le 


(a) Matth. 18. i. 

(b) Matth. 23. 

(c) Matth. 22. 17. - ' 

(d) Matth. io. 17. (e) Matth. 20. 18. & alibi. i'- •' ■ 
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le leggi dello fiato , e ci foggiacque anche lui , efìbendo 
in vittima la propria vita , non per foddisfare alcun fio , 
che non vi fu mai , ma per redimer noi dalla fchiavitù 
infernale . , 

Adunque è chiaro , e la nofira propofizione non va a 
vuoto , che nel temporale niuno del ceto della chierisìa ha 
avuto poflèiTo , fignorìa , dominio , o giurifdizione indi- 
pendente da’ fignori della terrai ma per divin precetto 
eglino Tempre fudditi com’ ogn’ altro ' cittadino riputati fi 
fono , fottopofti alle leggi , a i tributi , ed alle pene , co- 
me nelle facre pagini lì rifcontra appieno. 

E pattando più oltre , lecito pur ci fia fu la fletta ma- 
teria il fentimento de’ fanti apolidi, e degl’ altri fanti pa- 
dri ricordare. 11 primo che lì prefenta è S. Paolo , il qua- 
le non abbracciò polfetto di beni , e non fi eftefe ne’ do- 
minj , fignoric, o giurifdizioni , nè fi moftrò tra gl’ altri * 
maggiore in qualità d’ apoftolo , o di dottore , ma bensì 
feguendo di Crifio 1 ’ efemplo poc’ anzi citato nel vangelio 
di S. Matteo ( a ), umiliandoli, fi dichiarò minimo a lìmi- 
litudine d’ un pargoletto ; cum poffemus vobis oneri effe , 
ut Chrijìi apojloli , fed fatti fy/nus parvuli in medio vejirunt 
iamquam fi nutrix foveat flios fuos (b) ; ed ivi ftelfo ram- 
mentando la di lui povertà a que’ fedeli , dille : che per 
procacciai il pane, non lafciava con le proprie mani di 
operare , e per lo più nelle ore notturne , acciò d’ inco- 
modo ad alcuno non folle . Memorea enim ejiis fratres , 
laboris nojìri & fatigationis , notte ac die operante , ne que in 
vejìrum gravaremus (c). E lo ripete altra volta; ncque gra- 
tis panem manducavimus ab aliquo , fed in labore & fatiga- 
tione , notte Q die opcrantes , ne quem vejìrum gravare- 
mus (d). 

E pure quello fanto apoftolo patì grandi iTìmi travaglj , 

e per- 


(a) Cap. 2o. 20., & cap. 18. i. 

(b) Div.Paul. i. ad Tlujfalomc'. cap. 2. 7. 

(e) ibid. num. 9. 

(d) 2. ad Thffdon. cap.%. 8. ' 
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e persecuzioni , battiture , lapidazioni , naufragi , e perico- 
li f vigilie , fame , iete , nudità , e freddi , unicamente per 
amor di Dio e del prolTim'o , e non già per dilatarli ne- 
gli averi , ne’ dominj , nelle giurifdizioni , o per farli ad 
altri maggiore, come lui medelimo fcrivendo a i Corintj, 
1’ afferma (a) , e più chiaro lo dimoftra poco dopo , che 
lui non chiedea roba , 0 pofteftò di beni , ma bensì il van- 
taggio per la falute delle anime loro. Ecce tcrtio paratus 
funi venire ad vos , & non ero vobis gravis , non enini finse- 
ro qux vejìra funi , fed'vos (b) . 

L’ illeliò apoftolo S. Paolo eforta a i fedeli , che tutti 
obbedir dovellèro ai fuperiori , ed a’ civili magiftrati , an- 
che per debbilo di colcienza , e n’affegna la ragione , per- 
che non fenza caufa difpongono le leggi , ed inferifeono 
le pene , e fono miniftii di Dio , vindici di chi fa male , 
ed eforta a preftar relpettivamente il tributo , i vettigali , 
il timore , e l’onore a chi è dovuto . Omnis anima potejìa - 
tibus fublimioribus fubdita f.t &c. (c) 

Quello palio ci S. Paolo vien commendato da Tertulia- 
no (d) f il quale efprime l’ obligazione di cadauno verlò de* 
Rè , e delle poteftà fuperiori . Igitur quod attinct ad hono- 
res regum , ve! imperai orum fatis prafcriptuin habemus , in 
omni obfequio nos effe oportere fecundum apojìoli prtxceptum , 
fubditos magijlratibus & potefìatibus &c. 

. S. Agofìino fu la citata epillola di S. Paolo fcritta a i 
Romani , taccia di grand’ errore coloro i quali efimer fi 
volelTero dalla foggezione di non dare a i Rè i tributi, e 
i vettigali , e Y onor dovuto a i magiftrati loro . Si quis 
vero jacìel , quonia/n chrijìianus eji , non [ibi {idejl Regi) ef- 
fe veéìigd reddendum , aut tributum •, aut non effe exhiben- 
dum honorem iis potefìatibus , qui hxe curant , in magno er- 
rore verfatur . E parimenti a doppio errore afetive , fe al-, 

cun 


(a) 2. ad Corinth • cap. 1 1. 24. 
(bf ibid. cap. 12. 14. 

(c) ad Ron. cap. 13. 

(d) Ter lui. apoi . cap. 42. 
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cun • a proprio talento penfafie d’ aver autorità fopra colo- 
ro i quali amminiftrano le colè temporali , vieppiù fé follerò 
in grado iùblime . Iteti i fi quis putct fc effe Jubdendum , aut 
ctiam in fua fde habere poteflatem qrbitretur cani qui tcnw 
poralibus adminiflrandis aliqua f ubi imi tate prxccllit , in ma - 
• jorem errar em , , labitur . , 

Lo Hello S.Agoftino nello ftefTo paffo di S. Paolo, per 
dlmoftrare il dovere di cadaun lùddito di qualunque con- 
dizione ei folle a .pagar i .tributi a i Prencipi della terra , 
adduce in elemplo, che Crifto Signore vivendo ancor lui 
pagò il tributo a Celare , e così li fpiega . Dicit.enim G 
apojlolica doélrina , ut omnis anima J'ublimioribus potcflati- 
bus fubdita fit , & ut reddantur omnibus omnia , cui tribu-r 
tum tributarti , cui vebìigal veéìigal , Q catterà qua: (fair 
vo Dei nojìri cul/u) Principibus rcddimus .... . quando 
& ipfe Dominus , ut nobis hujus fanne dottrina; prxberet exern- 
plum , prò capite hominis quo erat indui us tributum folvcre 
non dedignatus ejl . 

E perciocché 1’ npoftolo S. Paolo dille che tutti fotto- 
polti follerò a’ fuperiori e poteftà lùblimi , e magistrati lo- 
ro ; omnis anima potcftatibus fublimioribus fubdita ft\ li dub- 
bitò fin da i tempi di S. Gio: Chrifolìomo , lè inclufi ve- 
nivano i velcovi , ed ogn’ altro dell’ ordine ecclefialtico ; 
e (ebbene il' dubbio non ammettea difcettazione , perche aper- 
tamente parla l’apoftolo; omnis anima ; eli riferiice elpref- 
ihmcnte al Principe ■, il quale non lènza caufa dilpone le 
lèggi , ed inferilce le pene , non fine caufa gladium portat , 
Dei cairn minifter cft , ed al quale fi pagano i tributi , e 
j vettigali tutta volta S. Gio: Crilòlìomo ne dà la fpie- 
ga , e vuole , che in quella parola tutti compre!! fiano i 
Sacerdoti, intonaci, anche lè foiTe a portolo, evangelifla, o 
profeta , perciocché tal fuggezione la pietà non li distrug- 
ge . Potè fìat ibus ex debito che dire jubet , offendei s quocl idi 
impcrentur omnibus , G faccrdutibus G monachis , non f olum 
fxc ulanbus ; id quod jìatim in ipfn exerdio declorai , quum 
die it : omnis anima potertatibus fublimioribus fubdita fit , 
eti am fi aprflolus , & evangelifla , fi propheta , fye tandem 
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quifquis fuerit ; neque enim pietatem c verdi ifia fubjcftio (a). 

S. Bernardo parimenti concorda colla fentenza di S.Gio: 
Crifoftomo , e conchiude , che le alcuno fi contrario fofie- 
ner volelìe , cerca ingannare . Omnis anima potefiatibus fu- 
blimioribus J'ubdita fit : fi omnis , ctiam vefira ( parla a i 
vefcovi , e facerdoti), quis vos excipit ab univgrfitate ? fi 
quis tentai excip ere , conatur de cip ero (b ) , 

Torodeto afferma lo fteffb , e dice che chiunque fia , fa- 
cerdote , vefcovo , o monaco , obbedir dee a i Sovrani , ed 
ai magiftrati loro. Sive fit facetdos , five antifi es , Uve mo- 
nachile iis ccdat , quibus mandati funt magfiratus (c) . 

Ecumenio la dovuta foggezione a i Prencipi dovuta ad 
ogn’ un impone , anche fé folle facerdote o apoffolo ,. e n’ 
adegua la cagione , perche il Tanto vangelo non mica 
inobedienza over apoftosia infegna, mi umilrà, modeitia , 
e obedienza . Infiituit autcm ctiamfi fagerdos fi[ # five mona- 
chile , five apofiolus fubiici Principibus ; ad hoc vero hortatur 
apofiolus , oftendens , quod evangelium neque apoftafiam , 
neque inobedientiam dogeat , fed potiiis modefiiam , & obe- 
dientiam (d). 

Teofìlatte concorre nell’iftelìa fentenza di dover cialcuno , 
anche lè facerdote , monaco , o apoftolo fòlle , a i Prencipi 
ftar fot topo fio five facerdos fit , five monachus , five apofto- 
lus , fé principibus fubdant (e) . Coficche 1 ’ apoftolica lèn- 
tenza di S. Paolo non patifce contraria interpretazione , 
dovendo cialcuno di qualunque condizione fia , ftar fotto- 
poffo alle leggi del Principe , ed alle pene, perche è mini- 
mo di Dio,- e dee pur cialcuno pagare i tributi , e ivettiga- 
li , fecondocche da Criffo fu definito , reddito qute funt Cocfa- 
ris Carfari , e fecondocche da S. Paolo fu inleguito , rcd- 

I dite 


(a) Div.Joan. Chrvfoft. hom. 23. in epift. div. Paul, ad Roman. 

(b) Div. Bernard, tom. 2. epift. 42. 

(c) Torod. cap. 1 3. in epift. div. Paul, ad Roman. 

(d) Eucum. eod. cap. 13. ibid. (e) Teoph. eod. cap. 13 . ibid. 
(a) Div. Bafil. ad regul. brcvior. interrog. $4. Ifia citatio pofpo- 

nitur in fubfeq. pagina , cum traf portatane aliarum littcrar. 
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dite omnibus debita , cui tributum , tributum , cui veàìgal , 
vetigai Gc. ■ ‘ • « 

Di non collimile fentimento fìrrono S. Eafilio (a), S.Ila- ■ 
rio (b ) , S. Gregorio Nazianzcuo (c) , e S. Ambrogio (d) , i 
ijuali tutti concòrdemente {ottengono d’ efier tenuto cia- 
fcuno laico , o écclefi attico ,a corrilpondere i tributi a i * 
Prencipi della terra ; ed in un ibi calò ne verrebbero co- 
ftoro efenti, fé nulla pofledefièro; ed anzi TiitelTo S. Am- 
brogio opponendoiì Contro r,imperadcr. Vale miniano il gio- 
vane , perche agli Ariani - dar fi pretendea ' una delle ba- 
filiche di Milano a petizioti di Giufiina di lui madre del- 
la fetta iftefifjj , così fi ipiegò : fi tributum petit Imperator , 
non negamus ; agri ecclef affici folvuht tributum .... /al- 
vi mus quct funi Cafaris , Cd fari , & qua funt Dei Beo; tri- 
èutum Cccfaris ejt , non, nega tur (e). » . <r , ,, 

S. Giulìinò martire agl’ Imperatori fcrivendo , gli figni- 
fìca il dovere de’ vefcovi , e del ceto degli ecclefiallici ia 
generale fu i tributi e iii la fuggezione ad elìì dovuta , e 
gliel’ alììcura come precetto divino, e così fi fpiega; ve àli- 
ga! ia fané & colletiones eis , qui a vobis funt ordinati , 

■ exatoribus , prse omnibus ubique inferre contendi mus , quem- 
admodum a Domino fumus injiituti ; ilio namque tempere acce- 
dente s quidam percuotati funt ex ilio , an Cafaris v e àli- 
ga! ia reddtre oporteat ? qui refponfum hoc ab eo retulere.; 
dicite ( inquit ) mihi , cujus imaginem nummus habet ? qui 
ubi dixiffent , Cafaris ; reddite igitur , alt , qua Cafaris 
funt Ca fari , & . qua: Bei Dco ; proinde non folupi Deum ado- 

■ ramus , fd & Vobis in rebus aliis lati infervimus (e) . 

Origene , non tanto per dovere di cittadino , quanto < 

E cr necelfità riferifee l’ obbligazione di corrifpondere i tri- 
uti a i Sovrani , appunto perche lo pagò Giesù Còtto 

. . padro- 


na) Cap. 22. ad Matth. 

(b) In ordt. ad julicuu de perccquat. tribut. 

(c) In evang. Lue. lib. q. G apift. 7. edit. bene di ài. 

(d) In orat. contr. auxem. de tradend. bafilic. cap. 33» 

(e) JuJlin. apolog. ■ 1, ad impcr. , . 


Digitized by Google 


Alla giuri fdi&tovk regale . . 67 

padrone dell’univerfo , e così lì fpiega ; Exiguni ernia a 
nobis tributa terra: nofr.ee , & vecìigaha negotiationis ncjìr x ; 

G quid dico de nq/iris ? exfolvit etiam iributum Dominus , 
r.oficr Jefus Chrijìus ; quod fi ili e qui r.ihil Ceefaris habebaf 
in fe , in quo princcps hujus mundi, t veniens , non invenit 
quidquam de fuo , quum libcr effet , folvit tamen iributum , 
quanto magia nos nccejfe cjì , ijìa tributa terree expende- 
rc? ( a ) ' ■ • •• .. , 

S. Agoftino afferma di commetter gran peccato colui il 
quale cerca fottrarfi dalla contribuzione de i tributi , e dal- 
la foggezione a i Sovrani dovuta , e però ne commette 1 ’ 
olTervanza , fecondo il precetto evangelico di darli a Ce- 
fare quel che è di Cefare , ed a Dio quel eh’ è di Dio-. 
Modus ijle fervandus ejì ì quem Dominus ipfc prxfcribit , ut 
reddamus Carfari quoc Cafaris funt , & Dco quee Dei funt (b). 

E dopo tanti , e -tant’ altri v’è Graziano compilator de’ 
canoni , e decretali , lcrittor troppo affezionato della cor- 
te romana (c) . Cortui riferifee che Niccola Papa proibì i 
vefeovi di poterli nella fecolar milizia o Contro i pirati 
marittimi occupare ; all’ incontro riferifee che Leon papa 
convocando il popolo ufcì da Roma a yindicar coll’armi la 
vicina invalione de’Saraceni . Onde a poter le due opporte 
a2ioni conciliare , rifolvendodice , che vi fono alcuni vefeovi , ' 
contenti fol della levitica porzione , e quelli non lòn tenuti, nè 
han cos’ alcuna in comune co’Prencipi del fecolo , perche 
niente di temporale pofìedendo, liberi fono dai tributi- Vi 
fono poi altri i quali non contenti delle decime e primi- 
zie portèggono predj , ville , cartelli , e città , e coftoro 
fon tenuti i tributi preftare , femprecche per liberal beni- 
gnità de’ Sovrani immuni non fodero , ed a cortoro dice 
il Signore : reddite qua funt Ccefaris Carfari , G qua funt 
DeiDeo , e gli dice pur l’ aportolo S. Paolo ; reddite ornai-- 
bus debita , cui tributum iributum , cui vcétigal vcétigaì • 

la Ed 


(a) Origen. in epijf. ad Roman. 

(b) Div. Augufl. in epifl. divi Paul, ad Roman. 

(c) Graz. cap. 20. Cauf. 23. queeji. 8. 
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Ed eccone la lèntenza . Sed notandum quofdam epifcopos le- 
vine a. enim portione effe contentos .... his nihil efi commu- 
ne cuoi principibus /acculi ... G a terrenis exadoribus li- 
beri funt . Porro olii funt qui non contenti decimis & pri - 
mitiÌ 3 , pradia , villas , cajlella , & civitates poffident , ex 
quibus C (efori debent tributa , nifi imperiali benignitate im- 
muni tatem ab hujufmódi promeeruerint , quibus a Domino di- 
citur - reddite qua funt Ccefaris Cacfari , & qua funt Dei 
Deo - quibus idem apojìolus - reddite omnibus debita ; cui 
tributum tributum , cui vedigal vedigal (a) . 

E riguardo alla foggezione dovuta a i Sovrani , è ftab- 
bilimento canonico (b ) , che il vefeovo dee più obbedire a 
i comandi del Rè , che del fuo metropolitano , anche fe’l 
chiamale a dover nel finodo intervenire , ivi - excepta gra- 
vi injìrmitate corporis , aut prceceptione regia - benché alcuni 
vogliono , di coloro doverli intendere che poffegon feudi ; 
mà non è così , mentre il Sovrano tutto dilpone nella di- 
zione fua , G Dei minifier eft\ e v’ è l’ autorità di S. Pao- 
lo (c). Obedite proepofitis veftris , & fubjacete cis ; ed altra 
volta. Odinone illos( ideft epifcopos) Principibus & potefta- 
tibus fubditos effe , dido obedire , & ad omnem opus bonum. 
paratos effe (d) . . 

L’ apoftolo S. Pietro al pari di S. Paolo feguendo le ve- 
fìigia del divin maeftro lafciò a i vefeovi di lui fuccelfo- 
ri quelli memorandi precetti , uno , cioè , di dover a i So- 
vrani, e magiftrati loro foggiacere , infinuando che così è 
la volontà di Dio . Subjedi eftote omni fiumana creatura 
propter Deum , five Regi auaH prxcel lenti , fi ve ducibus tan- 
quam ab eo miffis ad vinaidam malefadorum , laudem vero 
honorum , quia fic eft voluntas Dei [è) ; 1 ’ altro di dover il 
gregge crilliano con prudenza governare , non coadè , fed 

' r: . fpo r.- 


ia) Cauf.i 3. cap.i o. qua fi. 8. 

(b) Difiind. 18. cap. fi epifeopus 13. 

(c) Div. Paul, ad Hebr. cap. 13. 17. 

(d) Idem ad.Titum cap. 3. 1. 

\e) i. Pctc. cap. 2. 13. 
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fpontanee fecondo bio, nè con illecito guadagno fotto ti- 
tolo d’ offerte ed oblazioni , ma volontariamente , nè co- 
-me dominanti nel clero , ma docili e con benignità d’ani- 
mo a i bilogni del gregge provvedere: Pafcite qui in vo- 
bis eft gregem Dei , providentes non coatte /ed fponianee fe- 
cundum Deum , ncque turpis lucri gratta , fed volontarie t 
nequc ut dominantes in cleris , fed forma fatti gregis ex ani- 
mo (a). !' • ' <‘ ; ' 

E qui fenza divagar dal propofifo , e come le foffe una 
parentefi lì domanda , con qual Ipirito gli odierni . eccle- 
lìaftici penfano nel temporale di fottrarlì dalla giurildizio- 
ne e dalle leggi de’ Sovrani ? con qual fronte pretendono 
. 1’ immunità di non efler tenuti a i tributi , ea alle pene 
fecondo le leggi dello flato ? e con qual ragione preten- 
dono contro il divieto divino dilatarli ne’ poiTetli , ne* do- 
minj , e nelle fignorìe , con pregiudizio del Sovrano , e 
degl’ altri individui dello flato ilìeffo? 

Dov’ è 1’ olfervanza del memorando precetto dell’ apo- 
llo lo S. Pietro ; pafcite qui in vobis eft gregem Dei ? dove 
fono le predicazioni ? dove l’ infegnamento agl’ ignoranti , 

1’ ammonimento de’ peccatori , i conlìglj a i bifognofi , e ’l 
confolar gli afflitti? dove fono gl’ ignudi veftiti , e le zi- 
telle maritate ? dove i famelici fatollati , dove l’ olpizio 
a i pellegrini? dove le vifite agl’ ofpedali , a i carcerati, 
ed agli ammalati? e dove in fine è la redenzion che fi fà 
de’ cattivi ? cofe tutte dettate con lo ipirito della pietà 
divina . 

E come mai nò ? in vece delle opere buone , e della 
predicazione , preferiti fi veggono i divertimenti , e i fpaf- 
fi ; in vece dell’ infegnamento agl’ ignoranti , fi compiac- 
ciono di udire maligni fpropofiti da bruti ; in vece d’am- 
monir i peccatori , traicurano con negligenza tale , che qua- 
li permettono il far male ; in vece di ajutare i bifognofi 
co’ fanti configlj , fan prevalere i privati dilègni con liti 
e diffenzioni , ed han piacere che abyffus abyffum invocat j 

in 


( j ) 1, Petr. cap. 5. 2, 
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in vece di confolar gli afflitti , s’ ingegnano d’ aggiugne- 
re nuove afflizioni ad afflizioni, con lequelhi e concorfo 
-di creditori ; ■ in vece diveltir 1’, ignudi , maritar le zitelle 
povere , faziar i. famelici , ed alloggiar i pellegrini , alle 
crapule intenti ibno , e a diicacciar i poveri non han ri- 
t paro , con crudeltà si viva che farebbe dmpietofire ogni 
barbaro inumano ; in vece di dover gli' olpedali , i carce- 
rati , e gli ammalati vifitare , penfano altre cafe frequenta- 
rle, perche gli fon più alla mano ed in ultimo in. vece 
-di penfaié.a redimere i cattivi , credon efaltare que’ ove 
•fc'.è moral obbligazione, ’.j ;* j 

(i:t Dov’ ^ quel previdente* non coati è , fed fpontancè fccun- 
jdum .Detun? ,dov’è qiiel efemplo di vera carità .criltiana , 
d’ amar Iddio; fopra ogni cola , e ’l prò forno come lè ltel- 
fo?jdqvhè quel fole miilico che condir- dee le perfezioni 
delle virtù 'teologiche e cardinali ? e dove quel lume , 
che pollo in man degli écclefiaftici rilplenda, ed illumini 
-i cuòri de’ fedeli? : ..r .V. 

Dov’ è quel previdente * , non turpi s lucri gratia , fed vo~: 
, l anurie ? quefto precetto dagli ecclefialìici fi è intefo all’ 
oppofto , e tirati dalla ifqlle pallìone dell’ interefie , chè 
non han fatto , e fallilo in ogni genere di cole, con gie- 
zizie {a), e limolile ; concioliacofocche aprendo bottega lot- 
to varj. nomi di celelli eroi , obbligano i fedeli a dover 
profùfe offerte rifondere ; altri vendon dignità , fuperiori- 
tà , e ber.efizj ecclefialìici con prezzi lfabbiliti , o alinea 

con 


(a) Vi fu un tal Giezi nell’antico teflamento fervo di Eli- 
feo profeta . Naaman generale dell’ armi del Re della 
Siria pativa dilepra; onde per curarli fi portò inllrae- 
le dal detto profeta Elifeo ; e già fanato con la lavan- 
da per lette volte al Giordano, volle al profeta offerir 
doni , e collui gli ricusò . Or Giezi avido di que* doni , 
correndo dietro a N aaman fe gli fe dare ; che poi in pe- 
na d’ aver voluto vender la grazia per mezzo de’ doni 
luddetti r a. lui fu conferita la lepra di 1S aaman , ed a 
i difeendenti fuoi . Vide 4. Rcg. cap. 5. per totum . 
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con doni equivalenti, e per lo piu a,i non meritevoli ed 
ignoranti ; altri vendon dupplicati .benché laciiltghi lacri- 
fizj ; ed altri efiggono le annuali o temporarie gabelle 
o .fian contribuzioni da certi fudditi , per manutenerli' in * 
quell’ impiego o* carica , che fi trovan fituati , o almen 
per difenderli e garentiili nelle premure ed impegni lo- 
ro ; altri vendon i lagramenti e l’afioluzioni , e quand’ al- 
tro non pofiòn , fare alle candele s’ attaccan; della cande- 
lora ; altri lotto nome di quarta mortuaria, non ci lafciano „ 
ed anzi ci, litigano per aver le cere, e tutto cib ch’entra 
in chiefa ; pretendendo con fcandalo d’ ogn’ uno , che quel 
die entra noc'efce più fora , e pretendono anche i ve- 
feovi la quatta degl’ anniverfàrj e d’altri legati, forfi per 
quelli antica leonina divifìone fatta sù* 'beni, che a ipo- 
veri eran deftinati ; ed altri contratta facrificj e cofe fa- 
ere , che vai a, dire , che, van chiedendo mefie f in/ fufirag- 
gio de morti, e quelle. delle quali efiggono la limpfinadi 
due carlini o più, fan ad altri celebrare per un carlino, . 
e tal volta, commutandolo .in; generi di cojè , e doppio ^ 
guadagno facendo, fi riduce la celebrazione a poche grana; 
altri: col figurarli di dover vivere aliai., fe ne fan cumu- 
lo infinito , in fine dalla morte preveniti , Con , la morte 
foddisfan a tutto -, perche mors omnia folvit ; altri di più 
tenera colcienza lcrivon là , ove rifiede il tribunale delle 
grazie , e la moderazione e pronta ,, lenza badare -che la 
ricevuta limofina ejl ces alienum ; altri in fine pojiendo le 
Jor fperanze. lbpra i guadagni , e contrattando alla liberai, 
ulano la mercatura p et terra , e per mare , e per lo pii 
ammettono contrabbandi d’ ogni genere , e di giorno e di 
notte , e mill’ altre fozzure commettono , delle quali orni 
fecolare n’ avrebbe rollòre E tutto ciò che fi è detto è 
_un lampo contro quel. pxecetto ncque turpi s lucri grafia , 
ma paffiam avanti a . vedere. • . . . • . * 

Dov è quel frovidentes , non ut dominantcs in cUris 
fed forma fatti _gregis ex animo ? e pure quefto precetto ' 
all oppofto -fi e intelò r ccmciofiacofacche non v’ è fiiperior 
ecclefialtico , fecolare , o regolare che affamo ’a. qualche 

• ; r • ... digni- 
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dignità , o in grado di qualche autorità , non abbia fòco 
anneflò il domimmini , la fignoria appofticcia , e ’l fumo 
di nobiltà e di fuperbia . Coftoro more magnatum non dan 
fedia a facerdoti (empiici , o altri di coegual condizione . 
Il di lor parlare è a modo di oracolo . Comandano certi 
fpropofìti , e voglion efier ubbiditi . Quel che fi fà loro 
per convenienza , lo pretendono per dovere . Se fanno qual- 
che cofa , perche fon obbligati di farla , gracchiai! più 
delle cornacchie , unicamente per efier da tutti predicati L 
Vogliono omagj , e pretendono incenfi di venerazione . Se 
alcun s’oppone ai detti loro, anche con la ragione, cap- 
pi! s’ acquifta un nimico certo che poi a tempo la ven- 
detta efeguifee; e tutto quello fol vale, a dover la di lo- 
ro autorità , dominio , e fignoria dimollrare , E di cofto- 
ro par che parli il fanto vangelo, dicendo: alligant onc- 
f<i gravia , G importabili a , & imponimi in humeros homi- 
num , digito antem fuo nolunt ea movere ; omnia opera fua 
facilini ut videantur ab hominibus , dilatant phylaóicria 
fua & magnijkant jìmbrias ; amant autem primos recubitus 
in caenis , & primas cathedras in Jynagogis , & falutationes 
in foro , G vocari ,ab hominibus , rabbi (a) . E pure a i do- 
veri ne’ quali filetti fono per debbilo dell’ ofìcio loro, fe- 
condo 1’ ultimo precetto fed forma faéli gregis ex animo 
non ci penfan mai , d’ edere , cioè , docili , umili , e mi- 
fericordiofi , ed a i infogni del gregge a lor commelfo prov- 
vedere ; come per contrario penfano di commutar i peli 
in travi attaccandoli a fuperchiar la menta e ’l cimino , 
e uasferifeono i doveri , ne’ quali fon troppo obbligati . 
Decimatis ( difie Gesù Crifio in S. Matteo ) mentham , G 
anethum , & cyminum , G reliquijiis qua graviora funt le- 
gis , judicium , mifericordiam , G fdem (b) . 

E continuando la parentefi , s’ addimanda , d' onde tan- 
ta rilafciatezza , tanta corruzione , e tanta inoflervanza 
avvenuto fia? la rilpofia è congrua, e ce nepreftan l’au- 

to- 


( a ) Matth. cap. 33. 4. 

(b) Matth. cap. 23. 33. 
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torità molti fcrittori , che dalle ricchezze , dall’ opulenza , 
e da’ commodi fuori del dovere il mal deriva; ed in fat- 
ti è così ; perciocché chi va dietro alle ricchezze umane , 
non può lenir a Dio , e chi veramente vuol a Dio fervire , 
per necellìtà indifpenfabile i fragili , vani ,• ed apparenti beni 
di qua giù dee dilprezzare , perche è incompatibile il vo- 
ler a due padroni la lervitù preftare , Beo , & mammoli cc . 

E che la rilafciatezza de’ buoni coftumi ha avuto origine 
dajjp ricchezze , odali che ne dice Giovanni Tritemio . 
P<Jlquam monachi ccnfus & redditus habere cccperunt , pri- 
Jìina inox humilitatis Jiudia defccerunt , crcvitquc paulati/n 
cum divitiis rcrum temporalium fuperbia ; quamdiu fuerunt 
paupcres Deum in ventate coluerunt , pojiea vero quando 
divitiis abundare cccperunt , fi mplicitatem fugavi t duplicitas ; 
integritas namque obfervaniix rcgularis abundantiam pc putrii 
rcrum temporalium fed paulatirn divitice monachorum puri - 
tatem ordinis funditus extinxerunt . Contulit monachis Jantta ' 0 
rcligio divitias , donec matrem Jìlia fuffocavit . IncraJJatus 
eji dilettus & r ccalci travi 1 1 impinguata & dilatatus terrenis 
poffcffionibus , dcreliquìt Jiudia primoe injlitutionis ; abiit pojl 
vanitates falfas quan copia rerum temporalium divitiis fpiri- 
tualibus- inepem , & mijcrum fecit (a) . 

Non è diiììmile 1 ’ autorità del P. Papebrochio sù i co- 
mentarj della vita di S. Roberto'. Collui nel delcrivere la 
vita di quello (ùnto eroe , fondatore dell’ordine. Melifmen- 
fe rinfaccia a que’ religiofi la rilalciatezza della dilcipli- 
na, dalle ricchezze e da’ commodi temporali .avvenuta , e 
dice . Quia adh.uc vivente fundatore ad tantas divitias mona- 
Jìerium adauttum , ut bnvi farà a melifmi initia collapfa 
fiat , & ex ni mia temporalium felicitate & abundantia , rc- 
mifi or fatta difciplina , tanta paulalim cam rcmijjionem fub- 
fequente morum corruptela , ut quantumeunque S. Hubertus 
exemplo & moribus adnitcrctur revocar i , monachi non pof- 
fent ad prijìinam integritatem &c. (b) . 

K Co- 

— -*-• 

(a) Homil. 7. ferm. 2. ad monach. 

(b) Papebroc. in vita divi Roberti die Aprii. 1. nu. 7. 
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Così pure il cardir.al Gaetani dà per quali, impofiìbile 
il dovere dell’ofiervanza neTanti coliumi , qualora commo- 
do ed opulenza vi li a . Opulentia dcemofymrum nddit fu- 
fcipientejs dcmiffcs & tcpidcs , ti. m ad debita cxcrcitia , 
tu in ad fanétas morcs (a). 

S.Isilo abate fu . tempre alieno dall’abbondanza delle co- 
fe temporali , perche conobbe a luffìcienza , che quelle da- 
van motivo all’ intemperanza , ed all’ empietà . Rcrum 
eburdantiam mcnachis caujjam effe intempcrantìx , & impie- 
taiis (b). % 

Van-efpen afferma, che quanto gli ecclefiaflici s’allon- 
tanano dalla povertà religiosa , tanto è dannolò alla di- 
fciplina , e quanto fi sbanda dalla lemplicità, tanto facile 
fi perviene alla corruzione . Exiiiaìis monaflicx difciplince 
cji receffus a paupcrtate rcligiofa , in vìéìu , ve/litu , fupclle- 
Ai/i , & a dijiciorum Jìruàura & orratu ; dum cnim femel 
a paupertatc & funplicitdte monajìica in his defletti tur , 
facile ad delicias & execjfus in cibo & potu , moli idem 
in vefiibus , fupcr fluitatali in ccdificiis, a chrifìiana hofpita- 
litate ad fa: cui aria convivio dcjlcàitur (c). 

E così non v’ è autore che di quello tratti , il qtinle 
alle richezze non aferiva l’ intemperanza , e la corruzione 
de’ coliumi , e noi ad efèmplo di noi fhelfi tutto dì lo veg- 
giam ne’ giumenti , a i quali quanto più fi dà dell' orzo , 
e fi tengop in Italia , tanto impinguandoli tiran de 'calci , 
che poi per ammanfirli corre il volgar ditterio , doverteli 
alzar la mangiatoja . 

E per conchiudere l’ interrotta orazione , e conchiuder 
bene , balia la fentenza del divin Redentore riportare , .il 
quale ci alììcura , che colui il quale fi ftudia ad accumu- 
lar tefori terreni , ^ ricco non è apprefio Dio , e però ci 
averte . Cavete ab ornili evaritia , quia non in abundantia 
cujufquam vita cjus efl ex his qua pojidct . . • • fic cnim 


(a) Card. Gaet. in epifl . 2. divi Pauli ad Corinth. 

(b) PP. Martcn. & Vurand. tom. 6 . vetcr. fcript. cap. 77. 

(c) Van-efpen de reformat, tit. 32. num. 5. 


\ 
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ejì , qui fibi thefaurizat , non eji in Dcuin dives (a) . 

E chiudendo la parentefi , torniam a cafa , in ove do- 
po data la pruova coll’ autorità delle facre pagir.i , e de’ 
fanti padri , 1’ efordio ripigliando paflìam ad affermare , 
che le leggi proibitive agli ecclefialìici di poter ’acquifta- 
re, pubblicate per ordine del noftro Sovrano ( che il ciel 
conlervi a felicità maggiori ) concordi fono , non fol al drit- 
to di natura , ma uniformi e rifpòndenti a i precetti di- 
vini , co’ quali giammai agli ecclefialìici nel temporale fu 
accordato pofleffo , o proprietà di beni terreni , ed in con- 
feguenza non han avuto , nè aver debbono fignorìa o 
giuriliiizione , anzi eglino fudditi fiati fono , ed *eflèr ci 
debbono com’ ogn’ altro cittadino , {oggetti alle leggi del- 
lo Stato , alle pene , ed al pagamento de’ vettigali , e de’ 
tributi , perche io comanda Dio , e non v’ è che dire . 


C A P> III. 

Za proibizione data agli ecclejiajlici di poter 
acquijlare , concorda con le leggi de* 
Romani . 

P Rima di entrar noi a tefier la ragione fu ’l propofito 
di cui fi tratta , premettendo , ricordiamo ,* che lòtto 
nome di chiefa , non quella materiale e difiihta , che og- 
gi lì vede , ma quella civile «intender fi dee , cioè , quel 
ceto de i primi crifìinni , i quali fi congregavano nella co- 
munione della fede e de i facramenti , come fppra lpiegato 
abbiamo nel §. Qui però pag. 40., e più chiaro fi rende dagli 
arti degl’apofioli cap.5 ove al num. u. il nome di chie- 
da. per il ceto de’ fedeli , ed al num. 20. & fcqu. il nome 
di tempio per tempio materiale fi diftingue, e così in più 

K 1 luo- 


a) Lue. cap.11. 15 . & 11. 
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luoghi fi conferma (a) ; coiicchè fe Oggi diece o più fede- 
li in alcun tugurio fi congregafiero per dover ivi Je preci 
recitare , quell’ unione Chiefa s’ appella , fecondo la deno- 
minazione antica . 

Ciò dunque premefio , la nafcente chiefa , cioè , la fet- 
ta criftiana , profetizata e preeletta da Crifio Signor no- 
ftro , quando dille , tu Cs Petrus , Q fuper hanc petratti cedi- 
Jìcabo ecclefiam meam (/>) , prefe la fila origine dalla di lui 
predicazione , profeguita poi e perfezionata da i SS. apo- 
floli , con la grazia dello Spirito Santo , i quali predi- 
' cando dimoftrarono Giesù Crifio efier il vero melsia pre- 
detto da Moisè e da i prpfeti , ed infognarono i dogmi 
piucche veri della noftra fanta cattolica religione ; la qual 
origine sà ogn’ uno , che fu tra’l gentilefimo , fotto il ro- 
mano impero di Celare augufto , nelle parti di Gerofoli- 
ma , e fi efiefe poi nella Giudea , nella Samaria , nella 
Cefarèa , Antiochia, Macedonia , Tefialonica , Corinto, e 
fi reftrinfe nella Grecia , ed in tutto il romano impero . 

Or tra i Romani era fin voga una legge mutuata da 
S olone , e regiftrata tra quelle delle 12. tavole , di am- 
metterli , cioè , i collegj , o fian corpi , o focietà di per- 
fone, ièmprecche non fofièro contro le leggi, ed ineommo- 
dp non recaficro alla Repubblica . Sodditatcs , G collegio. 
J, unto ; ajì ne in leges public as , commodave peccamo ; ond’ 
è che avendogli come fofpetti , niun collegio fe coftituito 
non fofie coll’autorità del Principe , o del fenato-conlifi- 
to venit’a come lecito riputato (c) ; e qualora alcuno fenr 
za 1’ autorità luddetta di unirli tentato avelie , al caftigo 
extra ordinem fecondo la Ijfg. juliam majejl. foggiacer do- 
vea , come lo fpiega Ulpiano nella leg. 2. dell’ ifiefiò ti- 
tolo de’digefti. 

I criftiani adunque come quelli i quali ricevendo il battefmo, 

abbrag- 


(a) Aót. Apofl. cap. 8. 1. , cap. 12. 1. G 6 . cap. 16. 5. & 

alibi pajfim . 

(b) Matth. cap^i 6 . 18. 

(c) L. collegio 3. ff. de collegiis , ù corporib. illicit . 
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abWcciavan la fede di Gesù Grillo , necelfariamente in 
ogni Città dovean ( benché di foppiatto ) i collegj e le fq- 
cietà tra lor collituire , convenendo in certi tempi a far 
dell’ opere pie , lècondocche dagluapoftoli fu lor inlegna- 
to la cui unione chicja dicemmo eller appellata . Quefti 
tali collegj in lu ’l nafcer della Canta religione , tra per- 
che non eretti con pubblica autotità , e tra perche diame- 
tralmente contrarj al gentilefimo , odiofi furono alle giu- 
daiche turbe miferedenti , e quindi ne vennero le tanfe 
perlecuzioni , lòtto le quali i criftiani allibiti dalla grazia 
divina, predicando, e confellàndo la Canta fede, del mar- 
tirio la palma prodigiofamente ottennero. . 

Per effetto adunque delle citate, leggi , e per Podio cru- 
dele concepito contro la noltra Canta religione , Cotto Dio- 
cleziano e MalTìmiano imperadori fu con -altra legge defi- 
nito, che que’ collegj i quali non aveffero la pubblica au- 
torità , non potelfero per eredità cos’ alcuna acquietare . 
Collegìiim , fi nullo J pedali privilegio fubnixum fit , ha. re di- 
tatem capere non pojfe , dubium non ejl ( a ) ; colicchè i pri- 
mi crifiiani lòtto la tirannide de’ gentili , neppur ciò che 
legittimamente gli fpettava, potevan conleguire . Laonde 
per fovvenimento di tutti gli altri., ufo facendo della pie- 
tà crifiiana , quant’ efiì pollèdevano , in comune conferi- 
vano , fecondo fatto aveano a tempo degli apolidi , e fe- 
condocche dagl’ ifleiTì apolidi era llato loro infinuato. Be- 
ncjìcentix autem & communionis nolite oblivifci , talibus 
enim hojìiis promeretur Deus (b). 

Sopportarono i criftiani il giogo della tirannide , finche 
provvedendogli Dio pervenne l’impero di Coftaptino ma- 
gno . Collui per divina vifione la cattolica religione aven- 
do abbracciato, e con occhio di benignità i crifiiani bef- 
fi riguardando, volle, che tutt’ i beni dal, fifeo occupati, 
e che fi appartenevano alle chiefe ( e qui notali bene , non 
alle chiefe , in qualità di chiefe materiali , le quali in que’ 

tem- 


(a) L>eg. 8. cod. de hered. inflit. 
(fi) Paul ad Hebr. cap. 13. j6. 
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tempi per ufo de’ fedeli non ve n’ erano ancora , ma al 
ceto , e collegio loro j lè le dovettero redimire . Omnia ar- 
va quoe ad ecclefiam vifa funt perfinire , five domus ac pof- 
JeJfio fit , J’.vc fiord , feu quxeumque alia , nullo jure quod 
ad dominium perfmet , imminute , & falvis omnibus atquc in- 
tegris , rejlitui jubemus (a ) . 

Indi emanò legge , che ciafcuno morendo avelie Li fa- 
coltà di tettare , o lafciar ciò che volelfe al cattolico e 
venerabil collegio de’ crittiani ,• habeat unufquifque Iiccn- 
i tiam , janéUjfimo ì catholico , venerabilique concilio , dece- 
dali , bonorum quod optaverit , rclinqucre , Gt non fint cajja 
judicia ejus ( b ) ; Ed ecco porto in chiaro la differenza , 
da taluni non ben capita , della chiefa materiale , e della 
chiefa, come ceto e concilio de’ fedeli . 

E da quello principio fi ha , che fu permetto al ceto 
de’ crittiani in generale 1’ acquifto de’ beni , dimodocche 
si come prima le di loro congregazioni illecite ernn ripu- 
tate , cosi con detta legge per legittime furon rtabbilite; 
e con tal occafione ci fi comprefero i chierici , i mona- 
ci , e i vefeovi , prima in qualità privata , com’ogn’ altro 
cittadino , e poi da tempo in tempo collettivamente per i 
templi e mo/iafterj loro. 

Oltre tal facoltà a i crittiani concetta* crefcendo viep- 
più la pietà inverlò la religione , 1 * iftettò imperador Co- 
ftantino , e gli altri fuccertori Imperatori varie immunità 
da’ peli ordinarj , e rtraordinarj* perfonali, patrimoniali , 
e mirti , accordarono a i cherici , a i vefeovi , ed a i tem- 
pli , che da mano in mano .fi cominciaron a coltruire ; e 
qui divertendoci per poco , quali follerò quelli peli , fac- 
ciam fapere 

Che gli antichi impefadori per foftegno dell’ impero , 
varj tributi eleggevano, e i fudditi a varj peli eran fotto- 
porti per il pubblico bene. Efiggev'an adunque i tributi in 
danajo d’oro , o d’ argento , che altra volta canone largi- 

zio- 


(a) Eufeb. in vita Conjìantini hb. 2. cap. 3 p. 

(b) Leg. 1. Cod. de Jacrof. ecclef. 
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zionale veniva appellato , cioè , regolar prelazione , divi- 
fa sii i patrimonj , e sii le periòne . Quello pedonale ,era 
per capita (che ira noi fi direbbe tcjìatico ) e ftava tafiato 
per i maichi un feudo d’ oro , e per le femmine mezzo 
feudo . Quello patrimoniale erasù le pofielìioni importo, e 
flava pur tafiato, cioè, per i grani la cinquantefima par- 
te , per i vini la quarantèiima , e per i lardi ( ne’ quali 
venivan i generi de’ pecudi compre!! ) la ventèlima . Elìg- 
gevan pure le annone , le quali per i foldati , e per i ca- 
valli eran deteinate , e quindi in fpecie eran ftabilite ; com" 
è da vederli nel fommario del codice (a). Efiggevano al- 
tresì 1’ altro tributo indizione chiamato , di’ era fuori dell’ 
ordinario canone , ed in cadaun lulfro fi preftava , ond’ è 
che alle provincie tributarie in tempo fi dinunciava , e 
ne confeguivan oro nel primo quinquennio , argento nel 
fecondo , e rame nel terzo , e così l’ indizione s’ adempi- 
va ; e quello tributo alle perfone , a proporzione de’ pa- 
trimonj era ftabilito . Efiggevano ancora un altro tributo 
fovr' impojlo , vale a dire un certo aumento fopra 1’ indi- 
zione , che fi preftava fopra i poderi , o per la fertilità , 
o per alcuna pubblica neceflìtà , e tal volta per la cultura 
data ai predj ch’erap deferti; e quello fovr’ impojlo anch’ 
ordinario fi fiimava , e tutti alla correlponfione obbliga- 
va , com’ è pur da vederfi ne’ fommarj del codice (b) . * 
Óltre a i tributi , v’ erano alcune obbligazioni , le qua- 
li altre eran congionte con la perfona , altre co’ patrimo- 
nj , ed altre fi dicevan mille , che procedevano dall’una , 
e dagl’ altri . Le obbligazioni fuddette fi diftinguevano in 
peli civili , e fordidi . 1 ch ili riguardavano la publica 
utiltà nel efiggere i cenfi o fian tributi , e nel diftribuire 
l’alloggio a i foldati; e riguardavano per anche la priva- 
ta utiltà, come farebbero i peli delle tutele. I fordidipoi 
ammettevano alcune opere fervili , cioè , rifcaldar i ba- 
gni ai prefidi delle procincie; dar a prefiito i cavalli, bo- 


tz) Cod. tit. de annonis & iribut. lib.x. - — 

b) In titulis de indiftionibus , G de fuperindiào lib.x . 
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vi, e giumenti ; cuocer la calcina , fcavar 1’ arene , e cu- 
ftodir gli aquidotti ; più eflér tenuti all’ oipifeio de’ milita- 
ri , e loro il Jalgamo iòmminiftrare , eh’ è lo dello dire , 
oglio , Tale , e legna ; eiler tenuti a’ripari de’ pubblici ar- 
gini contro le inondazioni de’ fiumi ; far lo fiaccato , e 
vallar i porti, e le drade ; efl'er tenuti agli angarj , pe- 
rangarj , e plauftri , cioè , eh’ era in libertà del Principe 
far ritener le navi per lo trasferimento dell’ efercito da 
luogo a luogo , e far ritener i carri , cavalli , e giumen- 
ti per 1’ effetto fuddetto ; e dicevanfi angarj , le il cammi- 
no era addetto al corfo pubblico , e perangarj fe per vie 
oblique ; ed in fine eran tenuti a colfruire le pubbliche 
vie , ed alla rifazione de’ ponti , e delle lfrade , oltre ad 
altri peli fecondo l’indigenza dello Stato, come negl’ ulti- 
mi tre libri del codice con altra - diliinzione fi può olièr- 
vare ; " 

E rifumendo l’ intermeflo cammino , dicevamo , che 1’ 
imperador Coilantino , e gli altri luccellòri imperatori va- 
rie immunità accordarono a i cherici , a i velcovi , ed a 
i templi loro; però ficcome la concezione nacque da me- 
?a pietà , fenz’ alcùn obbligo de’ Pitncipi , così quella co- 
nofeiutafi tal volta pregiudiziale allq. Stato, tal volta per- 
che della medefima da i concelììonar i abulo fè ne facea in 
danno de’ cittadini , tal volta per raffrenare 1’ infame cu- 
pidigia de’ cherici , e tal volta per debbito di giuflizia f 
fù dagli ideili augudi Imperadori or ammelfa , ed or ri- 
vocata, e fecondo ravvenimento de’ tempi e de’ cali, mo- 
dificata e ridretta coficche 1’ immunità che fi pretende 
data , non fi può dir ferma , ma arbitraria ad mentati 
Princìpis . Ed eccoci alle pruove . 

Nel codice Teodofiano è regiftrata la legge prima (a ) , 
con cui l’ imperador Codanzo, e Giuliano Cef. , a Tauro 
prefetto pretore icrivendo , concederò , che i cherici i qua- 
li alla negoziazione eran addetti , e che s’ appellavan dal- 
li copiata ( codoro di fèppellir i morti eran incombenfati ) 
elèn- 


(j) Lag. i. de lujìrali coniai ione cW. Thcod. 
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dènti ■follerò dal tributo ordinario delia collazione dell\ 
oro , e dell’argento . La legge è quella ; Nego{iàtorcs o/jz«4?, 
protinus cowenit aiirum , argcntumve pnsbere, y clerico s ex-, 
tipi tantum qui copiata appellai tur , nec aliu/n quenquam,' 
effe immune m ab ,hhjus collationis obfequio . 

Quell’ iftefla legge non palsò. guari , che fu modificata, 
e rifiretta da’ medefitni Imperadori Coftanzo , e Giuliano, 

Cefi con altro referitto all’ illellb Tauro prefetto preton 
re, che fi numera la leg.xv. (a) concui , non olìante il 
trattato tenuto nel finodo di Rimini' su i privilegi dell? -, 
chiefe e de’ cherici fu apertamente Ipiegato , che que* 
cherici poco fa della copiata chiamati , allora farebbero 
immuni , fe in picciola negoziamone efercitandofi fi proc- 
cacciallèro alcun tenue- vitto e veliire , e gli altri nella ma- 
tricola aferitti, o che predj poffedelfero , a i peli ed a i tri- 
buti dovelfero efler tenuti;! e quindi fu commeffo al pre- 
tore di non trattarli immuni , ma afiringerli a i pagamen- 
ti fifcali , e molto più perche di tal dovere de’chierici pof- 
felfori , n’ era l’ imperadore ben ficuro , fecondo 1’ appro T 
vazione fattagli da molti vefeovi d’Italia , Spagna , e dell* 

Africa, i quali definirono, che i cherici non men a’ peli . 
in generale, che alle translazioni eran tenuti . Ed epco- 
ne la legge . In Ariminenfe fynodo fupcr ecclefiarum & cle- 
ricorum privilegio traéìatu habito , , ufque co difpofitio pro- 
gredii ejl , ut juga qua: videntur ad ecclefam pcrtincre a 
publica funzione ceffarent , inquietudine definente , quod 
nojìra videtur dudum fanétio. repuliffe >,-■ Clerici vero , vel hi 
quos copiatas recens ufus injìiiuit nuncupari , ita a Jordidis 
muneribus debent immunes atque a collat ione prtrjìari , fi 
exiguis admodum mercimoni is tenuemfibi viélum, vcjìitum- 
que conquirent . Reliqui autem quorum nomina negotiatorum 
matricula comprehendit , co tempore, quo conlatio celebrata, 
ejì , negotiatorum munia , G penjitationcs agnofeant , quippe 
pojìmodum clericorum fe cxtibus adgregarunt . De his fatue 
clericis qui pr tedia pojfident , fublimis auftoritas tua non fo- 

~ L . .... ‘ lum • • 

(a) De epifeopis , ecclefiis , & clericis c od, Thcodof ■. 

\ * * 
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lum eoe aliena juga nequaquam Jfatuet excvfare , fed etiam 
his qux ipfi pojidont , eo/dem ad p enfi t and a. Jìfcalia pcrur - 
geri . Univerjos namque clericos pofffforos y dumtaxat pro- 
vinciales perjiiatvones ffcalium recognofcere jubemus ; maxi - 
mè cum in comitatu tranquillitatis nojìra, t olii epifcopi qui 
de italica partibua venerunt , & illi quoque qui ex hi/pania , 
atque Africa commearunt probaverint id maxime jujlè con- 
venire , ut proeter ea juga y G profcjfionem que ad ecclcfiam 
perii net aduniverfa munia fujì inonda , translatimefque facien- 
das y omnes. clorici debent adtineri. Ed ecco tolta l’immu- 
nità ; ed ecco la prima legge diftrutta dalla feconda ; ed 
anzi la feconda è ragionata , e difculfa con approvazione 
de’ padri della chiefa . Pafiìam innanzi . 

L’imperator Coftantino ad Ottavio correttore nella Ba- 
filicata fcrivendo , efentò i chierici da tutt’i peli , acciò 
diftratti non foffero da i divini uffizj . Qui divino cultui 
minijleria religioni impcndunt ; idejt , hi qui clerici appel- 
lante f ab omnibus omnino muneribus excufentur , nè facrilcgo 
livore quorumdam a divinis obfequiis avocentur (a) . 

Soggiunfe 1’ imperador Coftanzo un altro editto diretto 
a ì cherici medefimi , con cui ampliò loro , e di loro fer- 
vi l’ immunità , non folo delle nuove collazioni , ma an- 
cora a non aver il pefo dell’ alloggio de’ foldati ; e jiù , 
fè per idi loro alimenti efcrcitar voluto avefiero la nego- 
ziazione , che T efenzione de’ peli dovefiero godere . Juxta 
fanétionem quatn dudum ma ruffe perhibemini , & vos G man- 
cipia vejlra nullus novis collationibus obligavit , fed vaca- 
tane gaudebitis ; pr eterea neque hojpites fufcipictis ; G fi 
qui de vobis alimonia c auffa ncgotiationem exercere vo- 
lunt , immuni tate potientur (b) . 

Ed eftendendofi più graziofa la pietà degl’ ideili impe- 
radori Coftanzo , e Collante augufti , fecero altro editto 
pubblicare , ed a i vefcovi per le diverfe provincie dirige- 
re con cui a i cherici e fìglj loro ( in que’ tempi il con- 

jugio 


fa) Lèg. i. ccd.Theod.- de epijc . , eccìef „ Gcler.. 

(b) Log. 8. de epijc. y ecclef . , & clcricis cod.Theodof 


. Digitized by Googl 


Alla gìurìfdì zìonr regale « 85 

jugio a chierici era permeilo) accordarono l' immunità da 
i peli fordidi , da’ pagamenti iu la negoziazione dovuti , 
da i perangarj , e dalla prefazione de* ceni! , anche per 
le, mogli e • figli , © mafchj , o femmine che follerò ; e la ca- 
gione di tal’immunità fi fu-, acciò de’criftiani il ceto s’ aumen- 
tane , aflìcurandofi , che il guadagno quale dalla negozia- 
zione avveniva , a i poveri profonder fi dovea . Ut ecclefiarum 
cxtus , concurfu populorum ingentium frequente tur r clerici S 
oc juvenibus ( id- jfiliis) prxbeatur immupitas # repellaturque 
ab his exaftio munerum fordjdorum , vegotiatorum difpendiis 
minime obligentur , cum certdm fit , quxjius quos ex taber- 

■naculis atque ergajlcriis qoìligunt', pauperibus profuturos 

pcrangarìorum quoque parili modo cejfet exafìio ; qued G . . < 
conjugibus- G liberi s eorum , G minijieriis majoribus par iter 
& feeminis indulgemus } quos a ccnfibus edam jubemus per - 
feverare immuncs (a) . E cosi -fecero altri imperadori &cc. 

E pure ciò non oftante , quelli privilegi a ' chierici per 
prima accordati , non guari dopo furono interrotti , e fe- 
condo la necelììtà dello Stato , e la pietà degl’ augulli Im- 
peradori tal volta tolti , e- tal volta limitati , e corretti ,• 
e che così avvenuto fia, odnnfigli augufti imperadori V a- 
lentiniano e Valente, i quali a Florenzio ferivendo , de- 
finirono , che niuno in qualunque dignità coftituito , po- 
tette immunità allegare , ma che tutti per giovamento del- 
la Repubblica ne portafièro il pefo . Aurum mercatorikus 
atque argentum quo erogatio publica jubetur , indiximus t * 
igitur exceptione immunitatis mllus utetur ; omnium enim 
regionum , hujufmodi homines omnium dignitatuifl , hanc vi - 
rilem juvatidce Jieipuhlicce parte m, fine aliqua privilegi j ve- 
nia , jujjimu? fujìinere (b ) . Ed ecco tolta i’ immunità . ■ 

Graziano , ValentUiiano , e Teodofio augufti gliene 
diedero moderazione , ( colloro furon cattolici , e non fo- 
lo abbracciarono la nollra Tanta religione , ma con -editto 
al popolo Coftantinopolitano. , vollero , che da tutti fegui- 
- * - - La . ta 


(a) Leg. x. de epifeopis , ecclejiis , & clericjs Cod.Uieod. 

(b) Leg. 6. de luftrali coniai, cod, Theod. . . , 
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ta fi fcfle), ed ordinarono ; Cundcs populùs quós clemàt t- 
tii t nojircc regii temperamentum , in tali volumus religione 
Vt'bfari , quam divinum Pctrum apojlolum. tradì Jijfe 71 Orna- 
Ttie-i V / -ù'gem fcquentgs chrijiianorum . cqthelieoruw 

ytomtn jubemus am-plcéti (a) , . e ljmitivamente accordarono 
a : i cherici Ilirìcani , ed Italiani, che- eièreitandofi nella 
mercatura godefiero l’ immunità per confuetudine in diece 
folidi , e i cherici francefi in quindeci , e .fé di più nego- 
'aiàffero dovean le tributarie funzioni pagare . . Erfi amnes 
mcrca'orcs fpe&at lujlralis auri deptnfio , clerici ci;in\ intra 
ltlyricum ,• & Italiam in denìs folidis -, intra Gallias in qui - 
nis denis folidis immune m ufum converfa.ionis exerceant . 
Quicquid autem filpra hunc modum -negotial ionie verf abitar , 
id oportet ad furbi ione m aurariam dcvocqri (bf : ed ecco 
'data la limitazione. ». • .» , , v 

Arcàdio , ed Onorio augufli , de’ cherici collegiati la 
cupidigia rintuzzarono , e corredi loro editto llimaron di 
corrigere , che volendo eflì della negoziamone i., commodi 
lèguiré , non dovean 1’ immunità chericale godere , e fe 
.fervendo a Dio - , com’ eran tenuti , da i.lujcri illeciti e 

• verfuti , fi dovean allenere , perciocché la religione * e 1’ 
iniquità non potean ftar infieme . Omnes corp oratos i de 
quibuS orla ' quxrimonia cjì , quam maturijfimè prxcigimus 
cortoeniri , ut , "aut commoda negotiatorurn fequentes a cle- 
ricorum excufatioile difeedant ,-aut facratijjìmo nummi fcrvien- 

. tes \ verfutis 'quxftibus intuitu tua finceritqtis abfiincant . 
\DiJiinàa eni ni difpeadia funt religioni , & callidilatis (c) : 

• èd ecco : la correzione . * 

Leone ,’ ed Antonio augufti , conofcendo dello Stato il 
pregiudizio , mentre i cherici fotto l’ imagir.e dell’ accor- 
data immunità ne facean afiufo ; ond’ è , che fùron da do- 

• \ r eri di giuftizia colhetti pubblicar editto a Nicofio pre- 

f fétte pretore diretto, e definirono, che ié le chiefe, o al- 
-• ' • . >• r tra 

"(a) Leg. 2 . de fide cathqlica cod. Thcod 

{b ) Leg. il. de lujlrali, coni aliane cod. The od. t ..) 

(c) Leg. 16 . de lujlrali collat. ,cod. Thcod. \ j j 
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tra qualunque perlona privilegiata , fuori nelle ville , per 
-titolo di compra o d’ altro modo polfedelfero fondi , e le 
impolle funzioni alla repubblica elle non pagalfero , come il 
primo padrone pagava , in tutt’ i conti dal pubblico le n’ 

. aflumelìè il polìefio, ed a quella città fi afiegn alierò, ove 
cenfiti follerò jbaffinche i pubblici peli a tutti follerò uguali ; 
ed eccone- l’editto . Si divina domus , aut qucolibet alia cujuf- 
cumque dignitatis atque fortuna : , revera fundos extra mciroco- 
mias , ncn patrocinii gratin , fed emtionis jurc , vcl quolibet 
alio titulo legitimp pofifederit , & non impofitas Rcipublica: 
funfìiones agneverit , quemadmodum p.rior Dominai deper.de- 
bat , omnibus n.odis y pojfefiones eorum publico vindicemur , 
& curia: ejufdcm civitatis fub qua vi èli funt , ajjìgncntur , ut 

■ publicis commoditatibus circa tributarias funftioncs undique 
vìdeatur effe confultum (a) . 

Teodolio Imperadore non oftante che ben area a cuo- 
re la fetta crifiiana , fcrivendo a Ifidoro prefetto dell’ Ili- 
rico su la prelazione de’tributi , che da i greci fi dovea- 
no , a favor de’ quali , dille, di doverli efiggere ciò che 
promettevano e folTer idonei , pure da queft’ indulto n'ec- 
cettuò la chiefa di Tefialonica , facendole apertamente fa- 
pere , che non dovea da le fielfa 1" immunità del teilatico 
.tributo arrogarli , ma che dalla munificenza reale la do- 
• vea allettare , ed anzi nafeondendo gl’ altrui peli fotto 1* 
- abufo del nome ecclefiaftico , la repubblica leder non do- 
vea. Illud exelvant ( parla de’ Macedoni ) ad quod fe indu- 
bitantcr fora idoneos polliccntur . . .. facrofanéla Thejfaloni - 
ccnfis eccUfia civitatis exccpta , ita tamen ut aperte feiat 
propria: tantummedo capitationis modani beneficio mei numi- 
nis fub!e\’andum , nec externorum gravamine tributoruin , rem- 

■ publicam ccclefiafiici nominis abufione Ice dendam ( b ) ; cofic- 
che s’ argomenta con quella legge che la chiela di Tef- 
lalonica folle al tributo della capitazione obbligata . 

In oltre, furon le chielè dilìinte dalla pietà di Onorio 

e Teo- 


{a) Legy 8. de exaélorib. tribut. lib. io. 

(b) Leg. 11 ; qua efi final, cod. de annoti. G tribut. lib. io. 
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e Teodofìo augufìi coll’ immunità da i peli fordidi, da i 
tributi fovr’ imponi , e dagli eftraordinarij , dal trasferì- / 
mento de’ predi in poter del fìfeo , qualora dalla prefa- 
zione de’ tributi fi mancali" , e generalmente da qualunque 
pefo , fuori della regolar illazione o fia ordinario tributo , 
e fuori di qualche repentino bilbgno „• oud’ è che fcrivea- 
do a Melizio prefetto pretore , tosi fi Ipiegarono ; Placet 
rationabilis confilii tenore perpenfo dijlriéìa moderatione prat- 
Jcriberc , a qui bus fpecialiter reeejitatibus Jingulatum urbium 
ecclefia ha'bentur immunes ; prima quippc illius ufurpationis 
contumelia depellenda ejì , ne pr tedia ufibus ceelejìium Jecrc- 
torum dedicata , fordidorom munerum face vexentur , nil ex- 
jìraordinarium ab bine , fuperindiéìumve Jlagitctur , nulla tranf- 
lationum folicitudo fignetur , pojìremò nihil , preti cr canonj.- 
cain illationem , 6 quam adventitix necejfitatis forcina re- 
pentina popojeerit ejus funftionibus adferibatur (al). 

E qui è d’ avertirfi che dal cornetto di quella legge e 
di altre poco fa regiftrate , giammai fi offenda che i che- 
tici , opur le chiefe e Centi fate foffero da’ pefì patrimo- 
niali , ed ordinarj fu le pofleflioni ini polli , ma che quelli 
collanti Almamente a proporzione delle foftanze di cadau- 
no , da tutti , ed anche dagli fleffi Imperadori per le pub- 
bliche necefiìtà ordinarie , lòllenuti lì fono (b) , dimodoc- . 
che vi è un titolo particolare eh’ è il quarantèiimo primo 
de muneribus patrimoniorum , con cui non vien alcuno olèn- 
te , nè maellri d* arti liberali , nè Dottori , nè grammati- 
ci , nè fììofofi , nè medici , nè foldati , nè veterani , nè 
femmine , nè minori , nè padri onulli , nè i maggiori tra’ 
curatori delle provincie , o tra coloro che efiggevan le de- 
cime , nè i chetici , nè coloro che godevano il primate 
nel facerdozio ( come farebbero a tempi nollri gli arcive- 
feovi nelle metropoli, e i vefeovi nelle città); ma da tut- 
ti in grazia del .pubblico bene lì dovea a mifura delle fo- 

ttan- 


(a) Leg. 5. cod. de facrof cecie f. 

(b) Leg. excepio 5. Cod. de privil. dom. augujì. lib. 11. 
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ftanze , che cadaun polfedea , contribuire , e vedi il cita- 
to titolo del cod. de muneribus patrimon. lib.x. 

Or feparandofi i peli patrimoniali , perche femore do- 
vuti ; per gli altri ftraor dinar) , o perlonali , non è ignoto 
che le chicle ci fono fiate obbligate dall’ ifteflì augufti Im-< 
peradoii benefattori per la necefiìtà dello Stato ; e che co- 
sì fi a , veggafi , che i medefimi Onorio e Teodofio au- 
gufti di quel tributo , che indizione over all’ indizione fovr* 
impofio appellavafi , avendo conofciuto la neceflìtà , fcri- 
vendo a Palladio' prefetto , non oftante la prima legge in 
favor delle chiefe , comandarono , che tutti con effetto , 
vmnes omnino quocumque titolo pojfidcntes , foflero alla pre- 
fazione tenuti fenz’ eccettuarne le chielè, e neppur la cafa 
reale , anche fe fpecial privilegio moftraffero avere , di- 
chiarando non doverli più quel tributo tra gli ftraordina- 
rj , ma come legittimo annoverare . Omnes omnino quocum- 
que titubo poJidenteSy quod dclegatio fupcr indirti nomine vi- 
detur ampkxa , velut canones cogantur inferre .... nulla 
igitur domus vel facri patrimonii , vel emphytcutici juris , 
vel hominum privaiorum , etiamfi privilegium aliquod habere 
doceatur ab hac necejìtate fejunfìa fit , quod jam non ex- 
traordinarium ut haàenus , fed ipfis facientibus canonicum 
nomen accepit (a) . . 

Lo Hello imperador Teodofio, e Valentiniano augufti p 
preferendo Tempre la necelììtà dell’impero, e mettendo in 
ufo il debbito di giuftizia per dar giufto equilibrio alle tri- 
butarie funzioni , lènza più riguardare all’ immunità in pri- 
ma accordata alle chiefè , fcrivendo a Tauro prefetto pre- 
tore , definirono , che ne’ viaggi del Sovrano niuno roffe 
efente da i fordidi peli degli angarj , perangarj , e plauftri , 
o da altro pefo qualunque foffe , bensì che tutti , anche 
dipendenti dalla cafa reale, dalle facrofante chiefe, ed in 
qualfivoglia dignità decorati , fenz’ alcuna efeufazione te- 
nuti folfero a dover il di loro miniftero preftare . Cum ad 
fdicijìmam expeditionem nu/ninis nojlrì omnium prcvincia- 

lium 


(a) Leg- 1. Cod . de indiét'mib. lib. io. 
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liurn per loca , qua iter arripimus , debeant nobis /olita mi- 
nijleria exhiberi ; . ne mine tn ab angariis , vel perangariis , vcl 
.phujìris , vel quolibet munere penitus excujare prxcipimusf 
Jcd omnes five ad divinam nofiram domum , five ad ( domum ) ve- 
.nerabilis augujìx , vel ad facrofanét.is ccclefias , vcl quasi ibet 
illujìrcs domos pertinet , nec lege , pragmatica , nec divina 
ad not adone , facrove oraculo excufatos , indizioni bus magnifi- 
’cce tu x fedis tempore noflr$ expedit ionie obedire decerni- 
mus (a) , 

, Non dilììmile fu l’altra legge degl' ifìefll impera dori Teo- 
. dolio , e Valentiniano augulti , regiftrata nel codice de 
curfu publico la ai. con la quale a tempo di efpedizione 
niuno affatto di qualunque condizione o dignità , e nep- 
pur le chiefe, o la caia regia da i pefi degl’angarj e pc- 
rangarj efeufato ertèr dovea . Nullus penitus cujuslibet or- 
dinis feu dignitatis , vel facrofanfta ccclefia , vel domus re- 
gia , tempore expeditionis excu/ationem angariarum , feu pe- 
rangariaruin habeat (b). 

E così niente diverfa fù 1 ’ altra legge de’ medeiìmi au- 
gufti imperadori Teodofio, e Valentiniano , veri religioiì 
e feguaci di noftra Tanta fede . Coftoro non oftante l’efen- 
zione de’plauftri concerta alle chiefe, definirono con leg- 
ge penale , che le navi le quali eran di ragione de’ criftia- 
ni , della capacità di due mila moggia , foiièro foggette al 
pefo di trafportar i foldati , e le annone per i’efercito , o 
per la repubblica; e iè alcuna di fottrarfi in alcun modo 
tentato averte , alla pena della pubblicazione e confifcazio- 
ne , era notata . Jubemus nullam navoni , ultra duorum mil- 
lium modiorum capaccm , ante felicem embolam vel publi- 
carum fpecierum tranfveàioncm , aut privilegio dignitatis 
aut rcligionis intuitu y aut prerogativa perfonec , publicis uti- 

lita- 


(a) Leg , a. Ccd. de quibus muner. , vel prccjìat. nomini li- 

ce a t fe excuf lib. io. 

(b) Cit. leg. ai. de curfu public. lib. i a. ; ripetita nel co- 

dice con più efpreiUva nella leg. neminem 1 1 , ccd, 
de facrof. cede/ . . 
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frfatìblis fubtraéiam , cxcufari pòffe , nec fi eoe Ufi e contri 
profcratur oraculum , fve annotano fit , five divina prògni** 
fica fanftio providentiffimx legis regulas cxcufarp dcbebit 1 
Quod etiam in omnibus caufis cupimus obfcrvari , ut genera-* 
ìitcr fi quid hujufmodi , contra jus vcl utilitatcm public am 
in quoìibet negotio proferatur , non valeat . Quicquid eni/n 
in fraudem ijìius legis quoìibet modo fucrit attentai urti , id 
navigli quod excufatur publicatione corrìgimus ( a ) . 

Éd in fine Onorio , e Teodofio imperadori per levar vi» 
ogni ambiguità r ed affinchè niun potelfe alcun’ efeufàzion 
portare di non efier forfi tenuto alle compre , ed a i traf- 
porti delle fpecie per commodo della repubblica , con di 
loro imperiai cofiituzione diretta ad Erculio prefetto nell’ 
llirico , cattando ogni privilegio 1’ immunità per piima a 
chicchefia accordato , obbligaron tutti in gemale a dovqr 
in tali opportune occorrenze contribuire ; coficche deveffe 
il potente , non men che 1’ impotente a milura delle pott 
fefiioni loro a quelli peli conferire-. Co/rparationi , iranjvc- 
étionique fpecierum , ur.ivcrfi fine, olio privilegio coarétentur 
ad neceffitatcs illyricanas , nani in his dumtaxùt ti tuli fi nul- 
lutn fub quopiam ccffare privilcgii velamento cenfemus ; fed 
fub hac conditone , cum tempus exegerit hujUfmpdi c oli at io- 
ni fuccdmbafit , ut non tantum requiratur idontus , vcrum uni- 
verfi prò portionc fux pvffejfionis , jugationifque ad hatc mu- 
nia- ceardentur , G a fummis forcina ad infimos ufque decur- 
-rat (b ) . • : ’ 

Più , godevano le chielè , e i oberici per concelfione degl’ 
iftelfi augutti imperadori Onorio , e Teodolìo 1 ’ immunità 
di non eller tenuti alla coftruzione delle pubbliche vie , ed 
alla rifazione de’ pomi , come fi hà dalla legge 40. del co- 
dice Teodofiano - (c) - ripctita ( benché monca ) nel codice di 

M Giu- 


; ' -'-M - V - , ; 

(a) Leg. io. cod. de facrofi ecclef. j ^ VH \ 

(b) Leg. prima cod. de quib. rnuMrib , , irei prxfiationib. rìem. 

liccat fé excuf lib. io. . * , 

(c) Leg. placet 40. de epifcop. , ecclef. , G cleric. cod. Thtod. 
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Giuftiniano , che lì numera la quinta (a) . Ma non ottan- 
te tal ettenzioce , avendone i medefimi augufti imperadoxi 
Onorio , e Teodofio , conofciuto il bittogno dello Stato*' 
obbligarono le ftette chiefe e i cherici , a dover effettiva- 
mente contribuire,* e con altra di loro coftituzione diretta 
ad Afclepiodo prefetto pretore, e regittrata nel codice (b) 
ftaUbilirono , che tali ftrutture e riparazioni di ttrade pub-; 
bliche e di ponti , non lì dovettero tra’ peli fordidi , ma 
bensì tra oue’ ordinarj annoverare , e che tutti di qualun- 
que dignità intigniti ci dovettero contribuire , atteri vendo di 
buon animo anche le chiefe a dover a tanta laudevoi opera 
conferire . I gì tur ad injìruàiones reparationefque itinerum , 
pontiumque , nuli uni' genus hominum , nulliufque dignitatis , 
'ac vcncrationis meritis beffare oportet ; demos etiam divinas 
■tam laudabili titulo libentcr adferibimus ( c) . 

E non Colo alla ftruttura e riparazioni delle pubbliche 
ttrade , e de’ ponti ( come detto abbiamo ) , ma bianche 
alla cottruzione degli acquidosi , ed alle riparazioni de’ 
porti, e delle mura furon le chiefe obbligate, non ottante 
qualunque privilegio o dignità che potettero allegare , per- 
ciocché s’avea riguardo al pubblico bene ; e quindi fatta la 
collazione delle opere , niuno veniva etteuttato , ma che tut- 
ti a gatti .fotsero tenuti , ttecondocche ordinarono gli augu- 
fti imperadori Graziano Valentiniano , e Teodofio con di 
loro imperiai coftituzione a Ciliegio prefetto pretore com- 
metta . Ad portus , & aquzduéìus , & murorum injlaurat io- 
ne m , 'fvc exfruétioncm , on.ncs ccrtatim fa èia operarum col- 
lati otto infiora debent * ncque aliquis ab hujufmcdi confcrtio 
dignitatis , privilegio cxcufari (d) . 

E le flette veftigia intteguendo Leone augutto , ordinò al 
Senato- con fua imperiai coftituzione , che fenza menoma 

tteu- 


(g) Log. 5. codr - r k faerof. eeclef. -- • - 

(b) In leg. abfit' 4. cod. de .privileg. dom. augqfi. lib. ri. 

( c) Cit. Icg. 4. cod. de ptvil. dom. aóguft. lib. 1 1. , 0 leg. 

ad injìruftioncs 8. cod. de faerof. ecclef 
fd) Leg. 6 . ‘Coà.- de operib. .publicis,> . \ ^ 
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fella , e fenza eccettuazione di perfone , tutti fo fiero tenu- 
ti alla coftruzione delle mura , ed alle compre de’graid 
ed altre fpecie per commodo della repubblica , perciocché 
alla necefiità dello Stato , non v’ era eccezione che gio- 
■■vafie . Hac providentiffnna lege fiatuimus , o/nni txc ufatione 
cejfante , nullaque pafonali dignitate penitus cxcepta, in qui- 
ète inique locis adminifirationis fublimitati tu as commtjjìs opus 
exegerit murorum conjiru&ioncm , /su cumparationein frumen- 
ti , aliarumque fpecicrum , fine ullo impedimento , prout com- 
modum atque necejfarium magnitudo tua fieri perfpexer.it (a). 

Ed anzi tra le novelle di Teodofio augufto ,! inferite do- 
po il codice Teodofiano al titolo xxi . , ne.que domum divi- 
nani , ncque ecchfiam , aut aliquam perfonam quolibet publico 
muncrc excufandam , fi duole in prima l’ augufto Principe , 
che qualora mancano le forze all’ impero , per deficienza 
delle tributarie funzioni nihil in pace aut bello curarTpotcfi , 
e molto più , perche i peli vedendogli traboccare fopra po- 
chi ed impotenti , in efelufione de’ maipoderofi e ficchi , 
dicea , di non poter la perpetuità fòlììltere . Neque ultra va- 
Icbit perpetuitas eorum manere , paucis atque detfejis impo- 
Jita farcino , quam potior detraàat , locupletar recufat , & 
validiore recedente , folus agnofcit irfirmior . Ond’ è , che a 
correggere tanta iniquità , primieramente ordinò , che tutti 
coloro i quali avellerò cauta dal Principe illeflò , o dalla 
cafa reale , per titolo di donazione , permuta , o compre , 
tutti ienz’ alcuna diftinzione paran cum eoe ter is pojjcfioribus 
fubeant fun'éìionem , afiògettandogli a i tributi aurarij , e 
iovr’ impofìi . Omnes ea conditane tributa volumus agnofie- 
re , ut nihil fibi ex aurariis , vel fuperindiéìitiis titulis vin- 
dicent ; indi ordinò , anche ad efemplo di quel che fatto 
avea la cafa reale , che cadauno di dignità illuftre , 0 ec- 
cidi aflico, fenza eccezione di privilegio, o per altra ca- 
gione , fofi'e tenuto a tutt’ i peli , ed alle riparazioni delle 
pubbliche Iliade. Secundo gradu hujuslegis cavemus , ut qui- 

M 2 cun- 


a ) Lcg. fin. cod. de quib.munerib.vel proejiat. ne min. liceo/ 
■ Je • excufare lib.t 0, 
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cunquc cenfus illujìrium dignitatum , fve ecclefiaJUcus , Vel 
in urbe fan&ijjìma , vel in qui bufi ibet provi nciis ad excmplum 
dornus nofra . . . hac ed i Aali legc compleétimur fine ulla 
honorum , pcrfonarum , ac privilcgiorum dij/inéìione , generali - 
‘ter fancidhtcs , ut itinerum reparatio , aliaque munia hujuf- 
modi certante fudìo, quo cum facilius , tum Jirmius implean- 
tur . E per dar fàggio qual iavio Principe d’ una d'atta 
giuftizia , profiegue a dire , che la liberalità de’ palliati im- 
peradori derivava dall’ opulenza del lecolo loro , i quali 
■diftribuendo , davano con minor danno degli altri poflèffo- 
ri , la qual cofa lebben ingiulta , pure ne’ principj leggie- 
fa fi filmava , a differenza del tempo d’ allora corrente , 

• in cui appariva , che molti foftenendo il pelò proprio , e 

• quello degli altri , fott’ il giogo della # moltiplicità avviliti 
' giacèvan a terra ; e quindi a togliere lòmigliante abufo , 
f annullando i privilegi per qualunque cagione conferiti, ed 

anche que’-che in grazia della veneranda religione s’ eran 

• a i- cherici accordati , volle , che tutti fottopoffi fodero a 
pagare i tributi patrimoniali , ed a portare tutti gli ^Itri pefi 
dello Stafo, fenz 'eccezione alcuna, line enim J'uperuris ectatis 

' principes , & divorum p'arentum nojlrorum liberal itas , illu- 
firibus titulis , redundantes opulenti x /a cuii , minore aliorum 
poffe [forum pernicie’ , confcrebant , quod quan.vis & fune in- • 
jufuin , tamen inter initia. Lvius videbatur ; Jub di.fficultate 
autem prxfentis temporis non modo rei ipfius natura iniquum , 
Jcd imponibile , paucis ac^tcnuioribus conjìat , qui multipli- 
3 tato futi alienoque fundionis onere , d<;prejfi proeumbent . . . 
quare r epe t ita dementiti no /Irti prceceptione , fancimus , ut 
antiquati omnibus privilegio , vel qua: dignitatibus dilata 
fueritnt , vii diverfx milititi collegia meruerunt , aut- nomi- 
ne veneranda: rei igionis ob'tcntum ejl , omnis ubique cenfus , 
qui non pcrfonarum c/l., fed agrorum , ad univerfa munia , a 
nona dumtaxat indizione , ut fupra dfnivimus , abfque ulla 
diferetione cogatur Gc (a). iE fu 



(a) Vedi la citata novella diTeodofio lmperadore, eli è 
la prima del ‘citato titolo z l. , regnando Teodofio e Va- 
lenuniano augufti , diretta a Matfimo II. prefetto pretore . 
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E fù cosi efatta la giullizia di codclti fa vii (lìmi Prenci- 
pi , che con altra di loro coftituzione regiUrata tra le no- 
velle ideile al titolo 42. in dwinum publicum non valere 
Tcjcriptum ordinarono , che venendo la generalità gravata 
con la couceffione de’ ipeciali benefizj , facendo, fui dpriò 
altrui i tributarj peli ricadere,, fi dovefTero a cadauno lòt- 
txarre. Uju rerum Jrequcnter agnovimus fpecialibus benefici^ 
generale m devotiqncm gravar i , recedente in reliquos tributa 
rum fare ina , qux fingul is’ quibufeunque fubducitur (a) « 

Dal comedo adunque disi fatte leggi, ogn’ uno che ha 
picciol intelletto, ben s'avvede, che le immunità concedè 
a i collegj cattolici , a i cherici , ed alle .ebiefe non. furon 
perpetue , non furono per debito obbligativo , nè furon fer- 
me ed efficaci, ma procederono da mera pietà, e da ca- 
. ritativo luiiìdio degli auguiti Prencipi benefattori , i quali 
come eièrcitavano la loro liberalità, cosi la limitavano col 
4. diminuire, moderare, accrelcere , 0 levare, fecondo l’av- 
' lenimento. de’ tempi, e le neceffità dello Stato ^ sì che ne 
vien in . conleguenza , e con franchezza fi può dire , che le 
immunità fuddette furono temporali, che finivano col tem- 
po , 0 pedonali e finivano c.on la perfona , giacche norr fi 
trova coftanza nè durevolezza , ma tutto, ad animum , Q 
mentem Principia fi vede deliinato . 

E qui fi rifletta ancora , che le ordinazioni in favor de’chie- 
rici fatte da tanti auguiti Signori, fè vogliono confiderar- 
fi -come editti , quelli lènza dubbio furono temporali , che 
col tempo fi eftinlèro , e fi vedono ellinti con la varietà 
de comandi loro ; lè vogliono confiderarfi come privilegi , 
ed ogn’ uno sà , che i pmilegj lòno pedonali , e che fi 
eftinguono con la perfona ; le ir.di .fi voleflèro principum 
placito appellate , e certamente a piacer del Principe fi 
polìòno in ogni tempo variare.^ come in pr attica oflervato 
ii vede; ed infine le dà 'leggerli nome: fi volefle. dare , ed 
anche quelle fi poffon moderare , perche è indubitabile , che 
acquai is ejl in utroque il quahtas , vcl promulgare qua: jujìa 
. ~ : - funi., 

“ ' ■■ . .. H i , 1 ... . 

(a) Leg. 1. ejufdem tit. 42. Cod, Thcod, .( .■ 
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Junt , vel antiquare quce grafia Junt , e fecondo 1’ autorità 
d’Innocenzio 1IL in cap. non debet aflìcurati lono i legisla- 
tori > che non debet reprehenfibile - jud icari , fi fecundur» vt- 
■tietatem temporum fidtuta quandoque variantur buriana , prx- 
fertim quum urgens necejfitas , vel cvidens utili tas id expo - 
fcit , quoniam ipjè Deus in bis qux in tefiamento veteri fia- 
tuerat , nonnulla mutavi t in novo. Cofìcche in qualunque ien- 
-fo fi volettero dire, gli ecclefiattici in quel che fa per lo- 
ro , dritto non hanno di farle valere . ; . . 

• * * • ^ « * •• "! • , , . 

^TN tanto paffiam innanzi ad altre cofe eliminare, e pre- 
= X mettiamo , che a tempo del romano impero , v’eran talu- 
ni i quali curiali venivan appellati , perche a portar della 

- curia i pefi eran aferitti . Colloro per prima tra i princi- 
pali delle città s’annoveraVano , ed a lolienere i peli pub- 
blici, e l'pecialmente i tributi ordinarj e llraordinarj dagl’ 
alai efiggere eran obbligati. Ma non paf§ò guari, chela 
lor condizione, come vile non men che peiiìma fu ripu- 
tata, conciofiacche da i prelìdi, e. dai collettori provincia- 

- li fovente eran inquietati', e per lo più colbretti a portar 
eflì que’ peli , anche fordidi, che dagl’impotenti fi dovrian 

’ portare ; ond’ è che fù loro interdetto di poter i poderi pro- 
prj alienare , acciò il patrio fuolo non lalciando , non po- 
tè fiero i pefi fuddetti l'canfare (a) ; di cotloro fi ha anco- 

• ra , che quando alcuna città di abitanti dellituta folle , i 

* triumviri c’ introducevano le colonie , ed ivi alla curia aferi- 
vevan i curiali , e tra coltoro v’eran alcuni in qualità di de- 
curioni, ' che è lo llefiò dire capo di diece perfone; come 1’ 
attella Pomponio . Eran anche decaproti appellati dal greco 
&h*mptìr»f , val’a dire decemviri dell’ordine de decurioni cofri- 
tuiti , i quali ali’efaaion de i tributi er3n aliegnati , con obbli- 
go , che fé il fiico alcun detrimento pativa per relazione non 

^ -'fatta da qualche difontó , eili l’emenda dovean dare; e così 
1’ attefta Arcadio . (b) Decaproti & icojaproti tributa exi- 



(a) Vedi Aiciattr-ne’ftioi parerg. — ' 

,{b) In log. 18. $. 3 » -£jufdcm ‘trattai . .1 ( ) 
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' gtntes , fi corporale m inifterium gerunt , fipro omnibus , de-, 
funftorum fij calia, detrimento, refarciunt . . 

E comecché per quefti e per. altri motivi mólti sfuggiva- 
no i curiali peli , e le curie lànguivano per la penuria di tal 
forta d’uomini, perciò l’ imperador Teodofto volle, che -j 
figliuoli fpurj legittimar fi doveifero , e quindi alle curie 
addetti follerò ; ciocche potea ben farfì , foftiene Ulpianq 
nel f. aliquando autem , nelle iftituzioni de nuptiis verbo curi#*, 
E facendoci un pò addietro , e commendando la piet^ 
diCoftanuno imperadore verfo i criftiani , comecché fi tro* 
vava cottui d’aver ordinatp , che i chetici i quali al dir 
vin culto eran aftegnati , da tutt’i peli foflero immuni. 
Qui divino cultui minijìcria religioni impendunt , idcji hi 
■qui clerici appellante, ab omnibusomnino muneribus excur 
■/ente . , ni faorilego livore quorumdam , a divinis obfequiis 
avoeentur r (a ) ? perciò A< curiali per ifeanzare i-.pefi pubblici 
,a i quali eran aferifti , a tutta carriera altri all’ afilo del 
■chericato } ed altri dei monachiamo -concorfero. E qui ve- 
dremo chr avvenne in- lèguel a. f , . . u 

Ìj Lo fìeflò benefico Principe Goftantino augufto. avendo 
-veduto della fila inunificenzia h’ abufo credè per quanto po- 
r tè darci riparo ;’ coficchè diede fuori Tua imperiai cofritu- 
-zione e proibì, che per l’awènire chiunque decurione , cu- 
riale, o difendenti da coffcoro , o altri i quali pofledefle- 
ro competenti . facoltà , o.che a portare i pubblici peli atti 
foriero, ài chericato non poteiTero pervenire ; bene! volle*, 
che coloro' i quali eran. {provveduti, di beni di fortuna , e 
che a i civili. peti- non. eran obbligati ,, quefti fi .pòteflero 
al chericato in luogo de’ difonti tariativamente- forrogare . 
E diftinguendo gli antichi chetici da’novelli e curiali , ordi- 
nò , chef primi prima della legge iftituiti , non foriero mole- 
, Itati i fecondi poi come quelli che avean ricorri? al .chericato 
per poter i civili peri sfuggire , fi, foflero dal corpo de chetici 
iègregati , ed alla curia rdtituiti ad alfiimere la fervidi dovu- 
*• ta . Cum confi i tutto emijfa prxcipiat , nullum deineeps decu- 
ri o- 

(a) Lcg. a. de -epifeopis , ccclefiie , fi cleriche od- Tfe ocL • 
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rionem , vel ex decurione progenitum , ve/ edam inftruàum 
idoneis facultadbus , obeundis publicis muiicribus op - 

portunum , uc/ clèrtcorum nomati obfequiumque confugere , fai 
eos da costerò in defunétorum dumtaxat clericorum loca fubro - 
gemi t qui fortuna tenue s, ncque muneribus civ ilibui tenean - 
tur objbr iati . Cognovimus illos etìam inquietaci quii ante Ic- 
gis promulgai ione m clericorum fe confortio faciaverint; ideo- 
que preccipimus , A/j <jA o/n/n molefiia liberatis , //Aw jw 
pojl l agem latam , obfequia publica declinante , ac/ clcrico- 
rum numerum cor.fugerunt , prò cui dubio ab co corpore fegre- 
gatós , curi oc ordinibus rejlitui , Q civilibus obfequiis infer- 
vire (a). < r >* ■ - ” . ! r. 

- Ed ancorché la prima coftituzione fiata, fote efficace , 
■tutta volta i curiali penfarono awalerfi del favor del po- 
polo , credendo che l’efenzione gliene potelTe impetrate lòt- 
to Rimaglile 1 d’ aver alTunto l’ abito chericale; majl’impe- 
radóre per' aver conofciuto il pregiudizio recato allo Stato , 
e per dar Y equilibrio tra* potenti eli poveri, ordinò con 
altra imperiai coftituzione ad Ab lavi© prefettò pretore com- 
•meffa, che nè per confette del vitflg» , inè per richkfla di 
chicchefia fi idovca- a i eurfali l’efenziom’ accordare ,• ed aa- 
aicche i popoli s’aftenelTerò-da fonili richielle, ballando la 
dilpofizione, che a morte ; d’ alcun chierico , l’altro fi do- 
vete forrogare j femprecche il forrogando non folle della 
ftirpe de’ municipj , e non pofiedrlle facoltà capace a tol- 
. lerare i pubblici peli; dimodocche. fe alcuno abbile, fi co- 
no fcefle a preftarei curiali otequj , tolto via. dal numero de’ 
chetici, alla curia, fi dovete dare , mentre, dicea, che gli 
opulenti alle necellìtà dello Stato dovean fùpplire , e i poveii 
dalle facoltà ecclefiafliche fi dovean fòllenere . Ncque vol- 
gari conjenfu , ncque quibuslièet petentibus fui fpecie cUei- 
corum a muneribus publicis vacatio deferatur , noe- temere, 
& cifra modum , populi .elcrjcis canne Aantur , fed cum oA- 
funSus fucrit clericus , ad vicem defungi alius .cligatur, cui 
nulla ex municipibus profapia fuerit , neque ea ejl opulentia 
. /«-■ 

(a) Leg. 3. de cpiJjcop. t jeeelef, & clcric. cod, Thcod, ' 
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facultatum qux publicas fun&ioncs facili ime queat tolerare ^ 

' ita ut fi inter civitatem & clcricos fuper alicuius nominai ‘ 

dubitetur , fi eum acqui tas ad publica trahat obfequia , & pro- 
genie municeps , vel patrimonio idoncus dinojcetur , cxemtus 
clericis , civ itati tradatur. Opulentos enim facculi fubire ne - 
cejìtdtcs oportet , paupercs ecclefiarum divitiis fubjtentari {a). 

Quelle leggi poco , o nulla da’ fucceifiori Imperadori fu- 
rori limitate fe non in termini di vera giuftizia , bensì fe- 
condo la necefiìtà dello Stato , ed a proporzione de’ tempi 
fi viddero piuttofto cumulate ed accrefciute \ ed in' fatti i 
Valentiniano e Valente augulìi a Modello prefetto preto- 
re lcrivendo , fi come derilèro alcuni ignoranti , perche 
avendo i curiali peli Inficiato , là nelle folitudini fiotto fi- 
gura di religione s’avean tra i cherici , 0 monaci ricupe- 
rati , così definirono , che di là elìratti fi follerò , ed a I 
peli della repubblica richiamati , altrimenti che dal com- 
modo delle proprie facoltà reflallero privi, per indi darli a 
coloro i quali ne portavan il giogo . Quidam ignavia: feéta- 
tores defertis civitatum muneribus captant folitudines ac fc- 
crcta , G fub fpecie .religionis cunr ccctibus monazonton con- 
greganiur- . Hos igitur atque in hujufmodi deprehenfos erui la- 
tebris confulta prxceptione mandamus , atque ad municipio, 
patriarum Jubeunda revocar i , & prò tenere nofìrx fanàionis fa- 
miliari um rerum carene illcccbrifr* quas per eos cenfuimus 
vindicandas , qua: publicarum effent fub it uri muncra furici 10- 
num (b). 

Gli fieflì Valentiniano e Valente imperadori, non guari 
palTando che la detta legge pubblicata folle ( alle iftanze de’ 
curiali al chericato 0 al monachifimo alcritti, i quali allegava- 
no la controverfia , an effent vel non ex municipibus prof apia), 
ulàndo quella pietà che co'fignori và ctfngionta , moderarono 
il primo editto , e lcrivendo allo fiefiò Modello prefetto pre- 
tore , vollero , che chiunque dificendente folle dajla fiiipe 
de’ curiali , ecercafi’e della di lor condizione alcun giudizio 

N . itti- * 

■ - — ■■ ■ - ... .■■■■■■ 1 » 1 ■ ■ . m ■ 

( a ) Tcg. 6 . de epife . , ecclef , & cleric. cod. The od. 

(/>) ZsCg.zè. cod. de Decurionib. lib. io. 
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iftituire, rimanette con la definizione del tempo la queftione 
decida , cioè , che fe per diece anni addietro eglino al che- 
ricato follerò aferitti , l’immunità dovettero godere; ma fe 
in; meno di detto tempo alcun alla curia fi fotte richiama- 
to , allora dorelle a i peli pubblici foggiacere . Quicunque ex 
curidlium genere r.atus ad clericatum venerit , G prcejudicium 
Janguinis experit poftulari , certi temporis def enfiane defen- 
datur y ut fi in confortici clcricatus deccnnium quietis impie - 
verif , cum patrimonio fuo in perpetuum habeatur immuni t* 
'Si vero intra fnitos annosfuerit a curia rcvocatus , cum fubjìan - 
tia fua funftionibus fubjaceat civitatis , obfervando hoc, ut hi quos 
decennium vindicat , petitione fupcrjlua minime fa fi gentur (a)- 

E lo fletto fu Tipetito ad Ampelio prefetto pretore da’ 
medefimi Valentiano • Valente , e da Graziano augulìi im- 
peradori , fpiegando con di- lor editto imperiale , che- co- 
loro i quali a perenne obbedienza della chiefa eletti Itali 
follerò , le prima del di lor impero fi trovafiero alcritri , 
dovettero da’ pubblici peli l’immunità avere; gli altri poi 
dopo tal tempo , i quali tradii numero de chcrici fi tro- 
vafiero annoverati, phe ‘fodero "alla curia redimiti. Hi puf 
ecclefix juge obfequium deputarunt , curijs habeanturHmmu- 
, nes, fi tamen eos ante ortum imperli nojìri ad cultum feìc - 
gis nojìrx contuli fé cojlitcrit ; cceteri r evo contar qui fe' pojl 
id tempùs ccclefiajìicis congrcgarunt (b) . 

E comecché dopo quello , da Arcadio , ed Onorio fuccefiori 
• all’impero , rifpettandofi la S. chiefa, comandarono a Jerio 
Vicario là nell* Africa , che i privilegi da’ pattati imperadori 
alle chiede accordati rimaner dovettero collanti e fermi , 
i'enzacche coda veruna immutata fi fotte , volendo piuttofto 
della divozione l’ aumento , chè alcun’altra novità indurre . 
Quxcunque a parentibus nojìris , diverfis funt Jìatuta tempo- 
ribus , manere inviolata atque incorrupta circa facrofanttds 
ecclefias ’ t prcecipimus . Nihil igitur a privilegiis immutetur , 
omnibufque qui ecclefiis ferviunt , tuitio deferatur , quia tem- 

po- 


(a) Leg. io. de epìfe. , ecclcf. , G clcric. cod. Thcod. 

(b) Lcg. ai. de epife. t ccclef . , & cleric. cod'. Theod: 
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ì ori bus nojlris addi potius referenti a: cupimus ’, quarti ex his\ 
jue dim prefìtta J'unt , immutat i ( a ) . E lo fiefiò ripcten- 
io feri fiero a Teodoro prefetto pretore , e ci comprefero 
uiche i oberici di dover godere que’ benefizj che la chiefa 
Todea . Non novum aliquid prefenti fanéiioiie precipimus , 
pian illa qua olim videntur indui t a , Jir/na/nus . Privilegia 
\gitur que olim reverentia religiottis obtinuit , mutilari Jub 
vene ctiam inter minat ione prohibemus , ita ut hi quoque qui 
‘ cclcfie ohtemperant , his , quibjjs ecclefta , bcnqficiis par- 
ruantur (b) - I - 

Pure ciò non ottante , qualora fi trattava di non pre- 
giudicar lo Stato, in non addofiar i pefi fopra gl’ imbe- 
llii per garentir i potenti, lènza tener conto delle premu- 
e de’vefcovi , i quali de’chiericandi la necefiìtà antepone- 
vano , non ebbero ritegno gli augulìi Prencipi di promul- 
;ar interdetto di non piò ammetterli chierici ì bensì a i 
. efeovi dal rnunero de’ monaci permifero di farlène le pro- 
nozioni , di coloro però (e qui notali bene) i quali a i 
pubblici 0 privati pefi non eran tenuti , ma di quelli che 
v an t fortune tenues , e non collretti alle curiali funzioni , 
leggendone i più perfetti , anche contro voglia loro . Si 
wos forte epifeopi decjfe Jibi clericos arbiirantur , ex-mona- 
•horum numero reftius ordinabuntur , non noxios publicis pri- 
>atifque rationibus , cum iirvidia teneant , fed hab'eant jam 
rrobatos (c) - 

Altra volta permifero gli tteflì augutti imperadori di non 
iltrimenti promuoverli i cherici , lè. non coloro ch'eran fi- 
iani , over naturali di quel luogo , o di quel vico , ove le 
:hielè eran coftituite , e la ragione la Ipiegan troppo chia- 
a , acciò efiì nel teliatico triburo fofier riconofciuti , e cir- 
a il di loro numero , al giudizio del vefeovo lècondo 1’ 
■ftenzione del luogo , fù confidato , come dall’ editto ad 
iutichiano prefetto pretore commefiò fi raccoglie - appieno . 

N 2 Èccìe- 


1) Leg. 29. de epife . , ecclef , & cleric. cod. Theud. 
b) Leg. 30. ibid. cod. Theod. \ 

’) Eeg. 32. de epife . , ecclef . , & -cleric. cod. Theod. 
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Ecclcfis qua in pojjejfombus ( ut ad Jole t ) diverforum , vieis 
etiam , vel quibuslibet locis funt confi tuta : , clerici non ex 
alia pojjejfone , ve! vico , f ed ex co, ubi ecclefiam ejfe.con- 
Jìiterit eatenus ordinentur , ut proj>rix ‘ capitationis onus ac 
farcinam recognofcant , ita ut prò magnitudine vel celebrità- 
te unius cujufque vici , ccclefiis certus judicio epifeopi cleri- 
corum numerus ordmetur (a) . 

° Ed altra volta ancora gli flellì imperadori Arcadio, ed 
Onorio con di loro imperiai comando allo defso Eutichia- 
no prefetto pretore diretto , vollero , che tutti coloro i quaK 
dal tempo del fecondo confidato de’genitori loro, lafcian- 
do la curia fi fodero’ nel numero de’ chierici annotati; fe 
eglino al diaconato di alcun vefeovo già fodero pervenuti , 
fènz’ alcun dubbio potelìèro nello italo ecclefiadico perfè- 
vetare , con quello bensì che fodero collretti a dover Tn 
loro vece altri alla curia foiìituire , overo per odervanza 
"delle léggi', le loro facoltà alla curia ideila lalciare ; e 
quedo ( notafi bene ) riferiva a i diaconi mà per i fùd- 
diaconi, lettori',, ed altri chetici che privilegio d’immuni- 
tà non avCano, comandarono, che lubito a i publici peli 
della curia li dovedero avocare . Si qui ex fccundo divi 
patrie nejìri confulatu , curiam rclinqucntes clcricorum fe 
confort io mancipatunt , fi jam epifeopi vel presbyteri diaco- 
nos effe mcrucrunt , in faìcris quidem & fecretioribus Dei my- 
Jleriis perfeverent , fed aut fubfitutos prò fe curice ojfcrre 
cógantur , aut juxta legem dudum latam , tradant curie facul- 
tates . Rcjidui omnes lecìores , ful'diaconi , vel hi clerici 
qui bus clèrieorum privilegia non debentur , debitis tuox patria; 
muneribus ' prxfcntcntur (b ) . 

Ed in fèguela gli deffì augufti imperadori Arcadio , ed 
Onorio, per effettivamente correggere l’abufo di tanti curia- 
li , i quali per isfìtgire que’pefi che alla patria, o alla cu- 
ria eran dovuti , ricorrer an al chericato , ordinarono all’ 
"■ - r •’ idef- . 


(a) Leg. 33. de epife : , ccclef . , & cleric. cod. The od. , ripetila 
nel codice di Giudiniano leg. 2. cod. tit. 

(è) Leg. 163 . de decurionibus c od.Theod. 
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.fterio Eutichiano prefetto pretore , che premetta la citazio- 
ne di doveri! alla priltina condizione redimire , e non cu- 
randola, fi dovettero per manus inicfìioncm con ogni lolle- 
citudine carcerare, lenza giovarli la ceflìorie delle facoltà , 
come prima flava ordinato . Si quis curialis dericus fuerit 
crdinatus , nec Jìatim conventione prxmijfa prijlinx condit in- 
vi rcddatur , vigore & folertia judicantium ad prijUnam Jor- 
tem veluti marni injeda mox revocetur , clericis eniin ulte- 
rius legem prodejje non patimur , qu« cejfione patrimonij fub- 
fcquuta deeuriones dericos effe non vetakat (a). 

Or quello punto dell’ interdetto di non più poterli i che- 
rici initiare , riguardandolo con ogni fcrietà gli augufti 
irnperadori Onorio e Teodofio , e conofcendo che il rimet- 
terlo all’ arbitrio de’ vefeovi , fe ne facea abufo con pre- 
giudizio allo Stato , {limarono di prefiggerne il numero 
liabbilito , e con di loro imperiai editto a Niceno prefet- 
to pretore diretto , vollero , che il numero de’ chierici per 
la chiefa di Collantinopoli non oltrepallalle quello di 950. 
fenzacche il vel’coco, o altro chiunque fotte, facoltà s’ar- 
rogaffe di altri aggiugnere ., o lòftituire , e fenza facoltà 
d’ allùmere colè limili a quelle eh’ eran Hate alla chiefa 
concelfe . Non plures quam nongenti quinquaginta decani ( b ) 

fir 


(a) Leg. 12. cod. de epife. & cleric. •„ . 

(b) Decani. Altri intendono che foriero i prepoliti. a die- 
ce perfone , cóficchc il collituito numero de’ cherici fof- 
fe di 9500. oltre gli prepofiti ifleflì . Ma non è così, 
mentre quel vocabolo decano lignificava cherico , copiata 
appellato , il cui miniftero fi riferiva a lèppellir. i mor- 
ti, come meglio dalla novella di Giulìiniano la-59. li 
defunte. A coftoro la cura s’apparteneva della libi fina, 
cioè, il proccurar l’efequie e la lepoltura de’ morti , il 
portar lo faretro 0 fia cataletto , e limili . Il numero 
di coftoro dopo l’impero di Onorio e Teodolio fu "va- 
rio , fecondo la varietà de’ tempi , fin a che Giuftiniano 
gli attribuì mille e cento ergafterj o fian officine , le 

. quali 
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facrofanéìùC hujus amplijjivix urbis deputentur ecclefix , nulli 
bis addendi , vd mutandi , vcl in defungi locum fujìitucndi 
pateat copia , nulli olii corporatorum prectcr dietim nume- 
.rum per patrocinia immunitate concejja , negataque omni no- 
vationis facultate fimilia vendicandi iis qux in honorem ve! 
necejfaria ohfequia facrofanétx ecclefix indui t a funt (a).- 
E fe tal volta i curiali dal chericato alla dignità ve- 
dovile, o altra che meritafièro l’onorario titolo d’illuftre 
•perveniffero , non per quefta fi diedero addietro i regnan- 
ti Teodofio e Valentiniano imperadori, ma con altra leg- 
ge definirono , che cofioro a i pefi pubblici per mezzo de* 
foftituti doveflero foddisfare , col ftar anche d’ avanti a 
quel che potefiè avvenire. Ad fimilitudinem tam epìfeopo- 
rum orthodoxx jìdei , quam presbyterorum , & diaconorum , 
iis qui honorario titulo illujlrem dignitatem confecuti funt , 

per . 


quali fi appartenevano allachicfa, e quelli ebbero alcu- 
ne immunità perfonali ; gli altri fuori di detto numero 
fi firmavano municipi , vai’ a dire , di minor condizio- 
ne , e da’ pefi non eran affatto fculàti . Vedi Alciato Hi. 
i. parerò. ,cap. 60. , e Gio: Calvin, nel fuo lelTìco legale 
in verbo - decantis - ne fa erudita menzione . 

Le fuddette regifirate leggi di Arcadio , Onorio , e Teo- 
dofio ferran la bocca a taluni , i quali avefièro poco ben 
intefo la favia e l'anta difpofizione del regnante Sovra- 
no Ferdinando IV. Borbone ( che ’l del confervi a fe- 
licità maggiori ) d’ aver , cioè , definito , che in ogni 
città del dominio fuo il numero de’ chierici refiafiè all’un 
per cento taffato; ciocche ha potuto e può fare , si perche 
al Principe lpetta riguardar 1 ’ uguaglianza nello Stato , 
anche ad efeniplo di ciò che han fatto gl’ imperadori anti- 
chi,- sì perche il regio erario pregiudicato non refti dall’ 
immunità pretefa ,• e sì anche perche del temporale il Prin- 
cipe n’ha il dominio affoluto , e noi? riconolce le non Dio 
per fupcriore,- onde dee dare l’equilibrio a i tributarj pefi . 

(a) Leg. 4. cod. de /acro/, cede/. 
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e r fubjfitutos periculo Juaru/n facultatum curie muncribns 
itisfuccre non veimtur (a). 

Ed ecco come gl’ imperadori antichi ufando la dovuta 
;iuftizia di proporzione * diftribuivan con iàviezza gli or- 
lini , tal volta col coiìituire nuove Tanzioni in giovamen- 
0 dello Stato , tal volta col moderare o diminuire le più 
Iure, e tal volta le dannifere abrogare; e fefnpre nella pro- 
>orzionata eguaglianza lpaziandofi, fofter.evano il giuflo e 
’onelìo , e difiruggevan le trilìe e gravi. 

hi è quello riguardò ( come detto abbiamo ) la fola efa- 
done de’ peli tributarj , il richiamar i curiali cherici dal 
■hericato alla priftina condizione , e ’l dar de’ medefimi il- 
ni mero prefitto, pe’l buono governo dello Stato; ma ri- 
guardò ancora il difiribuir le pene contro i vefcovi , e con- 
io i cherici ideili , ne’ cali d’ inofi'ervctnza delle leggi , e 
le’ comandi del Principe , e ne’ delitti da alcun di loro 
unmetfi ; riguardò 1 ' ef atta difciplina nella Tanta religione, 
a quale Ipetta al Sovrano, erifponde al temporale perla 
.ita, oneltà , e morigeratezza de ’cofìumi loro; e riguardò la 
ùù perfetta norma ne’ contratti umani , e nelle lucceflìoni 
incora. E che così lìa , ci facciam alle pruove. 

R iguardando le pene , abbiamo , che Arcadio , ed Onorio 
imperadori con editto commetto' ad Adriano prefetto 
pretore , avendo faputo , che alcuni vefcovi per di loro reità 
ettero Itati dalla dignità vefcovile privati , e dal luogo 
ìepolti ed efpulfi , ordinarono , anche ad imitazione della 
egge di Graziano augufto , che qualora da i rei di di- 
luibar la pubblica pace fi tentafie , evolefiero il facerdo- 
zio da colui che gli efclufe ridomandare , follerò per cen- 
o miglia lontani dalla città banditi , e così dal ceto e 
lalla locietà degl’ altri refiafi'ero l'eparati . Qiùcunque refi- 
ìcntibus facerdotibus fucrit epifcopali' loco detrufus , & no- 
nine ; Si aliquid contro cujlodiam , vel contro quietati pu- 
'hcam moliri fucrit deprchenfus , rurfufque facerdotium pote- 
re 


a.) Leg. ad fimilitudinem 21. cod, de epi/c. & cleric. 
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re a quo fuerit ex pulfus , procul ab ca urbe quam infecit , 
fecundum legem^ivx mtmorix GratianL^ centum millibus 
vitam agat , fit ab eoram extibus feparatus a quorum cji fo- 
cietate difcrctus &c. (a) 

Con la citata legge và congionta l’autentica de SS. epi— 
feopis ( b ) , la quale difpone , che lè il vedovo efpultó la- 
iciafre il luogo del bando , e di ritornar prefumeffe nella 
città , d’ onde ne tu mandato , in tal calo che metter fi 
dovette in monidero , fito in altra regione , acciò ivi di- 
morando , delle tue mancanze fi potellè. emendare . Si quis 
epifeopus fàcerdotio pulfus , prxfumferit ingredi in civitatcm 
. ex qua % pulfus ejl , relinquais locum in quo degcrc juffus ejl , 

, jubemus hunc monajicrio in alia regione confi ituto tradi , ut 
qux in fàcerdotio deliquit , in monajlerio degens corrigat . 

Abbiam ancora, che gli Iteffi augulii Prencipi , efi'endo’ 
•in Roma un incendio avvenuto , in cui , fecondo le infor- 
mazioni del pretore della città , alcuni vefeovi e chierici 
forafiieri venivan intinti , ordinarono al pretore iddio ( che 
Studio avea nome) di tenerfi carcerati i chierici , per indi 
fari’ imbarcare , ed alle di loro regioni redimire , ed in- 
tanto confidargli le cafe e robe loro ; la qual pena della 
proferizione fi dovea pur anche per que’ cittadini intende- 
re , fe tal tórta di gente .ammettendo , e ciò ad evitar le 
nuove e tumultuofe conventicole , che fuori della chiefa 
praticavano , volendo che i vefeovi e chierici dranieri in 
tutt’i conti dalla città fodero elpulli. Quoniam perfonx ad 
inquifitiuncm perpetrati incendi i , ut tui culminis fuggefiio 
patefecit , nequeunt invenir j , clericos carceri cujicdia nla- 
xam.us , itaut navibus impofiti ad larcs proprios revertantur , 
nec proferiptionis periculo domus careant quos epifeopos vel 
clericos peregrino $ pojl publicationcm edifìoruin , & nojìrx 
fercnitatis affalus probabitur fufeepiffe ; pari forma fervanda 

fi qua ■ 

(a) Leg. 35. de epife . , ecckf , telerie. cod.Theodof. ripe- 
tila nel codice di Giudiniano eh’ è la 14. cod. de epife. 
& cìcric. 

( b ) Authcnt. de SS. epifeopis fi quis autem collat, 9. 
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qua domus vel civcs , clcricos nova ac tumultuofa conventi- 
ul a extra ecclefiam celcbrantes fufeeperint ; ad obfavandos 
qui don feditionis aditus id nojiro Jedit arbitrio , ut omnes 
vifeopi & clerici peregrini ab hoc JacratiJfuna urbe pel len- 
ir (a) . . _ 

Abbiam dipplù che gli fieli! Arcadio , ed Onorio; , e 
feodofio imperadori , ordinarono a Teodoro prefetto pre- 
ore , che fe il vefeovo alcun cherico riputailè indegno dell’ 
fido fuo , e dal fervigio della chiefa lo feparafle ; o pure Ut 
leuno fpontaneamente alcun profefiò nella religione a di lui 
olia abbandonafse ; allora colbui com’ indegno doveflè in 
cenam a i peli della curia efler tenuto, fenza più ricor- 
ere alla chiefa ; in modocche fecondo la qualità della 
erfona , e la quantità del di lui patrimonio alle pubbli- 
he funzioni reftafiè aferitto . Qucmcunque clericum. indi- 
•num officio fuo epifeopus judicaverit , & ab ecjclefix mini- 
Icrio fegregaverit , aut fi qui profeffium /aeree rei igionis fpon- 
e dereliquerit , continuo Jìbi cum curia yindicet , ut liber 
Ili ultra ad ecclefiam recurfus effe non poffiif, & prò homi- 
rum qual itale , & quantitatc patrimoni /, vel ordini fuo , vel 
collegio civitatis adjungatur , modo ut quibufeunque opti 
runt , pubi icis necejfi tal ibus obligóntur (b) . 

Ed abbiam infine tant* altre coftiluzioni imperiali degli 
belìi , ed altri augulbi imperadori , i quali in ofiervanza 
Ielle leggi in materie ecclefiaftiche pubblicate , le pene di 
)rofcrizioni di beni contr’ i cherici han coftituito , ed al- 
ro fecondocche II bilògno è occorfo nello Stato (c) . ' 

Q * . Ri- 


al Leg. 37. de epife . , ecclef, & cleric. cod.Theod. 

b) Leg. 39. de epife. ecclef & cleric. cod. Thcod. 

c) Leg. 26. de decurionib. cod. Theod. 

Leg. 163. eodem titulo cod. Theod. 

Leg. 3. de epife . , ecclef. , & cleric. cod. Theod. 
Leg. 6. & 19. eodem. tit. cod.Theod, 

Leg. io. cod. de facrof. ecclef. 

, Leg. ri. cod. de epifeop. G. derida . 

•vv.h . r. 
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R iguardando poi 1’ efatta difciplina nella fanta religio- 
ne , l’ofiervanza della quale per dritto di natura , divi- 
no , ed umano ha fpettato e lpetta al Sovrano , concio- 
fiacche fi riferifce al temporale periavita, onefìà , e mo- 
rigeratezza di coloro che al fantuario aferitti fimo , abbia- 
mo molte coftituzioni imperiali , cón le quali a petto de’ 
Regnanti fi vede la cura d’ aver dato regola nel governo 
della chiefa , e d’ aver pollo freno agli abufi , e difordini 
de' miniftri , acciò falva fempre folle la dignità dello flato 
loro. E quindi fi vede, che gl’ imperadori Valentiniano , 
e Teodofio con relcritto a Tiziano prefetto pretore , in 
prima collituirono l’età di 50. anni alle diaconefie; (que- 
lle erano le più morigerate e favie donne , vecchie , vedo- 
ve bensì , o vergini , alle quali de’ poveri e de’ carcerati 
la cura fi commetteva con altri oficj di pietà ) ; 0 pure 
di 60. anni fecondo il precetto dell’ apoftolo S. Paolo (a), 
e così gli augufti, Prencipi fi fpiegarono . Nulla nifi emen- 
Jis quinquaginta vel fexaginta annis fecundum prxceptum 
apojìoli ad diaconijfarum confortium transferatur; (ò) benché 
coll’autentica - diaconijjam- di Giulliniano imperadore ivi 
regillrata , l’ età delle medefime rilìretta fi vede fin a i 40. 
anni . Diaconijjam in fanéla ccclcfia non ordinari pnxcipi- 
mus , quee minor fit annis quadraginta. In luògo delle qua- 

■ . , . H . 

■■ - ITT-' 

• Leg. 8. cod. de exaéìorib. tribut. lib. io. 

• ' Le ge placet 1 7. cod. de epifeop. & clericis. 

Authent. - interdici mus - ibidem . -• 

Authent. - epijcópo - pojì leg. 19. cod. eod&tn. . 

Auth. quomodo oporteat cpijcop. G ccetcros clcricos ad 
ordinem perduci . * - . •» : \ . 

Novell. 123. de SS. epifeopis , cleric. &■ monadi. 

Leg. qui in monafìcriis 29. cod. de epifc.G cleric. 
Leg. ri patita 37.’ cod. eodem. 

Leg. nos Jemper 43. cod. eodem , G alibi Gc. 

(a) Div.Paul. 1. ad Timo t. 5/. } •• •' 

(b ) Leg. 5. cod. de epife . , G cleric. 
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li e (Tendo oggi liiccedute le abbadeffe per Io governo de’ 
monatìerj , poffono quelle ekggerfi anche di trenta anni (a), 
E quivi medefimo effendovi regimato 1’ altra autentica 
prcsbyterum- di Giuiliniano imperadore fi trova pur defi- 
nito l’ età di coloro i quali negl’ ordini fiacri fi devon co- 
ftituire , cosicché il prete non men degl’ anni 35. , il dià- 
cono, 0 fiuddiacono di -25. , il lettore di 18., e’ivelcovo 
non men degf anni 35 ordinar fi poffono . Prcsbyterum 
'minorerà triginta quinque annis Jìeri non pcrmittimus, fed 
ncque diaconum vel Jubdiaconum minorem vigiliti quinque an- 
nis , ncque Icéìorem minorem ofìodecim ; item cpifcopum mi- 
norem annis trigintaquinque ordinari prohibemus . ( Notali la 
poteftà de’ Prencipi fecolari.) Oggi però l’età degl’ ordi-* 
bandi diverfamente è coftituita per la clementina fin. de 
oc taf. & quali tate ordinand . , potendoli i preti ai 2 5. , e i 
diaconi e fuddiaconi a i 18. ordinare. 

Si vede , che Onorio , e Teodofio augufti con di loro 
imperiai referitto à Maliimo prefetto pretore commeffo 
proibirono , acciò i cherici non foffero nè avvocati , nè 
proccuratori nelle caule proprie , e de’ collegj loro; e l'in- 
terdetto fu cosi rigorofo , che. a que’ cherici i quali para- 
bolani fi nomavano ( ed eràn que’ che negli ofpedali al fer- 
vigio degli ammalati poveri venivan deftinati ) non era 
permeilo poter ne’ pubblici fipettacoli , 0 pure al luògo.della 
curia , o al giudizio intervenire ; ed avvenendogli qualche 
lite , al findico fol commettere fi potea . Placet dementile 
noftrx , ut nihil commune clerici cum publicis aéìionibus , 
vel ad cwiam pcrtinentibus , cujus corpori non Junt annexi , 
habeant . Pr eterea iis , qui parabolani vocantur , ncque ad 
quodlibet publicum fpeàaculum , ncque ad curia: locum , nc- 
que ad judicium acccdendi licentiam permittimus , nifi forte 
Jìnguli oh cauj'as proprias & neceffitates judicem adicrint , 
ali que m pulfantcs lite , vel ab alio ipfi puìfati , vel in com- 
munes totius corporis caufas fyndico ordinato ; Jub ca dcjìni- 
tione , ut fi quis eoruin hxc violaverit , & brevibus parabo - 

. .. O a— . v la-. 


(a) Cap. de indemnitatibus de eie à. in 6 . 
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larns cximatur , & competenti fupplicio fubjugciur , ncc un- 
quam ad ccCndcm fo!icitudinem*rivcrtatur (a). E quivi tro- 
vandoli riferita l’autentica interdicimus di Giuftiniano impe- 
radore , coftui proibì a i velcovi , preti , diaconi , fuddiaconi, 
e lettori , ed altri' dell’ ordine della chierica di poter elfi giuo- 
care a giuochi di fortuna , nè per fe fìefiì , nè per mezzo d’al- 
tri , e neppure efleme fpettatori , -anche d’altri Ipettacoli , 
e la pena commife della fofpenziope dell’ ordine , e dell’ 
intrulione per tre anni in qualche moniftero . Interdicimus 
fanéìijimis epifcopis , G presbytens , diacoms , G fubdiaco- 
nis , G leétoribus , carter ifqile omnibus aliis cujushbct ordinis 
venerabili coltegli , aut fchematis confi itutis , ad tabulas hi- 
derc , aut aliis ìudentibus participcs effe, aut inJpeCorcs fie- 
ri, aut ai quodhbet fpeCaculuin /pe blandi grada , venire. Si 
quis autem ex his in hoc deliquerit , jubemus hunc tribus an- 
nis a venerabili minijlcrio prohibcri , G in monajlcrium re- 
digi Gc. , ; 

Si vede ancora , che gli ftefii attgufti imperadori Onorio , 
e Teodofio fcrivendo a Palladio pretor di Roma, ed aven- 
do a gran preggio 1’ oneftà ecclefiaftica , definirono , che 
icherici non doveflero con donne efiranee coabitare, per- 
- mettendoli fol tenere le madri , le figliuole , e le firocchie 
loro , ed anche le mogli , che prima del lacerdozio legitti- 
mamente avellerò avuto, giacché in que’tempi ileonjugio 
non era proibito . Eum qui probabilem /acculo di/ciplindm 
agit , decoloravi confort io /or orice appellationis non decet ; qui~ 
, cunque igitur cuju/cunquc gradus facerdodo fuleiuntur , vel 
clericatus honore cenfentur , extranearum /ibi mulitrum inter- 
dica con/ortia cogno/cant , tamen eis facultate concejfa , ut 
matres , Jìlias , atque germanas intra domorum fuaruin fepta. 
contineant .... illas edam non relinqui , caffi tot is horta- 
. tur affé dio , quee ante facerdodum maritorum legiiimiun me- 
ruere conjugium. . . . {b) Qui però l’ imperador Giuftinia- 
no con due autentiche appo dette leggi inferite, corrige, 

■ cioè , 


{a) Legg 17. cod. de epife . , & cleric. 
(b) Leg.iq. cod. de epife. 0 clcric. 
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cioè, con la prima , che i cherici pervenuti all’ ordine non 
doveflèio il conjugio avere , e folamente ai cantori &• 
lettori le .legittime nozze s’accordavano , con quello, dip- 
più , che con le feconde non potevan indi alla dignità facer-' 
dotale pervenire; fenzacche alle terze in conto alcuno palfar 
potelìero . Multo magis ergo cejfant eorumconjugia; foli enim 
cmtores , leéìorefque nuptias contrahere pcrmittuntur , alili 
.autem omnibus pepitus interdicimus ; ver untameli fi Q ipfii 
ad fecundas pervenerint nuptias , nequaquam ad facerdofii 
culmen afe end ant . Coll’altra poi inibilce al vefeovo ninna 
donna poter feco tenere, anche, fe folpetta non folle , con 
la pena ai controvenienti. della depofizione delvefcovato . 
Epifcopo nullam mulicrem fecum balere permittitur , fed fi 
. haherù probetur , ab epifeopatu deijciatur quo fefccit indignum . 

- Si vede, che Leone, ed Antemio augufti in difefa della 
fanta religione , e per la vita , ed oneftà de’ monaci , or^ 

, dinarono a Zenone prefetto , che a niun di loro folle per- 
meilo ufeir dal mcnillero , nè entrare nella città . d’ Antio- 
chia, o per altre città vagare , a riferba degl’ apocrifarj , 
cioè , proccuratori del di lor monifter» , con ordine a co- 
lloro di non difettare .della. religione, ode’ dogmi,' nè in- 
tervenire a cònciliabuli , per non difturbar la pace degl’ 
animi quieti e femplici „ Qui in monafieriis agunt , ne po- 
tevate m habeant e monafieriis exeundi , ncque in Antiochia , 
ncque in aliis civitatibus verfandi , iis folis exceptis quos 
apocri/iarios , idefi, procuratores v,ocant ', quibus potefiatem 
perni ittimus , fi volente propter folas procurationcs , eafque 
nccejfarias exeundi . Porro hi ipjfi qui exeunt , cave ant ne de 
religione , aut dogmatc difeeptentur , aut conciliabulis quibuf- 
dam pr ajìnt , aut turba excitata fimplices & manfuetos ani- 
mos populi avertant , feientes quod ea qux a nofira piotate 
in/l ituta funi conte mnentes , legu/n favoritati fubijciehtur {a). 

Si vede, che gli ftelli augnili e favillimi ^Prencipi Leone , 
ed Antemio imperadori , per il zelo non men della giufìi- 
zia , chè della religióne, e del facerdozio , fenderò adAr- 
. - ana- 


(a) 29. cod. de epife. &'cleric. grctcè de latine exaEata 
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mafio prefetto pretore , e comandarono , che niuno dovet- 
te al vefcovato promuoverti per lìmonia , e per mezzo di 
corruzione; di danajo, o preghiera importuna; e lèalcuno 
in fimi! fatta folle promoliò , dovefiè il dante , e’1 recipien- 
te alla pena dell’infàmia foggiacere , ed altresi dalla rimo- 
zione del -grado , perciocché di quella dignità, ai meriti, 
e non, al danajo ti dee riguardare ; leggali la feguente leg- 
ge con attenzione , \vh!è troppo elegante , e nobile ancora .. 
Si quemque vel in hao regia urbe vel in arterie provin- 
cia , quoe tota 'orbe tcrrarum dififufx Junt ad cpifeopatus gra- 
dina provehi , Beo auàore , contigerit , puris. ho minuta men- 
ti 'bus f- nuda clc&ionis confcientia , fmeera omnium judicio pro- 
fera tur..’ Nomo grudum facer dotti pretti venali tate merce-tur , 
quantum quìfque mcretur r non quantum dare fufficit ; afili- 
anetur . Profetta ìeniin quis fatui, tutus , & qu(C confa effe po- 
ter int excufata , fi veneranda Bei riempia pecuniis expugnen- 
-tur? Quan : mutum.hitegritati$ aùt valium Jìdei provi debi mus , 
fi' auri.f aera faittes- in pcnctralia.vencrandam proferpat é quod 
,denique cautu/n effe poterti aut fecurum , fi fanti itas incor - 
-rupta corrumpatur ? ■Ccffct altaribus immincre profanus ardor 
-avariti# , & a favrfa adytis 'r.epellatur piacularc jlagitium . 
'Itaque cajlus & humilis mofiris temporibus cligatur epifeopus , 
ut quocunque locorum pervenerit , omnia vi tee propri ce in- 
. te grifate purificete nec pretto , ncc prxcibus ordine tur anti- 
■ fies. Tantum ab ambi tu. debet effe, fepofitus , ut quxratur co- 
gendus ,. rogatits re'cedat invitati ìs efiiigiat fola illi fuffrage- 
tur necefifitas excufandi i\ Prof cèto' enim indignus ejl facerdotio 
nifi fuerit ordinatus invitns . Cum fane.fi quis hanc fanctam G 
venerandam antifiitis federn pecunia interventu fubiijjfe , aut 
fi quis ut alterurn ordinar et , vel eligeret aliquid accepiffe 
de te gerii , ad infilar publici criminis , & Ixfx majefiatis accu - 
fattone propofiia, a grada facerdotii rctrahatur . Nec hocfo- 
. lum Beihceps fiónote privai , ft d perpetua: quoque infami x 
damnari decernimus , ùt eo's quos par facinus coinquinat & 
équat , lùr 'ofque fimilis paena comitetur (a) . 

’ . . Si 

in) Le g. 30. ccd. de epifci. G.cleric. r ! \ . * 
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• iSi vede dall’ ideili augulH Prcncipi Leone , ed Antemio im- 
peradori dare fidema al governo de’ fpedali , colìcche icriven- 
do a Diofcoro. prefetto pretore , ordinarono , che i fpedalieri 
avendo la legittima autorità per 1’ ammioifìrazione , odàl 
maeftro de’ cenfi , o da’ moderatori delle provincie, o da’ 
defenl'ori de’ luoghi., dovefiero intervenientibus gejìis 1’ in- 
ventario formare , con ordine di non doverli i beni a i 
{pedali Ipettanti alienare , femprecche da caufa urgente e 
necelTaria non avvenifie , nel qual cafo precedente 1’ efii- 
mazlone glielo permettfcvano , e cudodirne il prezzo ( a 
; Si vede parimente da’medefimi augulti imperadori Leo- 
ne , ed Antonio dato la norma alle quiftioni de’ chierici , 
conciofiacofacche farcendo, ad Eutropio prefetto pretore t 
definirono, che icherici efiftenti nelle provincie , convenu- 
ti efier doveano appo i Prefidi della provincia ideila , e 
non altrimenti , e dar il fidejudòre de judicio fijìi ; , che co? 
Imo i quali elidevano, in Codantinopoli doveano elfer con- 
venuti appo il prefetto pretore , Lenza dar la fidejuflione , 
badando la promefla con nuda cautela; che qualora folle 
convenuto la chielà , 1’ azione contro. 1’ economo dirigger 
fi dovea ; e varie altre di fpo Azioni sii le fportule furon dar 
"te , con tutto lo dippiù che fi raccoglie dal tedo ( b ), ben- 
ché con più autentiche fi. trovi lèguela moderata per i 
■monaci , e modificata per i. chetici nelle caule civili, e 
nelle criminali , come fe ne tratterà a filo luogo . ■ 

Si vede lo delTo Principe Leone augudo e Majorano 
imperadori , chetili ’1 .punto- di stonacar le ragazze diedero 
onorevol metodo , e iaudevol norma ; coficchè fcriflero a 
Bafilio prefetto pretore , e comandorono yon legge elprefla , 
di non doverli con lufinghe: e Azioni ledere la nodra ve- 
neranda religione , ed inveirono contro qùe’ genitori , i qua- 
li obbligavano le figliuole ioiò ^d . imporle . il ' Labro velo , 
.fenza badare alla di lor età incapace xd rifol vere le do- 
v'efifero , o nò 1 il continuo- celibato', abbracciare , coficchè 
.'.L € ‘-ih f •<; /i . <nv.. pùYyv v.\ h\\A\Ll vVt Uri' 

. i ■ x. - . . . i | , , ì:;; i'| ■ ' - t - 1 - ' 1 : ■ 1 ■■ ‘ - ■ ■ — 

~(a) Leg. Orphanotrophos ' cod; 'de ^epifc: & deric, - ■ 
(£) Leg. omnes 32. cod. de cpifc. & cleric. 
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in vece di farle a Dio confegrare , le attingevano cori la 
paterna autorità a farle piuttoffo dannare. Quia eni/n pa- 
rente* fcrat , flias qua* oierunt , his non tam dicare quam 
ddmnarc confiliis , ut eas adhuc in annis minoribus confitti - 
ias necejìtati continui virginitatis addicant , ac ne adolefcen- 
tibus animi s aliud velie fit liberum , capitibus invitarum fa- 
crum velameli imponant , quum hujufmodi objervatio philofo- 
phiam religiofa mente fufeipiens , non cogcntis imperio , fed 
Spontanea & matura del iberat ione capiatur . E che giova 
( fieguon a dire) la vita celibe dall’autorità de’ maggiori 
frenata e comprerà , fé contrarj* lèntimenti d’effer menate 
a marito nudrendo , fi vedeffero poi in allettamenti illeciti 
precipitare? Quid enim prodejl , fi cupiditas virginali s pa- 
tria potejlate compresa fubdulam voluntatem nubendi arte con - 
cip 'ut , & a legitimo revocata confort io ad illicitas trahatur 
illecebras . Le lufinghe adunque e le fizioni fono da fug- 
girli , è miglior tempo fi dee allettare , fin a.chè Tarden+ 
te concupifcenza della, fconfigliata età nelle^pulcelle comin- 
cia a raffreddare , perciocché allora fenz’ alcun pentimento 
fin’ agl’ anni -della vecchiajn , il merito del voto verginale 
farà' troppo accetto* a Dio . E quindi a togliere tant’ em- 
pietà , gli augufti Frencipi i ftabbilirono per legge, che le 
figliuole monacate, le quali alla continua verginità da’ge- 
nitori folTer fiate obbligate , ‘perfi (fendo effe nel propofito 
della vita celibe ,i non prima da' quaranta anni finiti fi do- 
veffero confecrare , acciò' coll’ età matura , e con la ;icon- 
tinuazione dell’ opere religióne >1’ adito non fi làfciaffe all’ 
uncoftaate vòlontà. con nuovi defiderj:' Editali -làge fanei- 
mus ; finis quas pater rtiatvrve. a ficulari permixtionc tronf- 
iata* , chrifiani Jidei fervore prxceptd continuata virginitatc 
confueverunì ^ in beati viti propofitO permanente s , non ante 
fufeepto i iunior ato capiti*, vehmine eoii/ecrari , quam quadra- 
ginta amo5f it9tii}jemenfi ,, .iì. ‘, ut multi tempòris ferie* , 
& cilcflif coiffattv'dor fcrv.it //., ad perfida m voluntatem novi* 
defidcriis aditum non relinquant . E iè il contrario da’ ge- 
nitori fi. praiticalfe-r la .pena crìftimtfnnadeH’amiiììoae della 
terza parto, de’ beni loro Qpi ante definitum tempori* Jpa- 

> m*. >-v. . ; tW ‘ 


Digitized by C 




Alla giuri /dizione regale . 1 13 

lium fanétimonialem puellam quifque panntum velari fecerit 
atque permiferit , tcrtia honorum parte inulétetur . Ed agl’ 
ecclefiaftici che contribui Aero al contradetto miniftero la con- 
fifcazione de’ loro beni fù definita . In oltre gli augufti legisla- 
tori permifero , che le pulcelle monache da’ genitori alla. ver- 
ginità obbligate fi potettero liberamente maritare , e che la 
morte de’ genitori avvenendo prima degl’ anni quaranta do- 
vefiero alla di lor fucceilìone egualmente cogl’ altri figlj 
fubentrare . /Equa cum reliquie Jiliis fucceffione potiatur pa- 
rentum obeuntium morte , jam libera pec dum quadraginta 
annos , quibus velari nequiverit ostai is egrefl'a , nubendi ( ex 
quo fux potejìatis effe jam cccpcvit) licentiam Jortiatur ; ' e 
attegnano la ragione , perche non fi dee fagrilega fumare 
colei , che non volette , o non potefl'e compier la promett 
fa, ed onefiamente fìimatte menarli a marito, conciofia- 
c«làcche gl’iftituti della religione infegnano d’etterpiù efpe- 
diente al conjugio pattare , che indi fìimQ'late dal naturai 
appetito , la virtù della prometta pudicizia non otteware . 
Neque e ni in facrilega judicanda e fi , qua: Jc hoc ante noluij - 
Je , aut certe non poffe compiere appetiti conjugii honejlate 
prodiderit , quum chrijlianot religionis injlitutio atque do Uri- 
na , melius effe cenfuerit virgines rnbere , quatn imputi enti x 
ardore naturali profefsx pudicitios non fervore virtutem . E 
feguendo il matrimonio , vollero in fine , che nè l’ efere- 
damento forfi fatto da’ genitori , nè l’ iftituzione nella le- 
gittima le potette nuocere mà elleno co’fcritti eredi nella 
virile dovettero fuccedere „• quum itaque in matrimonium nu- 
ptias fecuta convenerit , cvhercdatio illi ob hoc a parenti- 
bus ve he mens , aut fola falcidie quanti tas relióta , non no - 
ceat , fed fcriptis heredibus , vel fuis in virilem portionem , 
vel extraneis in dimidiam , tanquam preterita , fecundum nor- 
mam veteris jurj^adcrefcat , E vedi la legge prima tra le 
novelle di Maj orano imperadore inferite nel corpo' del co- 
'dice teodofiano (a). Ed oh laudevole e Tanta legge ! piaccia 

. P . al 

(a) Leg. ii in novell. Majolani in tit. 8. de fanéìimonialib. , G 
viduis t & de fucaejfionib. earum. Cod. theod. 
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al ciel , cd a tempi noftri fi rinnovafle , che certamente 
mille , e poi mille difordini fi fcanlarebbero , con la falvezza 
di tante e tante , le quali fi vanno a difperare , e Dio il 
faccia che così non fi a. 

Si vede , che Giuftino imperadore padre di Giuftiniano 
fcrivendo ad Archelao prefetto pretore corrigè Tabulo de’chie- 
rici, i quali s’avean arrogato quella giurifdizione che non gli 
ipettava , nè per dritto , nè per concellìone , vai’ a dire , di 
non poter i difenfori delle cliiefe i teftamenti infinuare , cioc- 
che loltanto del maeftro de’ cenfi era d’ilpezione; e le indi il 
contrario fi pratticalTe , la pena aggiunlè di cinquanta libre 
d’oro. Rcpetita promulgatone non folum judices quorum! ibet 
tribunalium , vcrum ctiam defenforas ecclefiarum hujus alme 
urbis, quos tùrpijjìmum inji mandi ulti mas deficientium volun- 
tates genus irrepferat , prxmonendos effe ccnfemus , nè rem 
attingant , qux nemini prorfus omnium , fecundum conjìitu- 
tionum prxccptd. , prxtcr quam magijlro cenfus competit . 
Abfurdum etcnim clcricis e/l , immo etiam opprobriqjum , fi 
peritos fcvclint ojìcndere difeeptationum effe forenfium . 'Te- 
mer atoribus hujus fanàionis poena quinquaginta librarum au- 
ri feriendis (a) . 

Si vede , che Giuftiniano imperadore con ordine pref- 
fante ad Atarbio prefetto pretore commife -, che per la buo- 
na dilciplina ecclefiaftica , non fi potefie crear alcun ve- 
feovo , il quale figlj o pofteri avefie , perciocché avendo tì- 
gli , per T affetto de’ medelìmi , non potrebbe T officio fuo 
adempire ; indi pafsò gl’ i'ftelfi yelcovi ad ammonire , che 
gli averi , e le rendite della chiefa non per di lor com- 
modo , o per farli ricchi lafciate fi fono , ma per gli ufi 
pii , e necellàrii ; e proibì in fine di non doverli per fimo- 
niaci modi elegger i vefeovi, l’economo, ildifenfore, ed 
altri oficiali ; e qualora fi trovafse d’ ^r alcun di loro 
alcuna cola donato per poter T elezione., o Tamminiftrazio- 
ne ottenere , la pena impofe , così per il dante che per il 
recipiente della privazione del facerdozio , e dell’ ammini- 

. — - — » — 

(a) Lcg.’ 37. cod. da epife. G clcric. 
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Arnione ; e per fine il Principe ifiefiò comandò , che i 
cherici di qualunque chiefa per fe fieli! le preci maturine, 
velpertine , e notturne doveiTero cantare , perciocché non 
dovean efier cherici nel folo attribuirli le foftanze della 
chiefa , e poi efier negligenti nel dar il dovuto culto a 
Dio ,• e fe in quefto fi controveniva la pena inculse dell’ 
efpulfìone dal chericato (u). Veggafi quant’ è l’autorità del 
Principe fecolare . 

E fenza tanto divagare vegganfi ì tìtoli delle autentiche 
dello ftefso imperador Giufiiniano quomodo oporteat epijco - 
pos , G coti eros cìcricos cd ordinationem pcrduci , e trove- 
ralfi, che’l felicillìmo Principe fcrivendo ad Epifanio arci- 
vefeovo e patriarca di Cofrantinopoli , gli dice , che il So- 
vrano per malììmo dono di Dio gode il facerdozio , e l’im- 
pero ; e quindi dimofira aver come maliima la follecitudine 
sù i veri dogmi , e su la morigeratezza de’facerdoti , e tratta 
in primo luogo de’ cofiumi, vita, ed oneftà degl’ ordinan- 
di vefeovi , e della lor qualità , de’natali , e della perfona; 
tratta , che il vefeovo non dovelse aver moglie , ed aven- 
dola , che fiata fofse vergine , non vedova , o ripudiata ; 
che non avelse figlj , nè legittimi , nè naturali ; che non fi 
dovefse per fimonìa il vefeovo confecrare ; che non fofse 
ignorante fpecialmente de’ lacri dogmi ; che per fri meli 
prima profetato avelse vita monafiica , fenza moglie , e 
fenza figlj ; che legger *dovefse i facri canoni ; che il vefeo- 
vo non potefse più d’ un anno fuori della fua chielà dimo- 
rare ; che non potefsero i vefeovi venire nella metropoli 
ove rifiede il Sovrano , fenza le lettere dell’ arcivefcovo o 
patriarca; e con dette ordinazioni, altre cofe difpole del- 
le diaconelse , e dell’età loro, e de’ chierici che una volta 
ordinati , non potefsero 1’ ordine lafciare , come dalla ci- 
tata autentica il tutto è noto. ~ . 

'E veggafi ancora la novella 123. (£), e troverai, che 
o fielso pio imperadore Giufiiniano varie cofe a Pietro mae- 

P 2 Aro ? 


(a) Leg. 43. gricci & latini cod. de epife. & cleric. 

(ò) Novd. 123 .de epifeopis , & Beo amabihbus , & rc- 

vcrend. clericis , & monach. , 
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ftro de’ facri oficj commife per 1* ofservanza dell’ ecclefia- 
ftica difciplina, e fpecialmente dell’ordinazione de’ vefcovi ; 
degl’ acculatoti loro; fe potelsero i vefcovi fteflì i di loro 
beni alla chiefa offerire ; che la dignità Vefcovile non am- 
mette condizione fervile aferittizia; che i cherici fi dovef- 
l'ero da’ minifterj perfonali ;eda’negozj fecolarefchi aftenere ; 
che non doveffero le proprie chiefe lalciare ; che gli arcivelco- 
vi e patriarchi in cadaun anno i concilii dovellero celebrare ; 
che non poteffero alcuno prima dell’efito della caufà elcom- 
municare ; commife chi fi dovefiè in cherico ordinare , la 
ior età , e la condizione , e che le ordinazioni foffero len- 
za pagamento alcuno; trattò de’ dritti padronati ; della po- 
tefta di teftare de’ proprj beni ; della pena in cui incorro- 
no i cherici fe il fallò deponeffero ; dove i cherici dovef- 
fero effer convenuti nelle caufe pecuniarie , e dove nelle- 
criminali, e come; che il vefeovo innanzi il metropolita- 
no foffe convenuto» che l’economo innanzi il vefeovo; c 
i vefcovi là ove aveffero delinqui to ; che i monaci non al- 
trimenti che per mezzo de’ proccuratori fi defendeffero , e 
della quantità delle fportule dovute ; che j cherici non 
aveffero in cafa donne ftraniere , a riferba delle madri t fi- 
glie , o firocchie loro , e i vefcovi niuna affatto ne potef- 
lèro tenere ; e che i laici non doveffero far procellìoni lèn- 
za il vefeovo ; trattò parimenti delle regole de’monalterj, 
e de’ monaci, e che nell’elezione degl’ abati, il piu vec- 
chio e di buona ftima fi dovelse riguardare ; de’ monaci da 
non veftirfi fe non dopo tré anni , e coabitare , non già 
dormir infieme y nè aver moglj ; di non efser lecito a i ge- 
nitori i figliuoli eh’ entrano in monifterc elèredare ; del mo- 
naco che lafcia ilmoniftero; de’rattori delle monache; ed 
altre molte dilpofizioni per 1’ ecclefiaftica difciplina , che 
dalla citata novella per capitoli feparati s’ ofservano . 

E qui dal contefto delle citate imperiali coftituzioni deg- 
gafi quanta è la poteftà del Sovrano , ed a quanto fù pen- 
fato dagl’ antichi augufti imperadori lù 1’ olservanza dell’ 
-ecclefiaftica difciplina . Veggali parimenti che i Sovrani fu- 
rono i mandanti, cioè, quelli i quali commifero l’ decu- 
rione de’ comandi loro a i di loro miniftri ; é fe tal volta in- 

com- 
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combenzati fi vedeffero gli arcivefcovi 0 patriarchi, co il oro 
non ex perforiti propria , ma come giudici di commilitone , G 
nomine principis lpedivan gli affari . E vaggali in ultimo 1’ 
abufo forfi nato dal dritto canonico pofteriore al civile , per 
cui quel giudice di commilitone ufurpandofì i dritti giurildi- 
zionali nel temporale del Principe , divenne giudice di cogni- 
zione . Mà checche ne lia di quello , ad altro luogo ne farem 

E D in fine riguardando la regola de* contratti umani e 
delle fucceffioni , vedrem qual Hata folle la dilpoli zio- 
ne sii la facoltà di poter acquillare. 

Conferita che fù da Coftantino magno al collegio de’ ■ 
crilliani ( come dicemmo fu ’1 principio ) la libertà di poter 
acquifiare ; ecco l’ ingordo ceto della chierisìa, fott’ il man- 
to della religione , girando , fi vidde le cafe delle diaco- 
nefie , vedove , e pupille frequentare , e col nome di con- 
tinenti (eh’ è lo fteffo dire, congionti per mezzo della re- 
ligione ) lotto pretello di pietà , cominciaron a feipparne 
donazioni , ed eredità , con pregiudizio di coloro a i qutw- 
li s’ appartenean per dovere ; e crebbe in maniera 1’ au- 
dacia di colloro ( fenza ricordarli di quel precetto di Cri- 
flo , cavete ab omni avaritia ) che quali fconvolto fi vedea 
lo Stato . Ond’ è , che regnando a que’ tempi i favjffimi 
imperadori Valentiniano , Valente , e Graziano aigulli , 
coltoro per dar riparo a tant’ irruzione fcriffero a S. Da- 
malo veicovo di Roma , e con di loro imperiai collituzione 
ordinarono , che gli ecclelialtiei , e coloro i quali continenti 
fi diceano appellare , non più ardiffero le cafe 'delle vedo- 
ve e pupille frequentare , ma che con publici giudizj ne 
foffero difcacciati , anche fe dopo tal legge venilfero am- 
meflì da i propinqui ed affini loro ; più proibirono , che gli 
ecclefiallici fuddetti , niente per donazione , o per tellamen- - 
to , fotto pretello cù religione , per fe medefifni 0 per in- 
termezza perfona , poteffero acquillare, ma qualunque fol- 
fe l’acquiuo, come inefficace fi doveffe avere, ed al regio 
fifeo di vendicarlo reflalfe 1* azione , ed a colui , il quale 
■fbffe da legai beneficio coadjuvato , come propinquo fi do- 

vef- 
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vede deferire. Ecckfiajtici, vel ex ecclefiajìicis , G qui con- 
tinentium fe volunt nomine nunc up ari , viduaru/n , ac pupil- 
larum domos non adeantyfed publicis exterminentur judiciis t 
fi pojì hac eos , adjìncs earum ve! propinqui putaverint de- 
fcrendos . Cenfemus efia/n ut memorati nihil de ejus tnulie- 
rjs , cui privatim fub prxtextu religioni adjunxerint , libera- 
litate quacunque , vel extremo judicio poj/ìnt adipifei ; & 
omne in tantum incfficax fit quod a/ /'cui horum ah bis fuerit 
d preli Rum , ut ncc per fubjcàtam perfonam valcat aliquid f 
vel donai ione , vel tejlamento pcrcipere ; quin etiam fi forte 
pojì ddmonitiunem legis nojlrtc aliquid cee faeminx vel dona- 
tane , vel extremo judicio putaverint rclinqucndum , id Jifcus 
nojlcr ufurpet ; Cceterum Ji earum qui volunt att pcrcipiunt 
ad quorum fucceffionem , vel bona , jure civili vel e di dii 
beneficia adjuvanlur , capiant ut propinqui {a) . 

Di quefta legge morirò S. Girolamo averne avuto gran 
pena ,, non perche gli difpiaceflè la legge in tutte le fue 
parti giuria ed onefta , ma folo perche degli ecclefiariid 
1’ avidità fi rinfacciava , e querii più del Sovrano , chè di 
Crifto i precetti temendo , anteponevano le umane leggi a 
quelle del vangelo ; e quindi icrivendo a Nepoziano così 
il fuo -dolore eiprime . Pudct dicere t * facerdotes idolorum , 
mimi , aurigx , & feortee , hereditatcs capiunt , folis clericis , 

& monachis hac lege prohibetur ? G non prohibetur a perje- 
cutoribys , /ed a principibus dirijfianis ; ncc de lege conquts- 
ror , fed dolco quii mcruimus hanc legem ; cautcrium bonum 
cjl y fed quod mihi vulnus ut indigeam cauterio ? & tamen 
nec fic refrxnalur avaritia ; per JìdeicommiJJ'a legibus illudi- 
mi & quafi- majora funt imperatorum feita , qua in Chrijli , 
legem timemus , evangelia contemnimus. 

E pure alla citata legge ancorché efficace non manca- 
ron de’ cavilli , nè all’ avaritia de’ chierici fi pofe freno , 
perciocché coftoro interponendoci la religione , e fotto. pre- 
terii di pietà confeguivan legati , eredita t e donazioni , in 
efclufione di coloro che n’ avean legai ragione ; ond’è-, 
che a riparare la triria ingordigia , fi viddero dalla recef- 
• . • , • . . /*,. fità • 

>■ — i * ■ ■ ■«' *+ 

(a) Le g. io. Cod.de epife . , ccclcf . , Gcleric. cod.Thcod. 
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fi tri obbligati lo ltelTo imperador V alentiniano , un’alìleme 
con Teodofio , ed Arcadio augufti , a dar fuori altra di 
loro imperiai coiiituzione a Taziano prefetto pretore , e 
con altra iuprema poteftà ordinarono , che niuna donna y 
o vedova la quale avelie figlj, alla compagnia delle dia- 
conefie potefie pattare , fe prima gli anni 60. non aveffe 
compito , e che allora , volendo , folle in di lei libera facol- 
tà poter dilporre della roba fua , o con atti tra vivi , o 
di ultima volontà, riftrettivamente in favor de’ figlj opro-" 
pinquj loro ; e quindi fritto jure proibirono , che le cnie- 
lè , e i cherici , anche fotto pretefto di religione niente po- 
tettero ac qui (lare , neppur mobbili o fuppellettili qualunque 
follerò , ma tutto a i figlj , o propinqui fi dovellè lafciare ; 
e fe da qualche chiefa , o cherico, in fraude di tal legge 
con arte verfuta , alcuna cofa eftorto fi folle , definirono , 
che privi in tutto rimaneffero , e colui il quale fucceder do- 
vette ab intefato , foiTe ammeflo alla fuccellìone ; e per fi- 
ne fe il contrario fi pratticafie , coftituirono rigorofe pene , 
non men alle diaconeffe che al vefcovo fe per tali le am- 
mettea . Nulla , nifi emenfis fcxaginta annis , cui votiva do- 
mi proics ft y fecundum prxceptum apojloli ad dìaconìffarum 
confort ium transfcratur , tunc fliis fuis curatore ( fi id cctas 
pofcit ) peti/o, bona fua idoneis fedula religione , de quibus 
ferv aridi , abalienandi , donandi , difrahendi , rclinquendi , vcl 
quoad fuperef , vel cum in fata concedit , 6 libera ci vo- 
luntas eft , integra fi t potefas . Nihil de monilibus , velfup- 
pelleftili , nihil de auro , argento , cxterifque clarx domus 
infignibus , fub religionis defenfone confumat , fed univerfa in- 
tegra in libcros , proximos , vel in qutfeunque alìos arbiirii 
fui xfiimatione tranfcribat , ac fi quando diem obierit , N LÌL- 
LÀ ECCLES 1 AM, NULTUM CLERI CUM , NULLUU 
PAUPEREM SCRIBAT HEREDES ; careat namque (ne- 
coffe efi) viribus , fi quid contra vetitum cir'ca perfonas fpc- 
cialitcr comprehenfas , fucrit a moricnte confcftum ; immofi 
i qiiid ab his morienti fucrit extortum , n“.c tacito fideicom- 
mijfo àliquid derida in fraudem venerabili fanétionis calli- 
da arte , aut probrofa cujufpiam confi ibentia deferatur , ex- 

? 1 tor- 
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torres fint ab omnibus quibus iniaverunt Louis ; & fi quid 
forte per epifolam , codicillum , donatimela , tefiamentum , 
quolibet denique detegiiur genere confcriptum erga cos quos 
hac fanti ione fubmovimus , id ncc in judicium itvocetur , 
fed vai ex iute fato is qui /ibi competere intuii egit , Jìatuti 
hujus defnilionc fucccdat , fi quis J'c agmfcit flium , fi quis 
probat propinquum , fi quis denique , vel cafu , vcl judicio , 
prò folido , prò port 'wnc , hcres , legatarius , fideicommifiarius 
apertis deprehenditur codidllis , fruatur fortuna munere , 
conf denti a fuco frutìu , 5 fubmotis his atque dejeftis , jfjj Ac- 
reditariis corporibus potefate utatur heredis ; feemina qua 
crimen fuum cantra divin/is , humanafquc leges infintili per- 
fuafx profejfonis abfciderint , ab ecclefx foribus arecantur . 
Non illis fas fit facrata adire myferia , ncque ullis fuppli- 
cationibus mcreantur veneranda omnibus altaria frequentare , 
adeo quidem ut epifeopus tonfo capite feeminam fi introire 
permiferit , dejetìus loco edam ipfe cum hujufmodi contuber- 
niis arceatur , ac non modo fi feri fuaferit , vcrum. edam fi 
hoc ab aliquibus exigi fattum effe quacunque ratione compe- 
rcrit , nihil fibi intelligat opitulari. Hoc abfque dubio cmen- 
dandis prò lege erit , emendatis prò confuetudine , ut illi ha- 
beant tefiimonium , i/li incipiant timer e judicium . Dat. xi. 
Kal. Jul mediai. fu), 

» E veramente quell’ ultima legge accoppiata con la pri- 
ma diè qualche moderazione all’ ardenza de’ cherici sù gli 
acquici che avean pollo in voga, Ipecialmente con le ar- 
mi della religione appo l’ infermo fello delle donne , che 
a poterle convincere eran troppo efficaci'; e ciò nonollan- 
te non pafeò guari , che nacque dubbio tra loro , fe lucce- 
der poteilero al vefeovo, o altri ecclefiaftici morienti ab 
inleftato 4 forfi per aprirli agli acquifti altra ftrada ; ma i 
favj imperadori Teodofio , e Valentin iano augufli con di 
loro imperiai .editto a Tauro prefetto pretore diretto , de- 
finirono , che morendo alcun vefeovo , prete, diacono, diaj- 
conefia , o fuddiacono , o qualunque cherico , o monaca , 

o al- 

\ • , • 

(a) Leg. i q. de epife . , ecclef . , & cler. cod.Theod. 
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o altra donna dedita alla vita contemplativa , fenza far te- 
fìamento , e non elfendovi i genitori ( notafì bene ) over 
fìglj , o congionti agnati, e cognati, o almen la moglie, 
■fecondo lo lìabbilhnento delle leggi , in tal cafo che l’ere- 
dità ’ di coftòro fi conferifiè , in vece del fifco , a queila 
chiefa , o monilìero , in cui il difonto fi trovafie aferitto ; 
con riferbar bensì i dritti de’ fondi cenfiti , o padronati , 
o pur alla curial condizione fottopolìi, da darli a chi legit- 
timamente s’ appartenefl'ero . Si quis epifeopus , aut pref- 
byter , • aiit diaconus ', aut diàconijja , aut fubdiaconus , vcl 
cujuslibct altcrius’ Iodi clericus , aut monachus , aut mulier 
quéi foli tari ce vitx dedita cjì , nullo condito tejìamento de- 
ccjfcrit , me ci parentcs utriufque fcxus , vcl liberi , vcl fi 
qui agnati onis cognationifve jurc junguntur , vcl uxor extite- 
rit , bona qux ad cum pcrtinuerint facrof ancia: ecclefits , vcl 
monafìcrio cui fuerat dcjìviatus , omnifariam focientur , ex- 
ccptis ii& ( fn'cul fati bus quas- forte ccnjibus adf cripti y vcl jurc 
patronatus fubjeéii , vcl curiali c ondi t ioni obnoxii , clerici , 
vcl monachi cujufcunque fexus telinquunt ; nec cairn jujìum 
ejì , bona feu peculi a qua: aut patrono legibus debentur , 
aut domino pojj'cjfionis , cui qùis eorum fuerat adferiptus , aut 
ad curine prò tenore dudum lata: conjìitutionis fub-certa for- 
ma pertincrc nofcuniur , ab ecclefiis' detineri (a) . Coficche 
chiaro abbiamo , che all’ eredità di alcun ecclefiaftico che 
morille con teftamentò , non potevan le chiefe , o cherici 
alpirare, ma le il calò awenifle di morir abintejìato, pu- 
re eran preferiti i più proflinii fecondo i flatuti legali , ed 
efclufe.le chiefe. 1 < 

E pure'fe fi diede gualche moderazione agli acquilli con 
le citate leggi , non perciò fi lradicò dal cuore degli ec- 
clefiaftici la fcàbie dell’ appetenza di polfedere , perche 
colìoro avendo in mano due armi potentiflìme , che fono la 
religione , e la guida delle cofcicnze de’fedeli , ed oppugnando 
le menti men caute coll’ anteporre la celefte felicità , o 1’ 
eterna dannazione , guadagnano quando vogliono le volon- 

Q. * tà 


(a) Leg.i. lib.5. tit. 3. de bonis clericor. & monach. cod. Tkeùd. 
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tà loro ; e quindi (fogliandogli degl’averi , impunemente pen- 
fano ad eleredare i legittimi eredi , i quali per la miferia in 
cui caggiono , ammettendo ogni Corta di (celeragini , urtano 
poi nelle piu tride ed infami azioni, ne’ furti, e ne’ latroci- 
ni; e Dio no ’1 faccia, che indi alle forche trafcinati non 
fodero ; e di tutto quello fe fi riguarda il fuo principio , 
a i rapaci e malvagj confultori fe n’ alcrive la cagione , 
della quale al fommo Iddio drettillìmo conto ne dcvon 
dare , 

Quella moral riflelfione arredò 1 ’ animo di quel Canto 
imperador Carlo Magno , il quale per dar freno agl’acqui- 
fli degl’ ecclefiadici , ordinò ne’ Cuoi capitolari , eh’ è l’8 1 1. 
numero 5. di ben invigilarli contro di sì fatti difieminato- 
ri . Inquirendum (didè) fi file qui pq/ì fxculum dimijfum , 
quotidie , quolibet modo , quaìibet arte , non cejjat fuadendo 
de ccrlcjìis regni beatitudine , comminando de «terno fuppli- 
cio inferni , è Job nomine Dei , aut cujuslibet Saniti , tam 
divitem , quam pauperem , qui Jimplicioris naturai funt , & 
minus doéti , atque cauti inveniuntur , fe rebus fuis expoi tant t 
& legitimos eorum heredes exheredant , ac plerofque per hoc 
ad jlagitia , & federa , per inopiam ad quam fuerint devo- 
luti , perpetranda compellunt , ut quafi necejfario furta Q la- 
trocini a exerceant , cui paternarum rerum her editai , ne ad 
cum perveniret , ab alio prxrepta ejì. 

E qued’idedo capitolare da Ludovico il pio di lui figliuolo 
fùripetito, inculcando, che folle diligentemente oflervato , 
acciò la religione ai privati fini non folle di feudo,' come 
fi ha dal citato capitolo nu. 7. ; ed in feguela l’ altro , e 1’ 
uno furon anche confermati da Lottario imperadore, im- 
ponendone a tutti gli ecclefiadici d’ Italia il peCo dell’elè- 
cuzione, per lo medefimo fine di toglier loro l’ardente fa- 
me di pofiedere , con ingiuria e danno altrui. Placuit no- 
bis ut capitala qua: excerpimus de capi tul ari boncc mim. glo- 
riofifs. domini nojìri Caroli , & gcnitoris nojlri Ludovici im- 
peratori invi biffimi , his omnibus GJìdclibus nojlris , & fall- 
ile ecclefiX in regno Italia: conjijlentibus per legem tcneart- 
tur & ferventur , & quicunque horum capitulorum contem- 

■ , ptor > 


Digitized by Google 



Alla gìurìf dizione regale * 123 

p tor extiterit , Jexaginta Jolidis componatur ( a ) . 

. Quali capitolari di Lottario imperadore estratti da que’ 
di Carlo magno , e Ludovico il pio , furono confeguente- 
mente approvati dal fommo pontefice Leone IV. , il quale 
all’ ideilo Lottano icrivendo , così fi Ipiega • De capitulis 
vel prxccptis imperiai ibus vefris , vejìrorumque pontificum 
procdecejjorum (anticamente gli imperadori anche pontefici 
s’ appellavano ) irrefragabiliter cujlodicndis , & coifervandis , 
quantum valuimus , & valemus Chrifta propino , G mine , G 
in tv um , nos confervaturos modis omnibus prqfitemur ; Gfo 
fortaffe quilibet , aliter vobis dixerit , vel difìurus fuerit (qui 
fi fcufa , che la rapprefentanza fatta all’ imperadore , che 
il Papa non volefle le imperiali leggi ofiervare , non fofie 
vera) feiatis euni prò -certo mendacem (b ) . E così in fine 
gli fteifi capitolari furono come legali riconofciuti ne' con- 
cilj provinciali , e Ipecialmente nel concilio Meldenfe can. 
78., che ne comandò la promulgazione . ut capitula eccle- 
JiaJìica a domino Carolo magno imperatore , nec non a Ludo- 
vico pio augufio promulgata , obnixe promulgare precipitar , 
fi cut G legai ia effe nofeuntur . 

Arredò parimenti 1’ animo de’ PP. .radunati nel fecondo 
concilio Calibonenfe ( oggi Challon ) celebrato verfo il no- 
no fecolo , i quali nel can. 6 . G 7. definirono , che gli ec- 
clefiadici proccurar devono la falute delle anime , non i lu- 
cri terreni ; che i fedeli acciò dian le robe loro ,• non fi 
devono codringere , o ingannare : che 1* offerta debba ede- 
re Ipontanea : che la chielà non dee i fedeli ipogliare , ma 
fi bene dar lòccorfo a i bifognofi , coficche i poveri , gl’ 
orfani , e limili , dalla chiefa come madre pietofa , il fuflìdio 
ne devon’ avere : e che le cofe ricevute , confìderandofi co- 
me rapite dagl’ingordi ecclefìadici , fi dovefiero ai legit- 
timi eredi rettituire . Animarum falutem inquinerà dehet fa- 
ccrdos non lucra terrena , quoniam Jideles ad res fuas dandas 
non funt cogendi ncque circumv emendi , oblatio namque fpon- 
1- Q 2 te 


fa) Leg.ìengobard. hb. -3. tif. 35. 
(b) Decr, dijìinét. io. cap.p, 
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cfemplar fi trovi, per poter i' poderi di ragione e cohfi- 
glio provvedere. Gli ecclefiallici col (correr degl’, anni , 
lupponendo le citate leggi proibitive degli acquilti d’aver 
pollo a cantone , e poc’ anche curandoli delle conciliari 
difpofizioni , cominciaron a fare quel che facevan prima* 
Ma conofcendo i Sereniflìmi regnanti di quello regno , che 
le polfeiììoni de’ laici intrinfecamente ; obbligate fono a i 
tributi ed alle collette, per lo mantenimento dello Stata, 
e che le pofièflìoni luddette, qualora pallate fodero, in ma*» 
no degli f ecclefiallici , fi pretendevano immuni, e giammai 
farebbero per ritornare in poter de’ laici, perche, ecclejia colle- 
dive fcmper vivit £■ non moritur , e quel che riceve fenipre 
ritiene , (limarono perciò metter in ulo 1’ autorità regia , 
e la lor regalia far prevalere , non tanto perche i regj 
dritti non fodero pregiudicati, quanto per jodervar là na- 
turai giuftizia di proporzione, acciò l’un dell’altro non 
divenire lchiavo. ; • . , 

E quindi regnando il Serenifs. Rè Ruggiero , co (lui fu il 
primo che fi fè ben udire con la fua codituzione , nel codice 
delle cofiituzioni del regno regifirata , (a) con la quale 
ordinò , che chi avelie qualunque coda , o molta , 0 poca 
appartenerne alla regalia del Sovrano , in niun conto la 
potelle vendere , donare , 0 in tutto, o in parte diminui- 
re, sì che i dritti regali nè fi diminuitfero , nè menomo, 
danno venidero a patire . Scire , vclumus , principes nojlros , 
comites , barones , archiepifcopos , univerfos epijcopos , & 
abbates , quod quicunque de rcgalibus nojfris , magnum , vel 
parvuin quid tenet , nullo modo , nullo ingenio poljìt ad re- 
galia nojìra pertinens , alienare , donare , vel vendere in 
totum , vel in partein Mimere , unde jura nojìra regalia mi- 
rnantur , aut fubtrahantur , avi daiwiujn aliqiiod pa/iantur 
Quella prima coftituzione ,fu ampliata dall’ imperador 
Federico, edellela non folo. ne’ contratti travivi, ma pur 
anche nelle ultime volontà , coficchè con nuova cofiituzio- 
_ . ....... ... ne 



(a) Lib. 3. tit. 1. de juri bus rcruny rcgalium • 


Digitized by Google 


1 26 Dritto Pubblico attinente 

ne (a) ordinò , che niuno ,. laico , o cherico , quelle pof- 
feflìoni, dalle quali il Principe n’ elìggeva la rendita, o il 
fervigio , prefumelfe o in tutto , o in parte ad altri tras- 
ferire , o commutare per qualunque titolo , con atti tra 
vivi, o di ultima volontà , acciocché la regai azienda i 
dovuti tributi non perdette . Hac edittali lege in perpetuimi 
valitura omnibus regni nojlri Jìddibus expreffius inhibemus , 
ut nullus Comes , baro , velmiles , vel edam quihbet alius, 
vel clericus , res qualefcunque nojìro fervido obligatas , de 
quibus , redditus & fervida curia: nojlrce debeantur , quocun- 
que alienadonis titulo inter vivos , vel in ultimis voluntati- 
bus in alium , prò parte , vtl in toto transferre prafumat , 
vel edam commutare , unde fervitium ipfum , aut redditus 
curia nofira perdat . 

E qui dal conteso delle due citate collituzioni è ben 
d’ avvertirli , che la proibizione di tendere , donare , o al- 
trimenti dilporre i beni burgenlì con atti d’ultima volon- 
tà ,• non comprende le perfone de’ laici , perchè coftoro 
egualmente fottopofti fono alla preftazione de’ tributar] pe- 
li per lo mantenimento dello Stato, colicche quel' che per 
prima corrifpondea il venditcr , o donante ex ilio re , quell’ 
ideilo al fucceffor indi pattava come pefo reale ; ma la 
proibizione a coloro è diretta , che mani morte s’ appella- 
no , i quali per la creduta efenzione de’ tributi , immuni lì 
voleano da ogni pefo; e perciò i Sovrani a toglier queft’ 
abulb , ne diedero 1" interdetto di poter etìì per qualunque 
titolo acquiftare ; e che così fi a veggalì la feguente leg- 
ge ^ con la quale 

Lo fteflò imperador Federico con maggior libertà cer- 
cò {piegarli con altra lùa imperiai coftituzione regiftrata 
nel citato codice ( b ), con cui rinnovando degl’ antichi Prin- 
cipi le collituzioni , proibì elpreftamente che le chiefe nien- 
te affatto .poteiTero acquiftare con atto tra vivi , o altro 

mo- 


(a) Tit. 5. de rcvoc. feudor. cit. lib. 3. , che comincia - hac 

edittali hge 

(b) Lib. 3. tit. zp. de rebus JìabUibus , ccclefiajì. non alienandì , 
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modo di donazione , fie non per egual caufa di permuta ; 
e qualora per titolo di eredità , o di legato alcuna colà 
immobile lafciato fe le folle , che fra '1 termine di un anno 
a i più proflìmi del difonto , o almen a i laici dello Sta- 
to di venderla folle tenuto ; ed in cafo d’ inofièrvanza , 
paflato 1’ anno , al fifico s’ intendea devoluta . Predeccjfo- 
rum nojlrorum vctcrum Principum confiitutionem , quam an- 
tiqua turbatio preteriti temporis antiquarat , nova provinone 
novantes , edicimus ; quod nulli fubjedorum nojìrorum clerico 
vel laico liceat de domibus templi vel hofpitalis , feu quoli- 
bet alio loco religio/o , de quo nofire curie fervitium mini- 
me debeatur , pojjejiones hcreditarias , vel patrimoniales , 
vendere , vel donare inter vivos , feu aliquo donationis mo- 
do , nifi ex equali cauffa permutationis transferre; ceterum 
fi in ultima voluntate aliquem de predidis locis heredem 
infituerint , vel aliquod j ibi legaverint ; iunc do/nus quein- 
JUtutionem , vel legatum acceperit , teneatur infra annum ali- 
cui de proximioribus def uniti , vel de burgenfibus nofris re- 
litta flabilia vendere , vel locare ; quod fi ultra annum face- 
re predida difhilerit , poffeffiones ipfas pofi anni lapfum , jì- 
fci nojlri juribus volumus applicar i &c. D’ onde chiaro lì 
vede , che la proibizione degli acquifti fù per gli ecclefia- 
fìici , acciò non diminuilfero i dritti regali , nè fottraen- 
dolì da’ peli , potelfero l’ immunità allegare . 

E sù lo Hello piede, il medefimo augufto Federico im- 
peradore , Ipiegando a chi poteffe la fucceilìon competere 
di colui anche cherico , il quale uih intefiato moriffe fenza 
legittimi fuccelìori , ordinò con altra nuova colli tuzione , 
(a) che non già la chiefa, o il prelato ( com 'anticamente 
fi volea ) ma il fifco fubentrava ; con quello di più , di 
venderli l’ eredità del difonto fiotto 1’ alla fificaie con le fio- 
lennità ricercate , e del ritratto, la terza parte a ipoveri 
fe ne dovelle dare, fe non altrimenti veniva filmato, (e 
qui veggafi la religiolità di quello Principe , a differenza di 
tanti Rettori di chiefe , i quali ad acchiappare fon violen- 
ti, 


( a ) Cojiitut. regni dohance inlib. 1 . {it. 62 . de officio fecreti . 
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ti, ma di riguardar i poveri non han co fiume ) . Preste- 
rai fi aìiquis clericorum , qui horeditaria poffederit , vel lai - 
corum de terra dentami nojlri fine hereds decefferit , nec fi- 
lium , vel filiam lègitimam , aut aliquem adfeendentium , vel 
defeendentium • aut ex latore venie ntium qui ad fuceejfionem 
ìpfius ab inte flato poffit de jure venire , reliquerit , nec te-’ 
Jfamentuin fecerit , cum ejus hcreditas libera , G abfque fer- 
vitio curice fuerit , cum omni juris folemnitate publicè fub 
hafta vendatur , G tertia pars pretii prò quo vendita fue- 
rit , prò moricntis anima pauperibus erogetur , G refiduum 
prenominati fecreii , & quxjloris officio no/i ree curia: referve v 
tur , nifi forte precnorninatus fecrctus , & quccfor nobis vide- 
rit expediri , ut extimatione pr cediti se tcrtioe prò defuncti 
anima erogata , ipfee res hereditarix injfifci nofri pojfcjfione 
ferventur (a ) . 

E quel che fecero i predeceflbri dominanti di quello re- 
gno , non mancò pur di fare Carlo II. Rè di Napoli non 
ollantino i forti legami del .concordato , in cui la corte di 
Roma, inque’tempi troppo ofeuri, cpftretto avea Carlo. I. 
di lui genitore . Egli ne’ fuoi capitoli che vanno anneiE 
col citato codice delle coflituzioni fi ipiegò con quella fi- 
gura : itein' - quod pojfcjfiones & res QU/E NON S(JNT 
ALIIS OBLIGATM , poffint a quibufeunque duri vel obit- 
uari ecclefiis ■. Ov’è da notarli quella condizione QJ7.E 
NON S'C/Nr ALIIS OBLIGAFE ; ma perciocché , co- 
me dicemmo , le poflefiìoni de’ laici intrinlècamente a i 
tributi , ed alle collette- obbligate fono , dunque per con- 
trario fenfo i beni de’ laici ncque dori , ncque obligari pof- 
funt ecclefiis. E quella che ora diciamnoi, l’ha detto pur 
la glofa di detto capitolo in quel verfo : Sed quid de re- 
bus de quibus debentur colletta an pojfint danari ecclefis ? 
E rifponde : videtur quod non ; e la ragione fi è , perche 
per la troppo libertà , oltre il danno che reca alla dilei- 
piina , tra poco fi vedrebbe , che le chiefe s’ ingoarebbero 
non men i.beni de’ privati, ma i regni ancora , e tutti 

con- 


fa) Vide in. medio cit, conjlit. qux incipit -Dohanx-) 
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confèguentemente cadere nella fchiavitù di coloro , a ì 
quali dille Crillo noìite in fuklime tolli (a) . 

Delle annotate codituziohi , non manca talun di dire, 
che il difcorfo diretto fia su de’ feudi e dritti Alcali appar- 
tenenti alla regalia , e non già fu de i beni de’, privati , 
de’ quali fe fi devon le collette , dovute non fono come 
pelo reale, mapiuttofto come pedonale, perche s’impone 
ai podèlfori a mifura de’ patrimonj loro. Chi ciò dicelfe , 
non va elente da errore , giacche il pefo delle collette è 
Tempre reale , e feco porta il quantitativo degli averi , i 
quali intrinlècamente alle collette obbligati fono , dovute 
ex jpfa re fecondo il lènto del teflo (b) ,• E perciò le co- 
ftituzioni di lòpra allegate valevoli lòtto per la proibizio- 
ne alle chielè di non poter acquiftare, badando d’ averli, 
il Principe {piegato con quelle darole jum nojtra - redditus 
&e. che comprendono i beni de’ privali, fopra de’ quali «1 
Sovrano i tributi e i peli dovuti folto ex ipfa re ; ben- 
ché con la citata coftituzione prxdecejjbrum fiam liberi dal- 
la quillione , e coll’ elprelfione di quelle parole bona pa- 
trimonialia & de quo noftrx curix fervilium minime debea- 
tur , la cofa fi è refa chiara aliai . 

E quanto fi è refa chiara per quello fenfo , tanto è fi- 
cura per l’altro, che avendo la Maellà del Sovrano (che 
il Ciel confervi a lunga vita ) dato la proibizione agli ec- 
cleliatlici di poter acquillare , egli ritenendo , e profeguen- 
do le leggi del Regno, e de’ fuoi predecelfori , làpientiiìì- 
mamente ha voluto con la proibizione lùddetta la pofteri- 
tà configliare , e gl’ intereilì della Repubblica cultodire , 
acciò i beni de’ laici , o prello , o tardi dagli ecclefiallici 
non follerò alforbiti. 


R * C A- 

■■ ■ 1 . , 'T i— « 

(a) Lue. 12. 19. 

(b) Lep. 1. in jìn. Cod. de apoc.public. &leg. \.& 2. ccd. de 
muner. patrim. lib, x. 
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CAP. V. 

Pa proibizione data agl ’ ecclejiajlici di poter 
acquijìare corrifpotide alla più regolata 
polizìa dello Stato . 

P Olizìa , al fenfo in cui fiamo , lo fleffo Tuona chè Repub- 
blica , e quelia tra noi col favor del Cielo , non in demo- 
crazìa , ma in monarchia , o lìa regno da un Colo , ch’è FER- 
DINANDO BORBONE RE’ delle due Sicilie (che Dio 
ricolmi d’ognibenc) è governata . Collui oltre di quel natura- 
le bonum , & ccquum , che intrinfecamente polfiede , feco pur 
conferva la celefte imbafciata ricevuta per mezzo di Geremia 
profeta , che dille : Audi verbum Domini , Rex , qui fcdcs 
Juper folium ..... f ac ite judicium , & juftitiam , & libera- 
te vi opprcffum(a)\ ed avendo feorto, e tuttavia feorgendo 
gli abuli introdotti contro il dilpotlo delle facroiànte leg- 
gi , ha cercato , ed a tutto potere cerca porvi rimedio , 
come da qui a poco farem a dire. 

11. maggior fconcerto che da per tutto graffava in que- 
lli regni era quello impunemente introdotto dagli eccle- 
iìaftici, fpecialmente regolari , i quali avendo in lor po- 
tere le cofcienze de’ teflatori , mettevan l’affedio agli ave- 
ri di cofloro, cosicché ad ‘ogni lor fcrupolo , non i rime- 
di della giuflizia , della carità, o virtù morali verfoDio, 
everfo ilprollìmo, non il vero dolore, non la contrizio- 
ne de’ peccati , e non il proponimento di vivere ( avendo 
vita ) fecondo le critliane leggi , ma bensì i profufi legati , 
la quantità delle meffe , le intiere eredità , i beneficj , le 
cappellate, ivoti, le offerte, e i tributi a loro medefimi , 
ed alle loro chiefe ir.finuavano , come le per quella fol via, 
e non per quella , potelfero nella celelle patria» i miferi 

entra- 


(a) Jcrcm. a a. 3. 
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entrare . In quel cimento , ed in quell’ angofcia della vi- 
cina morte contraliando la cofcienza per I* offefa fatta a 
Pio , e contrattando il timore , e la lperanza di perderli', 

0 falvarfi , e foprapiù contrattando le vive inlinuazioni de- 
gli atlìftenti ecclelìaftici , guadagnavan quelli le volontà 
de’ morienti , fermandole al proprio partito . V attedio era 
facile e fenza fuggezione, la vincita era certa, e ’l trion- 
fo anche ficuro , perciocché fi vedea l’ inegual giuoco di 
lotta tra un forte , e un debole , tra un collante , e un in- 
timorito , e tra un lemivivo , dellituto di lenii , ed abbattu- 
to dallo lpavento e dall’ orrore della morte e della pe- 
na , con uno florido , lieto , e fenza timore , ed a cui in quel 
tremendo punto fi credea , come fi crede in Dio . 

Con quelli principi fi fon veduti mcnatterj , e collegi 
poveriflìmi di lor ilìituto, infra poco tempo acquili ar tan- 
ti beni, ergere tante regie per cala di lor abitazione, e 
polì'eder tanti giardini , e corpi \oluttuofi , che farebbero 
ingiuria a i piu potenti magnati . E pure coftoro che le- 
van gli fcrupoli per quella via , non fi han fatto fcrupolo 
di tante violenti rapine d’ aver tolto quel che ad altri con 
^iutta ragion s’appartenea . I congiunti fin al decimo gra- 
do , o almen le moglj , over il fifeo , e con etto i pove- 
ri , fecondo la cottituzione Dohance dii Federico imperado- 
re , gridan vendetta innanzi il tribunal di Dio. , perche 
Ipogliati, ed impunemente eferedati di quelle eredità a lor 
dovute, ad andar limofinando ridotti fono, e per la gran 
miferia forfi all’efercizio di più trifte cofe ; come confon- 
do di vera filolòfià confiderò Carlo magno imperadore , nel 
Cap. 8 1 i.q. 5. , il quale volle, che invigilato fi fotte fopra quelli 
tali ciarponi ufurpatori de’ beni altrui . Inquirendum fi il le 
qui poft Jceculum dimiffum quotidiè quolibet modo , quali be' t 
arte non Ccffet fuadendo de cceleftis regni beatitudine , com- 
minando de (Eterno fupplieio inferni , Gfub nomine Bei , aut 
*■ cujuslibct fandi , tam divitem , quam pauperem , qui fimpli- 
cioris natura funt , & minus dodi atque cauti ii.vemuntur , 
fe rebus fuis cxpoliant , & legitimos corum heredes ex fiere- 
dant , ac plcrofquc per hoc 3 ad Jlagitia & federa , per ino- 

R. 1 pian 
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piam ad quam fuerint devoluti , perp a traoda compellunt , ut 
quafii ne e affario furta & latrocinia excrccant , cui pater - 
narum rerum hereditas , ne ad cum pervenirci ab alio pre- 
repta eft . 

Eglino , parlando degli ecdelìaftici , ( con pace de’buo- 
ni , benché fian pochi) pollili a gara, frequentavan le ca- 
fe de’ più mafpoderofi , e quivi magnificando divozioni , 
ed indulgenze , più di quel che inlègna la S. chi eia , efage- 
ravano, che chi dava a i collegj , e luoghi pij (mà dirdo- 
' veano , a i poveri ) le temporali ricchezze , qua giù fe gli 
nccrelcevano in centuplo , ed indi la sù della vita beata 
il polle Ho avea centuplwn accipiet , <5 vitam ceternam pof- 
fidebit. Con le quali conciuncule credute per morali, gli 
animi di natura femplici allettando , e dando all’ amo 1’ 
elea infidiofa , ad acchiappare n’afpettavan l’occafione. Et 
fera , & pifeis fpe aliqua obiettata decip i tur , qux putantur 
fortunx munera , infidix funt (a); Nè la gara eli’ era lenza 
fine, perciocché chi più 1’ accrefcimento proccurava , più 
dillinti elogj ed onori confeguiva , e certe prerogative al 
refettorio godea , efenzion dal coro , e d’ufcir quando vo- 
lea ; e quindi non fi Iparamiavan per fatiche , per aver 
quel ditlintivo fumo di benefattore , come ce ’l dimo- 
ftra il Muratori . (h) Procter fpontaneas fi deli uni oblatio- 
nes y infudafe etiam non levi ftudio atque induftria , Moiut- 
choSy Greliquos in clero militantes , eofque majoribus elogiis 
cumulatos fuiffie , qui prx cxterfs opulento jam patrimonio , 
majora procurabant augnata . E quello, gran male , non in 
uno o due monifterj , ma in generale appo tutti in clero 
militantes prefe piede, perchè opcratur filius quee viderit pa- 
trem facicntem , dimodocche ballò al primo ular l’artifizio 
d’ acquillare , per efler dagl’ altri ambiziofamente imitato ; 
£ ne’ petti loro pallando la cola da male in peggio, ere- 
vit amor nummi , quantum ipfa pecunia crevit . 

Or a quello gnavidìmo abufo , volendo il Sovrano ripa- 

• ra- 


fa) Sened epift. 7. 

( 6 ) Biffi. 68. mcd. evi. 
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rare , così perche del temporale n’ è difpotico padrone , co- 
me per dare politicamente a’ ludditi iìioi la giulìa proporzio- 
ne , fecondo la più equa ragion di Stato , fantiilìmame li- 
te ha dilpolì'o di non poterfi più dagli ecclefiafiici acqueta- 
re , nè con atti tra vivi , nè per ultima •volontà, fecon- 
docchè coll’ inferto dilpaccio a principio fu ipiegato . 

Le ragioni farebbero molte , ma vaglia 1 ’ eiemplo per 
legittima cagione : Se un padre di famiglia tré figlj avef- 
fe, de’ quali l’un cherico , l’ altro monaco , e’1 terzo laico 
fotte ; e sì come egli l’alimento da’ primi due non avertè , 
così dall’altro forte in tutto corrifpofio . Or fe i due eccle- 
fiaftici per il fine di dominare con arte fimulata il laico 
proccurartèro Ipogliare , e’1 padre alla di lor pemiciofa am- 
bizione cercafle riparare , s’ addimanda , farebbe quello di 
giufiizia ? Sarebbe la condotta del padre di fana morale? 
e’1 padre ifterto farebbe appo gl’intendenti degno di lau- 
d^? Anzi che sì , perchè la giufiizia egli mettendo in ufo, 
riguardarebbe al modo , alla inifura, ed alla pace de’figlj fuoi . 
E quindi fenza troppo filofofare , corrifponde 1 ’ efemplo al 
nofiro Sovrano , il quale da Dio illuminato, ha penfnto e 
penfa alla tranquillità dello Stato; anche sù la naturai ri- 
fleiììone , che fe alcun corpo ferito forte , non folo i membri 
tutti per la confonanza del dolore molli e debilitati fono , 
ma l’animo pur alla mefiizia s’ abbandona , ubi quis dot et , 
illic animum convertit (a) ; ed anzi femprecche il corpo 
troppo debilitato folle , dell’ animo le forze e della mente 
l’ ingegno s’ inferma e marcifce , all’ incontro falutevol fi 
rende ciò che fi fa con la temperanza dovuta ; e quindi il 
modo è ottimo, e la mifura nelle cofe è laudevol affai , 
fecondo l’autorità di S. Girolamo nelle fue epiftole; corpo- 
ns nimia dcbilitas , ctia/n vires animi frangit , mentis quo- 
que ingeni um marce/cere facit quicquid cum modo & tem- 
peramento jìt , /aiutare e/l ; optimus in omnibus modus , lau- 
dabili utique menfura ; vai’ a dire , che il nofiro fapientil- 
fimo Sovrano vedendo -ferito il corpo della Repubblica cogl’ 

in- “r 


(a) Eurip. in ale e fi. 
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interminabili acquifti de’collegj ecclefiaftici , e vedendo in- 
deboliti gl’ individui dello Stato, le cui forze cadendo al- 
la giornata , ha dato pronto , ed opportunifiìmo riparo con 
la .moderazione dovuta , prefigendone il modo , e la mifura 
con regolato governo dipolizìa;delIa qual giuftizia fe ne com- 
piace Dio, quia jujlus cjly /e ne .compiacciono univerfal- 
mente gli vonuni , e le ne compiacciono gli ecclefiaftici 
illeffi , perche jujìitia regis'pax cfi populorum , tutamen pa- 
tri# , folatium pauperum , gaudium omnium , & fibimet ipfi 
Jfcs fuiurx beatitudini (a) . 

La gloria adunque d’ eflerfi politicamente tolto T abufo 
degl’ interminabili acquifti , che faceano i collegj ecclefia- 
ftici con detrimento dello Stato , non altrimenti aferiver 
fi dee , fe non a Ferdinando IV. noftro Sovrano, 
il quale oltre 1’ ammirabil fplendore che F adorna, fol per 
quello il nome di giufto e d’ immortale ha conquida to , 
perche all’ utiltà comune ha contribuito . Quicuijque potiti 
ce intendunt utilitatem communem , refìe funt jufli (b) . * 

E sicome da quello pregiudizievol abufo ci ha protetto 
e difefo , così non fi dilpera , che molti altri polla con la 
fua autorità fuprema domare e reprimere , perche nocivi 
alla Corona , ed allo Stato ; e quali fiano , con paragrafi 
diftinti qui d’ appreflò le ne fà parola . 

§. I. 

I beni degl 1 ecclefiaftici devono a i pejì della 
Repubblica foggi ac ere . 


I Leviti anticamente per comando di Dio avean le de- 
cime Jìve de, fruftibus five de pomis arborum (c) , e non 

al- 


fa) Gregor. mor. 5. 

(b) Arijl polit. 3. 

(c) Levit. 27. 30. 
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altro , rii aliud poj/ìdebunt , de cimar uni oblatione contenti , 
quas in ufus eorum , & nccejffaria feparavi ( a ) ; delle quali 
eran eflì anche tenuti le primizie a Dio offerire , idejì de- 
cimarti partati decima: . Ma la cupidigia umana alla mali- 
zia aprendo {cuoia , cominciò fpecialmente dopo iftituito 
il crimanefmo a dilatarli nei petti de 'mortali , come fe im- 
mortali eli'er dovefiero omnia tanquam mortales timemus , 
omnia tanquam invnortales concupifcimus (b) ; Onde que’ec- 
clefiaftici a i quali il dritto delle decime competeva , fa- 
cendo da gloflatori alle difpofizioni di Dio (chenonfidee 
fare ) ordirono diftinzioni , e diffeminaron malììme ad util 
loro. Pretefero cofloro forfi appoggiati al cap. 10 . adapo- 
Jìolicx de decim. , che le decime altre fodero prediali al- 
tre perdonali , quelle dovute da’ frutti de’ predj , quelle dall* 
indullria degli uomini, e difieminando quelle della fecon- 
da fpecie effer derivative dal dritto divino (eh’ è unfom- 
mo errore ) obbligavan i fedeli alla prefazione ; con que- 
llo di più , che in quelle prediali non fi potefiero neppur 
le fpefe necefiarie difalcare , e la cagione , perche llirac- 
chiando del fagro codice le parole , così da efiì venivan 
interpretate per 1 ’ altro cap. pajìoralis .cjufd. tit . 

E non contenti dell’ ampliate decime da prediali a per- 
fonali , vollero anche eftenderfi alle oblazioni , le quali non 
volontarie , come dice il fagro tello : Tollant mihi primi- 
tias ab omni homine qui offeret ultroncus (c) , ma forzofe , 
e come dovute per debbitó , fi cominciaren a diffeminare , 
talché Gregorio VII. nel finodo romano tenuto nell’anno 
1078 non ebbe ripugnanza intimare , omnis chrijlianus- 
procuret ad mijjarum folcmnia aliquid Deo offerrè , & duce- 
re ad mèmoriam quod Deus perMoyfen dixit - non ap parchi t 
in confpeétu meo vacuus - ctenim in colle flis SS. pairum li- 
quido apparai , quod omnes chrijliani offerre aliquid Deo ex 
’ . ufu 


(a) Num. 18 . 24 .. Deuter. 18 . G alibi. 

( b ) Scnec. de brev. vit. 

(c) Exod. 25 . 2 . 
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tifu fanti or urti pairum debent (a). E cosi per quella via, 
come per le primizie, e per le decime, e per gl’importu- 
ni aequiili , mecliantinp quelle moiette infinuazioni , ed an- 
che per certi antichi canoni penitenziali ( uno de’quali ba- 
tta rammentare, per concepire fin dove l’ardenza della cu- 
pidigia s’ e itele , qui in quadra ve fi ma , aut pajcha cogncvc- 
rit uxorcm fuam , & noveri t abjlinere ab ca , uno amio pcc- 
* niteat , aut pretium videi icet viginti quinque folidorum ad 
eccltfiam tribuat , aut pauperibus dividat ( b ) , d’ onde poi 
dalla minore fi pafsò alla maggiore, vale a dire, che le 
per una cola lecita s’ obbligavan i ' fedeli al tributo, mol- 
to più ed in maggior quantità fi pagavan delle reità l’af- 
foluzioni ,• la qual morale vieppiù fù eftefa da’ frati per 
acchiappar fenza timore , ballando che fi dicelTe , doverli 
quel tributo prò rcdcmptione animarum , vel prò rcmijfione 
pcccatorum [c]); e per varj altri rivoli aflorbendo le altrui 
lòttanze , tiravan gli ecclefiaftici a fignoreggiar fovr’ ogni 
ceto . 

I rivoli erano , e fon ancora in voga , d’aver introdot- 
to non fenza fimonìa , di efiggere dagli ordinandi le fpor- 
tule efiggere il ftipendio sù la predicazione divina , in 
modochè nell’ adcento , e nella quarelìma a pelo de’ cit- 
tadini contribuir fi dee la paga, e fe quella manca, man- 
ca pur la predicazione; efiggere il deritto per l’accompa- 
gnamento de’ morti , efiggere 1’ altro deritto che appellali 
jus fcpulturx , eh’ è • lo. fletto dire , di pagar il fimoniaco 
piggione della fotta in cui il cadavere fi ripone,- efiggere 
le cere nel battefmo , nella crefima , e nelle prernozioni 
agli ordini fiacri; ed altro che l’ingordigia umana ha fa- 
puto inventare . 

Ma poiché i Sovrani, e i concilj , fpecialmente quello 
celebrato in Cabillona verfo il nono fecolo , di cui altrove 

s’è 


(a) Cap. de confecrat. dijlinft. i. 

(b) Murai dijfi. 68. pag. 719. & 730. 

(c) Vedi la cronica di Leone Marlìcano , e 1 ’ iftorla di 
Monaco Malaterra ; 


Digitized by GooglJ 



Alla giuri f dizione- regate . ¥37 

3* è fatto menzione , viddero , che il lbvercbdo> era. iover» 
chio ; per ciò per dar freno agli ecclcfiaftici, ed al <ii ior 
fregolato .appetito di polfedere ,) contro i primi ifìituti di 
Criito redentore , degli apolfoli f e- de.' S Si padri,, ordina- 
rono che animarwri falutem -inquirero debct facerdos , non 
lucra terrena , quoniam jidàl'es ad res fuas dandas non funt 
cogendi , ncque circumvcnicndtg’ oblatio namque /ponte effe 
deb et ; esdefia enim non folum Jìdcles fpoUarc non, deboi , 
quii 1 potius inopibus opem j erre G debiles r peuperes^ ■ or- 
phani , G ccctcri nccèffttatem ■patieritcs- a fonda. mclffm ut 
piat vtatre fubfidium accipiant ; Res quee' igitur' ab ìlìotis & 
negligcntibus datx , ab avarie G cupidis non folum acceptm , 
fed G raptee nofcutitur , heredibus reddantur . '■ v t ..y J 

E Vi fù ancora Y altro concilio celebrato in Colonia nel 
1536 , con cui vederidofi la' corruzione troppo avanzata, . 
eipreflamente fu definito ; di doverli - gratis i lacr amenti anv 
xniniftrare , fenza poterfi coi’ alcuna domandare nel battefmo, 
nella crefima, nella promozione agl’-ordini, nell 'accompa- 
gnamento e nelle fepolture de’ morti , e nella predicazio- 
ne della parola divina . Sacramenta ccclefiajìrca gratis mi- 
nijìrcntur , diccnte Domino , -gratis acccpijìis > gratis date -; 
quamobrem ncque prò baptizandis , confi gnandifque /iddi bus, 
veque prò collatione chrjfmatis , Ve/ promotionibus graduum , 
npque aliis facramentis dijjtribuendis pretia quceìibct vcl proe- 
mia , nifi quid volantone offeratur , recipienda funt ; remi- 
ne m quoque ad qirscftuofos ■ cxcquias cogi , aut prò fepultura , 
mumis aut pretium exigi volumus. Sparlando de’ predica- 
tori , altro non fi definì , folo di doverli alcun competen- 
te vitto fomminiftrare , predicatori bus certa & competcns 
fubminiftratio viétus &c. E qui con la ragione va unito il 
dovere, che efiendo 1 vefeovi curati delle anime, femprec- 
che avellerò la congrua pe ? 1 vitto e veftire in luogo del- 
le decime; con quaf fpirito -poi pretendono relazione sì» le 
' grazie Ipirituali ? quandocchè per la congrua in luogo del- 
le decime , fon’ elfi obbligati ex confcìentia predicare , am- 
miniftrar i facramenti , cfeppellir i morti grati» ,-eiecon- . 

S r < r ’ ». ' do* 
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do )a legge di Dio nil aliud habere ,. fed congrua , loco de - 
cimarum , oblatione contenti* , 

i E quindi n’ avvenne, che vedendoli già proccurati gli 
acquici . , con le buone q tutte maniere, prefero motivo 
molti fcrittori di eliminare , (è i parochi , e que’ della chie- 
risìa, altronde avendo la congrua del vitto toro, potette- 
ro le decime confeguire, non ottante che follerò di dritto 
divino , e tutti ad una voce concordarono come concordano 
che cflendo le decime ad ufus & necejfaria levitarum , che vuol 
dire , al foftegno de’ parochi , e miniftri del fan tuario , 
fcmpreche avellerò (ufficienti rendite onde poterli (ottenere, 
non poffono nè devono quelle pretendere , condoli ache 
le rendite iftefle da’ fedeli contribuite , in luogo delle de- 
cime fono lùccedute ; coficchè dandoli lo dipiù , no’l per- 
mette Dio, come coll'efemplo nella coftruzione dell’arca 
ce ’l dimoftra la (aera fcrittura , in cui plus ojferebat popu- 
lus quam necejjarium erat , e Moisè fè con bando pubbli- 
care nec vir nec mulier quicquam offerat ultra in opere fan- 
étuarii , ficque cejfatum eft a muneribus offercndis , eo quoJ 
oblata fufficerent , & fuperabundarent (a) * 

In quelli feliciflimi Stati , in qualunque città, villa, ca- 
fale, luogo, o contrada, batta che vi fian baliliche , per 
dirli , che lìan pofleditrici di predj ruttici , ed urbani , Ita- 
bili , ed annue entrade ,• e febben vi lia dove il più , e dove il 
meno, fecondo l’ufata induftria de’ predecettòri , non è 
però contratto , che dove il più ci fotte , lì rende fuperfluo 
e lulfofo, e dove vi fotte il meno, quello è tale, che la 
congrua del vitto avanza , e non manca mai . Ma comec- 
ché il regno di molte città , e città colpicue è abbellito , 
cosi in ette erette vi fono cattedrali , capitoli , e collegj , 
con dignità , canonici , ebdomadari , partecipanti , e cap- 
pellani ; e tutti oltre il patrimonio fagro , o la capellama 
dalla cafa paterna aflegnato , godono la porzione e la pre- 
benda della chiefa . Tra le dignità per lo più annoverati 



(a) Exod. 36. 6 . 
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fono i parochi , a i quali la cura delle anime e l’amrainilira- 
zione de’ facrairienti per organum epifeopi è conferito , ed a i 
quali le decime farebbero dovute , e coftoro diftinti dagl 'altri 
godono la prebenda particolare , e la metà di più fopra l’or- 
dinaria porzione , cbe all’ intorno accoppiando i deritti pa- 
rocchiali non lafcian 1* anno pattare fenza l’ introito di 
300. feudi , o più , 0 meno , a mifura de’ prodotti, e de’ 
prezzi loro, che co’ tempi coerenti fono. 

I canonici hanno la porzione , la prebenda , e le quo- 
tidiane diftribuzioni ; gli ebdomada^ hanno pur la lor quo- 
ta ; e i partecipanti l’ eguai partecipazione , in modocehe 
de’ raedeiimv non v* è alcuno che bifogno avelie , perchè 
oltre il patrimonio fufficientillìmo , provveduti fono della 
congrua del vitto e veftire , ed anzi col fuperfluo , qua- 
le non fi dee a i tulli impiegare , ma in beneficio de’ po- 
veri diftribuire , come in cofcienza tenuti fono, ed altro- 
ve fpiegato 1’ abbiamo . 

De’ conventi poi de* frati, e de* monaci, e de’monifie- 
rj di monache , le ricchezze fon troppo ecceffive , e fono 
tali , eh’ eglino s’ han accordato i frutti alla giornata , 
vai’ a dire , che i meli dell’anno effondo dodeci , s’han co- 
frituito dodeci raccolte in cadaun anno co* prodotti de’ ter- 
reni loro , come farebbero grani , orzi , legumi , mandor- 
le , noci , caftagne , vini , oglj , pigioni di cafe , di botte- 
ghe , di molini , partite d’arrendamenti , ed efazioni di cen- 
fi , oltre le induftrie delle pecore , capre , vacche , bovi , 
giumente , e cavalli , d’ onde ne ritraggono altre rendite 
di lane, cacj , e ricotte, d’agnelli, cavriuoli , vitelli, e 
cavalletti , coficche cadaun giorno gli fomminiftra giorna- 
liera utikà ; E pure i frati , i monaci , e le monache non 
han bifogno affatto , perche con troppo luflb ( fomprecche 
1* amminiftrazione retta foffe da chi ha le mani lènza peli) 
di tutto l’occorrente prò wifti fono; e neppure quel che fo- 
perchia lo reftituifeono a i poveri , come fon obbligati;,, e 
quindi rapine commettono e facrilegj, quicquid prceter ne- 
cejfarium viétum , & ve/titum Jimplicem de altari retine s , 

S a ' • tuum 
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tuum non e/t , rapina e/t , /acrile gium e/t (a) . 

i Or il, tornino Duce, -che fi rifqrilce alla maeftà del Pa- 
drone ,• elhminando quello grave a bufo. r cioè.,, che I mini- 
lini delia chiel'a jton .oorjtgnti di tirar con la delira j frut- 
ti .e rendite de’ fatti- acquici;, ed altro , che fi prendono nell’ 
accompagnamento e fepoltura de’morti , e ’neH’ammimftra- 
zione de fagramenti , fin’ anche alle candele vòlean pur 
con la finittra le decime percepire , e così a due poppe al- 
lattare-^ e volendo egli il Sovrano, con la fuprema regia 
autorità da Dio Ila tàgli accordata al mal ufo' riparare , ha. 
proibita delle decime P dazione, appunto perche cadami 
velcovo, a cui principalmente la cura delle anime è ap- 
poggiata , e cadaun abate a paroca , che jm quello le di 
lui veci folliene i- godono , ed in eccello godono la con- 
grua del vitto, e del veltire,, ; r ; ; t 

E qui è d' avvertirli bene , che il Principe non che aver- 
le voluto le divine leggi , circa l’efazione delle decime abo- 
lire, anzi alle medefime ha creduto darci elocuzione , per- 
ciocché, la divina Capienza parlando per bocca di Moi- 
£è ‘ r .diire , che a i miniftri del Santuario dava le deci- 
me- 1 in uj'iis eorum cd elpreflamente proibì che N1L 
AJJUD P.JSSIDEBC/Nl/ oggi che fi veggono i vefeovi 
polli.. in fignorìa , mercè il polleflo degl’ averi, con fallo, 
e pompa , vehiculis in/identes , circumfpeéte vejìiti , 6 
epulas curantes profufas , che non Polo ballano in ufus eorum, 
ma eccedono pjà.del nonuplo , s’ addimanda , non è parte 
jdella giullizia divina , avendo la congrua del vivere , proi- 
bir le decitile ? .e per. tifi’ altra ragione , che nafee dalla 
legge divina , cioè., il Popolo di Dio,finche fù nel deferto 
ricevè il beneficio, della manna, mà appena entrato nella 
;terra promella di Ghanaam , e gallato i frutti di quella , 
mancò la manna, perche d’altri cibi ebbe il foflegno . De- 
fecitque manùa^ pojiqmm comederunt de frugibus terree , nce 
Hi/i flint ultra ucibo ilio Jìlii ifracl i fed co/rìedauqt de fru°i- 
• ■ ' i . 1 \ 'i •:nv , „ bus 

■ - * — * — — — ■ , ... "r <«i — ■ - 

L . | * • 

(«) Bernard, ad E/lcoa . 3 
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bus pYcefcntis anni terree Chanaam ; Coficche i vefeovi , e £ 
parochi hanno avuto le decime finche niente pofi'edevano, 
ma poi gullatii frutti degl' acquili i, è dovere che df ciani 
decimai poftquam conlederunt de frugibus terree adquijitx . r.J» 
E fe fi venitfe ne' termini di potere r o non poter il Prin- 
cipe le decime abolire come derivanti da precetto divino v 
con fondamento diciam che si, che Io puoi fare, concor- 
rendovi la prima ragione del pofieilb degli averi , pcrcioc- 
.che abbiam l’ eferhplo di Ezechia Rè d’ Rraele , il qual»- 
diffniffe e polè in ruma il ferpente di bronzo , che avea 
fatto Moisè a liberar il popolo , per comando di Dio ; Ezec- 
chia dunque diftruggendolo non contravenne al divin pre- 
cetto , mà lo fè ad bonum fr.em in ofièrvanza d’altre leg- 
gi; e cosi il Sovrano le ha abolito le decime, l’ha fatto 
ad bonum fileni , per cultodire la vera eccidi allicadifcipli- 
na , e contribuire ai fòciali dritti del giuflo, e dell'onello . 

L’ autorità regia da Dio al Sovrano attribuita , è nata 
col regno ifteflò , e non fòlo egl’ è tenuto fovr' intendere 
■agl’ in t eredi della Repubblica , ma con fpecial cura. è. ob- 
bligato al governo della chiefa , ed alla moderazione dell’ 
ecclefiafìica diiciplina , e quello dovere è tosi Erettamente 
fòco lui conndlo , che anche volendo , non 1 fe ne può dif- 
fare , e della fua condotta è- tenuto -a Dio renderne ragio- 
ne , fecondo che Icrive S. Ilìdoro . (a) Principes fetculi non - 
nunquanl intra ccoleftam potefatis adeptae culmina tenent , ut 
per eandern potejìatem , difciplinam ecclefiaficanl muniant ... 
coghàfcant principes fece uli , Deo debere fe rationem reddere 
propter ecclcfam , quam a<Chrifo tuendam fufeipiunt , nani 
five augeatur pax & difciplina ecclefee per fdéles principes , 
fve folvatur , die ab eis rationem exiget , qui eorum potè - 
fati fuam ecclefiam credidit (b) ; coficchè lècondo 1’ auto- 
rità di S. Ili doro , il Principe tenendo il iùpremo grado 
della poteftà regale fopra gl’ interelTi della chiefa , può , e 
dee T ecclefiaftica diiciplina a, giulla moderazione -ridurre , 

■• •' 1 : • • - dee 


a)‘ IJjdórY lib.' 3. fentent. de fum. bon. cap\ 53. ~ 

fy'Cadf.i 3. qu. 5. cap. 20. • 
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dee anzi vedere r ed efaminare gli onelli coftumi , o gli 
abufi nel fuo Stato introdotti , acciò nocumento non pa- 
tifca la Repubblica e la chiefa , e dee a tutto ciò provve- 
dere che alia tranquillità conduce , affinché dalle violen- 
ze , e dalle oppreffioni cadaun libbero fia , ciocche fi con- 
ferma dalVan-efpen (a) che così dice: Quum igitur princi- 
pe fit curarti tam ecclefix quarti reipublicx gerere f fateti- 
dum eji, nequaquam ab ejus officio dienum effe examinare , G 
ridere quid aliunde in fuas ditiones invehatur , quo prtca- 
voat , ne per id forfan refpublica aut ecclejia turbetur , at- 
que in gravia incidat incommoda ; & poteft vi fue Jupremat 
iignitatis ea omnia curare , quibus tranquillitas reipublicx 
jervetur , fubditorum jura , & ecdejiajìica difciplina intatta, 
confervetur # ac fubditi ab opprejjìone & violentia liberei 
tur ; hocque jus una cum regno ipfo natum cjl , & potejlati 
regia tam indivulfe conncxum , ut jus hoc a fe princcps ne- 
queat abdicare , nifi una feipfum principatu exuat. 

£ quindi *ì come il Principe con ragion veduta a i ve- 
fcovi , ed a i parochi l’efazione delle decime ha proibito , 
limandole abufive , perche elfi più del convenevole oggi 
pofleggon d’ entrade , le quali da tempo in tempo dal pa- 
trimonio de laici fi fon diminuite; così a riparare un al- 
tro abufo farà di dovere il definirli , che i beni fuddetti , e 
generalmente tutti gli altri de’ luoghi pij , ai pefi della 
Repubblica foggetti foflero ; e le ragioni farebbero quelle . 

S e riguardiam il dritto di natura ; fi efamini , le al- 
cun corpo d’ animai vivente un piè avelie , potrebbe forfi 
con delìrezza agire? Mai nò; così il corpo della Repubbli- 
ca, qualora doveflc a i pefi dello Stato elfer tenuto fola- • 
mente il laico , che un piè , o un braccio rapprefenta , non 
può reggerli nè difenderli . All’ incontro le veniflè con 
egual proporzione da’ laici e dagli ecclefiaftici corrilpofto , 
agibile fi rende , e pronto ad ogni riparo . 

Se riguardiam il dritto divino , fappiam il configlio che 
diè Jetro a Moisè in occafione di coftituire i magiftrati, 

- ... .... . vo- 


(a) fan-ejpen de promulg. leg. pari. 2. cap. 3. J. J, ’6 a. 
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volendo , che il pefo allora fopportabile fi rende , quando 
con altri fi divide , Uviu/que fit tibi , pari ito in al ios onere, 
e foggiunfe , fi hoc feceris , impUbis imperium Dei . (a) 
Quell’ autorità della facra frittura applicabile fi rende al 
notlro Sovrano , il quale della Repubblica le redini regge 
e difpone , perciocché fé da’ laici (blamente fi cercaflè il 
tributo, udirà ciocche dille Jetro ifteffo, ultra vires eorum 
efi negotium , foli illud non poterunt fubfiinere (b ) , e quin- 
di obbligar fi devono gli eccidi aitici alla contribuzione de’ 
peli, & fic hoc fecerit , implcbit imperium Dei. 

Se riguardiam il dritto evangelico , la cola è chiara da 
fe (teda , conciofiacche non per argomento , ma per legge e 
per fatto l’abbiamo dal di^in Redentore , il quale vivendo in 
quello mondo , fi fottopofe lui , e fottopofe l’apoltolo S. Pietro 
a pagar il tributo del didramma; coficche per darne la foddif- 
fazione dovè un prodigio far prevalere , con mandar Pie- 
tro alla pefeagione , dicendogli , che in bocca del primo pe- 
fee che prender dovea , una moneta chiamata filatere do- 
vea trovare, e con ella pagato avelie il tributo per tutti 
due . Et cum Vcnififet Capharnaum , accejjerunt qui didrachma 
accipìebant ad Pctrum , G dixerunt ei , magifier vefier non 
fiolvit didrachma ? ait , etiam ; & cum intrafifet in domum , 
prxvenit eumjefius , dicens ; quid tibi vide tur Simon ? reges 
terre a quibus accipiunt tributum vel cenfumì a fiìliis finis , 
an ab alienisi & ille dixit , ab alienis ; dixit il li Jefus , ergo 
liberi funt filii , ut autem non fcandalizemus *eos , vaie ad 
mare , & mitte hamum , & eum pificem qui primus afeende- 
rit , folle , G aperto ore ejus , imrenies filaterem , illuin fu- 
mens da eis prò me , G te (c) . Vi è di più, che iFarilei 
fecero il divin maellro addimandare, fe era o nò lecito il 
tributo a Cefare contribuire? e la rilpolta fi fu , che mollra- 
to le gli forte la moneta del cenfo , e così facendono , fog- 
giunfe , cujus efi imago hxc Gfiuperfcriptiol dicunt ei ; Ccc- 
• ■ fia- 


(a) Exod. 18. ac. 
{b) ibid. 18. 

(c) Matth. 17. 23. 
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faris ; ed allora de ri ni con fapienza divina , redditi ergo qux 
junt Cxfaris , Cccfari , & quee funt Dei , Dco (a) . Ov’ è da 
notarli , che i Fati lei eran interpreti della legge divina (co- 
me . a tempi noiìri dir vorremmo teologi ) .ed eran feparati 
e difiinti dal popolo , non foto per la fantità , e per la di- 
gnità , ma anche per un particolar vellire , com’ è comune 
appo gli fcrittori ; coficche come tali , è da crederli , che 
dovellero qualche immunità godere , e pure non così fu de- 
cito da Cririo noltro Redentore , ma gli obbligò col redditi 
qux funt Cxftris,, Cccfari ; ed in tal maniera devono gli ec- 
iL'ieiìallici d’ oggidì .elTer tenuti a i peli dello Stato , per- 
che -tono membri di quello corpo, fentono i beneficj della 
iocietà civile,, .e devono per ogni dovere giovar la patria, 
e’1 pubblico bene. 

Se, itì fine riguardiamo il dritto umano , prevalga l’efem- 
plo , che follìegue . Se topra alcun legno ( figuriamolo in 
alto mare ) tre, pedone li trovaflèro , con premura di por- 
tarlo a porto , due delle quali in menoma cola fi voleilero 
ingerire, aderendoli d'efier da ogni peto immuni, l’altra all’ 
incontro s* afiumefle tutte le fatiche di guidar il timone , 
di fpiegar le vele a’ venti, o ferrarle fecondo j’ opportu- 
nità del cato, di tirare o allentar i farti, di menar il re- 
mo , e fare quanto fi conviene per condurre il legno a 
porto licuroi Di grazia che ne direbbe rimondo di cofto- 
ro? e che ne direbbe anche il volgo ignorante? Direbbe che 
i primi due Con pazzi,- come! caricar tutta la fatica topra un 
folo, il quale dovrebbe badare alla falvezza del legno, e 
della vita loro, .ed elfi non penfar a cofa alcuna? come! 
cercar d’ ogni tritio evento la difefa , c non predar l’ope- 
ra loro ? e quindi muoverebbe* la ftizza di' chicchefia ad 
obbligar tutti jril’eguai fatica , perchè ciò che compete all* 
un corrifponde all’altro, £ tutti anche per debbito di na- 
tura alla falvezza devon badare. Tali tono i preti, i fra- 
ti , e i laici , tutti fono nella nave della Repubblica . I pre- 

. ... - _ ti, 



(a) Matth.ii. 1 6. Marc.n. 1 6. Lue. 20. ii. & Div. Paul, 
ad rom . 13. . ; - . , . 
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ti , e i monaci lì Ipacciano immuni da ogni pefo . I lai- 
ci all* incontro pagano i tributi per Io mantenimento della 
Repubblica , e per la ficurezza de’mari , e delle firade ; pagan » 
i dazj , le gabelle , le dogane , le tattè , i catafti , i teftati- 
ci , ed ogn’ altro pefo ordinario, e ftraordinario , a mifura 
del bifogno e del dovere ,• e più fottopofti fono a i peli 
perfonali con le vigilie contro l’incurfione de’ nimici , con 
le riparazioni de’ ponti , delle mura, e delle ftrade , ed 
in ogn’altra occorrenza, fecondo la necellìtà dello Stato . 

I preti , e i monaci non ottante che follerò nell’ iftetta na- 
ve , vedendo tutt’il carico fu ’l dorfo de’ laici, indolenti 
non curano predarci ajuto . Elìì fono membri della Repub- 
blica , e come tali lèntono i benefizj di quello corpo , uni- 
camente con l’opera de’ laici, vai a dire, che godono di 
tutt’ j vantagj della focietà con la ficurezza de’ mari , e 
delle ftrade , e foverchiati non fono dalla forza , dalle rapine, 
e dall’oppreiììoni,- godono dell’efficace valor della giuttizia ’ 
in modocche’ il luo a cadaun è conceduto col reprimer i Ipo- 
glj e le violenze ,• e godono l’ utilità del ben comune , che tal 
volta fi rende particolare anche per loro lìeffi , come farebbe 
l’afltttenza de’ medici, de’cerufici appaldati , de predicato- 
ri, e d’ ogn’ altra cola che cónvien conia polizia, e con 
lo Stato; ed in fine godono gli onori, gl’ oficj, e le ca- 
riche che dilpenfa la Repubblica , iftituite 'con le foftan- 
ze de’ laici benefattori . Or così effondo , gli ecclefiafti- 
ci godendo di tanti benefici ( come detto abbiamo) devono 
per ogni dovere , e per debbito di vera giuttizia contri- 
buire egualmente cogl’ altri ,• a tutt’ i pefi dello Stato , 
per ben condurre la nave a porto ficuro . 



T 
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§. n. 

•• * ' * • ' . %■ 

1 frutti de'' berli della muffa cbericale devono 
in comune dijlribuirji a tutti gli ccclejìajlù 
ci , e qucjli fervir la chìefa con ordi- 
ne difpojlo y e regolato. 

. , • 

I N molte , ed in quali tutte le parti del Regno , v'è mn 
abufo , che ogn’uno lo chiama crudele , perche ineguale 
alla ragione . Egli è , che fi trovan coftituiti alcuni capi- 
toli , e collegj ecclefiaftici , fenza facoltà ed afiènfo del Prin- 
cipe , il quale dovrebbe , e dee eflem’ intefo , perche padro- 
ne ; ed in elfi taflativamente vi è un dato numero di per- 
fone , alcune delle quali hanno il nome di dignità , altre 
di canonici , ed altre per grado dilcendente s’appellan mcn- 
fionarj , tbdomadjrj , o cappellani . Quello dato numero 
all’ incirca fi riduce al trentèlimo , e dove più , e dove 
meno , fecondo la capacità degli annui frutti divifi a modo 
loro ; e quelli trenta , o più , o meno , fingolarmente fi pren- 
dono , fi dividono , e dilpongono delle rendite tutte di quel 
tal capitolo , o collegio , efclufo ogn* altro ecclefiaftico , 
che non fi a dell’ ordine loro , a i quali di prete /empi ice 
danno nome. Pervenuto che talun fia a quella tal dignità , 
o ad elier canonico,’ lo iiefio è a dire, di venir alcritto 
tra ’1 numero de’ Dei ; la gravità , l’ autorità , e la figno- 
rìa van di pari , sì che egli muta fubbito di condizipne . 
Accade poi che alcun cattolico abbia bilògno fpirituale , o 
d’efier allillito al ben morire, in tal occafione il chiamar 
colui , eh’ è canonico o dignità , è grave delitto , perche 
il fumo del canonicato lo pregiudica molto , e no ’l per- 
mette ; il bifognofo ricorrerà dal prete femplice , e collui 
con meno carità rifponde , che non è obbligato , perche 
dalla chiefa non ha veruna quota ; in fin veloce corre dal 
parroco , e fin che lo trova , e quelli fi muove., il paziente 
• ' J ' ii tro- 
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fi trova morto , e fenz’ ajuto . Quelli fatti lùccedono alla 
giornata , e fpecialmente ne’tempi canicolari, ne 'quali le ma- 
lattie più veementemente fpaziandofi , al bifogno danno ca- 
gione . 

Nella primitiva chiefa fùron incogniti tanti vocaboli di 
dignità ecclefiaftiche , che oggi. vi fono, e fol vi erano i 
vefeovi , come capi , e tutti gli altri lòtto nome di cherici 
eran compre!! . Se volgiam 1 ’ occhio più addietro al vec- 
chio tellamento vedrem Aronne egualmente chè ifiglj co- 
llimiti facerdoti , e fenza divertita d’altro nome . Applica 
( diflè Dio aMoisè) quoque ad te Aaron fratrem tuum cum 
fliis Juis de medio jiliorum ifrael , ut facerdo/io fungantur 
mi hi , Aaron, Nadab , & Abiu , Eleazar , &Ithamaf(a) . E 
più lotto volle , che velìiti foflero delle ordinate vèlli , e 
follerò confegrati . Vcfliefque bis omnibus Aaron fiatrcm 
tuum, & Jìlios ejus cum eo , & cunéìorum confecrabis manus , 
fanftijìcabifque illos , ut facerdotio fungantur mihi (b) . E’ 
vero che in lèguela vi furon i leviti, ciocche non gli fu 
detto per alcun grado di diverfo onore , ma folo perche eran 
difeendenti della tribù di Levi, e quefti come quelli fùron 
facerdoti . 

Da chè pòi cominciò a crefcer l’amor dell* intereflè , lì vid- 
de dato corpo alle fùmole idee , e lì diè nome a quel vo- 
cabolo, che oggi lì chiama -moda-, colìcchè alla moda 
vollero alcuni chiamarli arcidiacono , arciprete, prepolìto, 
teforiere, priore, cantore, primicerio, decano, canonico, 
e limili , volendo , che còl nome s’ unilse 1’ idea , e tra ’I 
clero dignità s’ appellane ; ciocche lì vidde anche pratticar 
da’ vefeovi , e corivefcovi , che vollero ingrandirli con la 
qualità di arcivefcovi , metropolitani , primati , patriar- 
chi he., e non lappiamo fe quelli avellerò dato ignizione a 
quelli , o quelli a quelli ; mà comunque folTe , Graziano 
compilator de’ decreti (c) lì feufa , che dalla diferezione 

T 2 del- 


( a ) Exod. 28. 1. 

(b) Ibid. 41. 

Gratian. in diftint. 51. . 
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delle genti tali nomi introdotti fi fofiero ; e noi lo crede- 
remmo ben volentieri, le con la fpedizione delle bolli non 
ci voleffe Comma di danajo . 

Riguardando la cofa nell’ efier Tuo , altro non fi trova 
chè un fumo , ed un corpo dato all’ ombra , quandocche in 
foftanza tutti Con Cacerdotij quanto balia dire d’ efier mi- 
nillri di Dio , e tutto il refto vanitas vanitatum , Q omnia 
vanitas al dir di Ecclefiafte Re d’ Ifraele (a), e come tali 
tutti devono coltivare la vigna del Signore , con impegno 
di dare .con le di loro opere i frutti a Dio , il quale altro 
non vuole chele anime de’ fedeli, Deus a facerdotis officio 
non quxrit aurum , fed animas (A) . E qualora il facerdote 
fofie negligente , dimefiò , e taciturno , da Dio gli ftà com- 
minato la pena al riferir di S. Bonifacio martire ( c ) ; anzi 
a propofito del riferito cafo Ce ne rifente S. Girolamo (d), 
che i Cacerdoti non dando l’opportuno ajuto alle anime bi- 
fognofe , (pecialmente in punto di morte dilprezzano il no- 
me di Dio , ed offerendo poi all’ altare , offerifeono pane 
macchiato , ciocche maggiormente avviene quando trifte 
Centenze fpargono nel popolo , onorano i potenti , e fpre- 
gian i poveri . Sacerdotes nomea Domini defpieiunt , & quar- 
tina ad Je panem pollutum offerunt qui ad altare indiane ac- 
ceda ut , quique dato muncre facerdotium prccfumunt ; panem 
quoque polluit , qui doàrinam in populo male di/pergit , & 
qui honorat potentem , & defpicit paupcrem (e) , e con mag- 
gior cordoglio inveifee S. Gio: Crifofiomo (f) contro que' 
tali che cercano il primate e diftinzioni , e poi al profil- 
ino non corrilpondono con le opere di carità , co’ Duoni 
infegnamenti , e cogl’ ajuti Cpirituali . Multi faccrdo'.es , G 
pauci Jacerdotes (dic’egli), multi nomine , & pauci opere ; 

vide- 


(а) Ecclefiaft. cap. 1. 

( б ) Greg. in regefi. 

(e) DijL 40. cap . 6 . 

(d) Div. Hieron. fup. Malach. cap. t. 

(e) Difiin. 49. cap. 2. 

Chrifojl, in Matth. hom. 43 . cap. a$. \ 
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Ridete ergo quomodo fedeatis fiper caihedram , quia non ca- 
thedra facit facerdotem , /ed facci dos cathcdram .... qui- 
cunque defideraverit primatum in terra , inveniet confusone in 
in Coelo , nec inter fervos Chrijìi comyutabitur qui de pri~ 
mani traàaverit , nec unufquifque eorum jejìinet quomodo 
aliis major appareat , fed quomodo omnibus inferior videatur , 
quoniam non qui major fuerit in honore ille cjì jujìior , fed 
qui fuerit juflior , ille major ; converfatio ergo melior eji 
defideranda , non dignior gradua (a) . 

E là tornando ove lalciammo il difeorfo primiero -, non 
ci dà l’animo di tacere, che l’azione de’ capitolari , ode' 
collegiali fia troppo rea . Come ! il viver d’ entrade , dalle 
foftanze de’ cittadini da tempo in tempo rifecate , s’ accet- 
ta , fi litiga , e fi difende , il dar poi ajuto fpirituale a i 
moribondi fi difiìmula , fi niega , e fi riculà ? lafciam noi da 
banda la gratitudine, e la pietà, e pailìam per poco al dovere, 
ed all’obbligazione , che nafee da contratto in cui l’eccle- 
fiaftico è ligato , appena che il facerdozio afiume , 0 per 
fargli arbitrio , appena che de’ beni canonicali il pofieflò 
riceve; e che così fia , ci fa feorta la facra fcrittura. 

Nel fecondo libro di Efdra (b) fi rammenta , che a i figlj 
d’ ifraele furon dati i regni, ed a i popoli divifi a forte 
furon date le Città munite , le tene fertili, e le cafe d’ 
ogni ben ripiene , e gli furon date le cifterne da altri fab- ; 
bricate , le vigne, gli oliveti, ed altre pomifere pofiefiìo- 
ni; e quindi giuftamenie aU’oflervanza de’ patti furon ri- 
convenuti, ut ambularent in lese Domini . Così, e non al- 
trimenti fi ripete oggi co’capitolari , collegiati , e con altri i 
quali vivono con le foftanze de’ morti , perciocché nell’in- 
grefio della chièfa acceperunt humum pinguem , cijìernas ab 
aliis fabricatas , vineas , £y oliveta , G Ugna' pomifera mul- 
ta , e sì come faturati funi , G impinguati funt , & abunda- 
verunt in deliciis , così è dovere , e ftretti fono ex con - 
feientia ad oflervar i patti , cioè , fervir la chiefa , e Dio , 

‘ ed 


(a) Difìin. 40. cap. 12. 

(b) 'a. Efdr. cap. 9. 22. ad 25. f 
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cd obbedire a i precetti lùoi , tra’ quali ci concorre quel- 
lo della carità fraterna , in follievo de’ poveri , de’ pupilli , 
e delle vedove , ed in Allievo fpecialmente de’ bifognofi , 
e de’ moribondi ; e non già andar dietro a i luiìì , alle di- 
gnità terrene, ed al primate, perche non qui major fuerit 
in honorc illc eji jujìior , fed qui fucrit jujiior il le major ,• 
colicene la giuftizia e non altro dee -prevalere . 

E lè dee prevaler la giuftizia , dee aver luogo 1* egua- 
glianza nello Stato, per evitar que’ abufi che troppo fi fon 
avanzati, L’eguaglianza farebbe di metter. in comune tutt’ 
frutti de’ beni della mafia chericale , e quanti fono gli ec- 
cleliaftici in cadauna regione , a tanti fame l’ egual diftri- 
buzione , con obbligo di dover tutti attendere al culto di- 
vino , e la chiefa fornire con ordine dilpofto e regolato , e 
con impegno fociale , ad efomplo, fedi cento folle il nu- 
mero loro , applicar fi potrebbero , cioè , diece alla conti- 
nua predicazione , diece all’ iftruzione del catechilmo , die- 
ce all’ amminiftrazione de* fagramenti , diece all’ aflìftenza 
de’ moribondi , e diece in oficio diftribuiti , fecondo l' oc- 
correnza della chiefa ; e gli altri cinquanta attender al co- 
ro , e foddisfare a i divini uflìzj di mattina e di giorno a 
norma de’ fagri riti , e con le folennità ricercate ; e tutti 
vacare alla celebrazione de fanti facrifizj nelle ore oppor- 
tune , in modo che le meflè non manchino fin all’ora ftab- 
bilita . E perciocché la diftribuzione dovrà efler eguale , 
così i peli fi dovrebbero equilibrare di regolarli per ebdo- 
made, e per giro, acciò il commodo, o l’incommodo a 
tutti fia comune . E fuppofto che i figurati cento facer- 
doti per maggior commodo de* cittadini fi voleftèro in due 
chiefe dividere , fi potrebbe la metà applicare , e far sì che 
in vece di diece , cinque per cadauna chiefa defìinati fot 
fero all’opere defignate , come detto abbiamo , che poi nel 
comune della Città, l’ iftefio viene. 

Qui con rauca voce udiam la ciurma di que’ che fi chia- 
mali dignità e canonici, con dire, la novità è dura ; come ! 
volete di botto la gerarchia ecclefiaftica levare : * Nò, non è 
così, chiamili ogn’un com’ ei voglia, e con titoli più fpe- 

ciofi 


Digitized by Google 



jilla giurif dizione regale . 151 

ci olì fia ingrandito, che non ci preme un jota. Si bada fo-» 
lo al fervigio di Dio , al culto della religione , alla difci- 
plina eccleliaftica, ed a togliere que’ abufi che nuocciono 
allo Stato; dimodocche tutti, fìan dignità, fian canonici, 

0 femplici facerdoti ; tutti ( replichiamo ) devono attendere 
a fervir la chiefa con ordine ben regolato , e con amorofo 
impegno lodale, lènza (Minzione e lènza lìgnorìa , che 
affatto non lì ammette appretto Dio. 

Replicano . Le dignità , e i canonici devono etter di- 
ttimi ne* gradi di onorificenza. Sarà così fecondo il vol- 
go , ma infoftanza è un mendacio, perciocché per abomi- 
nevole fi hà, dalla mollezza ripeterli gli onori . Non eji ■ 
juftum , ut inde exigas honorem , unde refugis laborem (a) : 
Come! cercar diftinzione pe ’l canonicato, e fcanzarfi da 

1 minilterj della religione? cercar onorificenza, e poi vol- 
ger le fpalle a i bilògni del profilino ? cercar il commodo 
dal Pubblico, e po! {cordarli della pietà? Se l’onore, fe- 
condo la concepita lor idea , confiftette ad elfer efenti da 
i doveri della religione , ballandogli di portar addolfo quel 
diftintiv® della pelliccia , potreflìmo dirgli co’ figìj di Co- 
re ( 6 ) che non la capiscono affatto , imperciocché homo 
quum m honore ejjet , non intellcxit , comparatus ejì jumen- 
tis injipientibus , Q fimilis faéìus ejì illis. E ciò non ottan- 
te fia pur diftinto il canonico, e la dignità fol per il fu- 
mofo nome , ma a fervir la chiefa , dee , ed onninamente 
dee concorrere con tutti gli altri , e lavorare nella vigna 
del Signore, perche Sacerdotis ejì vdlc prodejje omnibus (c) . 

Replicano. La dignità, e ’1 canonicato porta diftinzione 
negli, emolumenti . E qui fecondo Plutarco n’ avrebbero 
ragióne per quella generai fentenza , omnis lipmo lucri cu-, 
pidus ejì (</); ma fecondo S. Ambrogio (e) gli ecclefiaftici 

•\n* han 

• ■ — 

(a) Hitron.. in epijì. » 

\b) Salm. 48. 13. 

(c) Ambrof. lib. 3. ojjìc. ■ • • 

(d) plut. de cupid. lucri . ' ‘ ‘ 

(e) Ambrof. fuper Lucani . . ’ ' • . 
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n’han torto, perche lucrum non cji quarendum in rebus dì- 
vinis ; e quella propofizione la qualifichiamo no.i , dedotto 
il necefTario mantenimento per coloro i quali n han pofi- 
tivo bifogno , fi tamen indigeni ( a ) , non già per coloro i 
quali aliunde n’avelfero le rendite, elìèndo piu: troppo cer- 
to , che ecclefix pofiejjio fumptus efi a genorum (b) - 
Replicano in fine, che vi fono alcune dignità e canoni- 
cati , i quali elfendo di jufpadronato privato, non avrebbe 
luogo la propolla egual diliribuzione , perche i polfelfori 
per nomina dei compadroni n’ avrebbero dritto particola- 
re . A quelli primieramente fi rifponde coll’ autorità di In- 
nocenzo III. , che limili canonicati non altrimenti fono , lè 
non fimoniaci, perchè nella lor origine prevalfe il patto, 
di conferir i beni alla chiefa , acciò in efia in canonico 
folle ricevuto , e detti beni fi potelìè ritenere . Tali patti 
efenti non fono dalla fimonìa , come chiaro fi dimoftra nel 
tello (c), ^ fuppofto che tal patto fu le carri non apparile 
pittato , irt cofcienza però per i beni temporali avendo vo- 
luto i fpirituali illaqueare , ne daranno conto al giullo giu- 
dice qui- efi fcrutator cordium , G cognitor fecretofu/n , ed 
in quello cafo , è certo che i beneficj eeclefiallici entrati 
che fono nella chiefa , rellano filli , come donazione fatta 
a Dio , rellando fol a i compadroni il dritto della nomina 
fecondo le difpofizioni legali ; colìcchè qualunque follerò i 
padronati , elfendo entrati in chiefa , fi devono egualmen- 
te diftribuire per lo maggior fervigio diDio. A quello pro- 
poli to Urbano papa (d) vuole , che , res ecclefix , non qua - 
fi propria : , fed ut communes , & Domino oblatx . . . . funt 
Jidelitcr difpenjandx \c ) , e Graziano iviftelfo (/) efamina, 
fé i beni della chiefa divider fi potelfero per prebende , in 

modo 


(a) Cauf, i2. quxfi.. i. capii,' 

(b) Ambrof. epijt. 31. lib. 5. , & Vid. cauf. 12. qu.i. cap.15. 

(c) In cap. tua nos 34. de fimonia , 

(d) Urban. in cpift. unic. cap. 1. 

(e) Cauf. in queft. 1. cap 16. 

(/) Grat. cap. .25. : 
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* modocche- cadauno il fondo particolare potefie tenere , e , 

1 conchiude, che ciò far non fi puole. Hoc non pofific fieri % 

argu mento , & au fi ori tate probatum .Gc. 
i Adunque a toglier gli abufi , ed a refiituire l'oflervanza 
dell’ ecclefiaftica difciplina , fi devono i frutti de’ beni della 
mafia chiericale metter in comune , ed a tutti gli ecclc- 
ì lìaftici quanti fono di cadauna regione farce 1’ egual di- 
ftribuzione , col debbito di dover la chiefa fervire nel mo- 
do già defignato. 

Nè queft'opinione fi dica capricciofa e nuda, ma cadaun 
la Itimi per retta e vera ; e per incontrarla tale , leggali 
l’epifiola 5. di Clemente papa , il quale a Giacomo velco- 
vo di Gerofolima fcrivendo , gli commette la vita comu- 
ne , perche necefiaria maxime iis qui Deo irreprchenfibiliter 
militare cupiunt , & vitata apofiolorum , eorumque dìfcipulo- 
rum imitari cupiunt , ciocché conferma coll’ autorità del 
profeta reale (<7), coll’ elemplo degli apolidi, e de’ primi 
crii ti a ni , appo i quali omnia erant communia (A) . 

Urbano papa nella citata epiftola che dirigge a i vefeovi 
cattolici con fpirito ripete lo fteflò , e dice, che la communione 
ofiervar fi dee , maxime inter e os qui fortem Domini funt ele- 
tti , idefi , clericos , ficut in attibus legitur apofiolorum , 
multitudinis credentium erat cor unum , & anima una , tire 
quifiquam eorum quee pojìdeèat, aliquid fuum ejje dicebat , /ed 
erant illis omnia communio ( c ) . 

Lo fteflo fommo pontefice Urbano nella citata epiftola 
unica ci racconta per fatto, che gli acquila delle chielè, 
dopo 1 ’ epoca di Coliantino , ebbero origine dall’idea del 
maggior commodo (contro però 1’ iftituto del divin mae- 
ftro , e l’ inlègn amento de’SS. apolidi), in modocche fic- 
come prima fi vendevano le pofi'eilìoni , e ’l piezzo fi por- 
tava ante pedes apofiolorum , così poi le poftefiìoni medefi- 
me fi -diedero a i vefeovi ; e ’l fine fù (notali bene). di 

V ' te- 

C a ) Pfal. 132. 

( b ) Caufi n. qucefi. 1. cap. a. , . ’ 

(c) Cauf. J2. q. 1. tap. 
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tenerle in comune, per dover a i bifognofi egualmente il 
vitto contribuire. Videntes autem fummi facerdoies & olii , 
atque leviix , G reliqui fideles plus utilitatis goffe confer- 
ve , fi henditatcs & agros quos vendcbant , ecclefiis quiòus 
proefidebant epifcopi , t r adire nt , eo quod ex fumiibus eorum 
minifrare poffent fidelibus communtm vitam ducentibus . . . 
coeperunt predia G agrQs quos vendere Jolebant matricibus 
ecclèfiis tradcre , & ex funuibus eorum vivere ... ex qui- 
bus epifcopi , G fideles difpenfaiores eorum , omnibus commu- 
nem vitam degcre volentibus minifrare cunéla necejfaria de- 
bent (a) . 

S. Agoilino nel fermone che tratta de' comm. vit. cle- 
ric. , non ammette particolarità tra i cherici , come lì 
p/ètende da que’ che s’ appellan dignità c canonici , ma 
afiolutamente vuole , che nulli liceat in focietate nofìra (id. 
clericali) habere aliquid proprium , Jed fi forte al iqui habent , 
nulli licei , G qui fiabuerint, faciunt quod non licet (b) , ed 
ivi Hello al fermone 3. rinfaccia coloro i quali alcuna co- 
là in particolare volelfero tenere, volendo che il tutto tra 
tutti folle comune , non dicatis aliquid proprium , fed fiat 
vobis omnia communi a . 

Il B.Prolpero (c) rapporta, che le facoltà ei frutti della 
chiefa non devono eller proprie , ma bensì comuni , di mo- 
docche i vefcovi, e chi fa da capo , altro elTer non dee 
chè femplice difpenfatore. 

Il Concilio antiocheno al canone 25. fìabbilì , che il ve- 
fcovo delle rendite della chiefa n’ abbia la poteftà di dif- 
penfarle tra tutt' i bifognofi coll’ intelligenza del clero , 
lènza poterle in particolari commodi convertire , epifcopus 
ecclefiafticarum rcrum habeat poteftatem ad difpenfandum er- - 
ga omnes qui indigeni (d). 

Or così effendo, fe la vita chericale fu coftituita inco- 

* mu- 


(è) Cauf. ti. quceft. r. cap t&. 

(b) Cauf. 12. quceft. 1. cap. io. §.2. 

(c) B. Profp. in traftat. de vita contempi, lib. 2. cap. 9. 

(d) Cauf. 12. quceft. 1. cap. 23. & quceft. cap. 52. 
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mune , e le pofièiìioni fuipn date alle chiefe per diipenfàr- 
fene i frutti a i bifognofi tra loro, e tra i poveri; perchè 
dunque dividerli tra pochi canonici , e non tra tutti del 
clero ? forl’e que’ pochi avellerò carattere diverfo ? o dilceli" 
fodero dal terzo cielo con qualche marca di diflinzior.e ? 
tutti fon facerdoti , tutti operarj della vigna del Signore , 
tutti devon attendere al culto della fànta religione , tutti 
ollèrvar 1 ’ ecclefiafrica difciplina,, coll’ opere , colla predi- 
cazione , e cogl’efempli di virtù morali, e tutti devon ave- 
re le diftribuzioni eguali, fi tamen indigeni, e quanto fairà 
fiiperfluo darli a’ poveri , che n’ hanno particolar interefic . 

E le cosi awenilTe , oh -quanto meglio farebbe ferrica 
la chiefa di Dio . Ella andarebbe innanzi con profitto di 
virtù morali, e non -già all’ indietro alla dilcrezione delle 
fluttuanti palf.oni;« l’efempjofia di quella che Noi chiamiamo 
nave galea , la quale potrebbe innanzi andare con la forza 
1 .imita di cento remi , non già con due , 0 quattro , che a 
nulla potrian fervire , fe non a perder il tempo e la fati- 
ca; così nella fama chiefa fe tutti gli operarj -fi ponefìèro 
nell’agibile con forza unita , il dileguo riunirebbe facile , e 
.Jo .benedice Dio ; ma fe la cura fi commette ad uno , o 
ì due (come finora è flato in ufo) , ci fi perde oleum , € cpe- 

1 reni, e crefcendo i vizj ed uno richiamando l’altro, fiempre 

1 s’ avanza in peggio . 

V’è di più, che politicamente giova a reprimere quel- 
la cupidigia tanto avanzata nei petti ingordi de’ pretenfò- 
i ri , c de’ difpenfatori di que’ benefici che proprj non fono , 

1 perciocché fe della mafia chericale ci folle 1 ’ egual diftri- 

t - buzione , e per ebdomade la commutazione delle opere (co- 
t me dicemmo); chi farebbe quello che dot effe al canonica- 

to, o all’arcidiaconato penlàre? e quindi il tempo farebbe 
ì tutto ciò 'che fi contende guadagnare . E giova ancora a 

• levare quella continua mormorazione contro que’ preti po- 

" * veri , i ' quali non avendo dalla lor chiefa porzione al- 

cuna , ridotti fi fono a far i fervido'ri nelle calè de’ pri- 
. va’ti , nelle quali fè entrano con la divifa di cappellani , 
fi veggono poi (.forfi per vivere ) far da copi Ili , far da 

V 2 '■ efat*» 
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cfattori , portare e ricevere imt^fciate , e fin’ariche a difi- 
penfar le biade a i cavalli , con difpregio e difonore del 
proprio carattere . Aflurdo è quello che porta fcandalo , e 
fi dovrebbe togliere in oflequio della dignità facerdotale j 
e certamente redarebbe tolto , fé delle rendite della chie- 
fa ci folle l’ egual dillribuzione come detto abbiamo . 

• 

§. III. ' 

V elezione de ’ ve/covi e degli abati feco ndo l'an- 
tica di fc iolina far fi dee dal popolo , e dal 
. clero del proprio luogo , con la pre- 
fcienza del Sovrano . 

• 'ì • « 

t i , > , • 

D Alle facre pagini abbiamo , che Moisè ( comandando- 
lo Iddio ) eretfe là nel deferto il ferpente di bronzo , 
affinché mirandolo il popolo , libero folle da i morii delle 
, vcnenofe l'erpi dalle quali era infettato . Oraviique Moyfes 
prò populo , & loquutus cjt Dominus ad eum ; fac fcrpentem 
aneum , & pone eum prò fi°no , qui percuffus afpcxerit eum , 
vivet ( a ), All’incontro abbiamo, che Ezechia Re di Giu- 
da zelante cuftode de’ precetti divini , l’ ittettb ferpente di 
bronzo diftrufle , come quello che alle fuperftizioni dava 
cagione ; confregitque ferpentcm ccneum quem fecero t Moy- 
J cs > fi qui de m ufque ad illud tempus jìlii ifrael adolcbant ei in- 
ccnfum (b)j Cosicché quel che avea fatto Moisè a libberar 
. il popolo, e per comando di Dio, Ezechia diftrufle e po- 
fe in ruina . Queft’efemplo fopra i Sovrani fi rimena , per- 
ciocché eglino tenuti fono come fucceflori all’ impero di 
mutare i fatti, e gl’ iftituti de’ predeceflori , anche buoni, 
le vedeifero d’ apportar danno allo Stato , perche prima 
• • fen- 


! (a) Num.ii. 8. 

(*>) 4 - P e è' l8 * 4 - 
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fenza colpa eiier poterono , ed indi come libidinofi per abu- 
fo fi riconolcono . . ...... .•?. - 

Dicemmg degl’ iftituti anche buoni ; e che dir fi dovreb- 
be delle corruttele , delle cupidigie , e degl’ abufi , fpecial- 
mente fe follerò contro 1’ ecclefiaftica diiciplina ? allora 
quella fiepaglia, e quelle zizanie , le quali nel campo del- 
la l'anta chiefa fi vedon crefciute , devono fvellere , e per 
contrario con nuove leggi , ed imperiali coftituzioni pian- 
tare que’ odoriferi ramicelli che germogliano virtù morali , 
d’ onde frutti d’ olTervanza ne polfon avvenire . Evellantur 
qua in agro domini dcprehendimus fuccreviffe zizanias , qua 
in atriis domini fubnata virgulto, dcftruantur mah fabricata 
per prateritoruin temporum nimiam licentiam ; plantentur e 
diverfo falutarium legum fanéìarumquc conftitutiomm furculi , 
linde priorum operum , & vita vere ecclefiaftica fruéìus pro- 
vali ant (a) . 

Tra la corruttela , e tra gli abufi , che fi leggono dall’ 
antica alla moderna difciplina v* è quella dell’elezione de* 
vefcovi , e d’ altri beneficiati , 0 fuperiori , la quale in for- 
za di fregolata cupidigia fi trova ufurpata in faccia de’ 
Sovrani , e con detrimento dello Stato . A conofcer que- " 
fra verità , ed a mifurar i danni che reca alla Repubbli- 
ca , e ad ogni particolar città , non ci vuol aliai , e noi 
. fenza troppo diffonderci nell’ ifioria , fol dagli atti de’ foni- 
mi Pontefici fugofamente ne riportarejn la ragione , la 
quale ficcoipe non inganna , così le cofe all’intelletto ade- 
gua nil eft aquabile prxtcr rationem (b) . 

Rivolgendo adunque per poco i palli ne’ tempi addietro, 
tré cofe troviam ben ferme , e fiffe . Luna , che al pòpo- 
lo , ed al clero di cadauna regione dell’elezione de’ vefco- 
vi il dritto s’ appartane» > L’ altra , che l’eligendo cittadi- 
no efi'er dovea, in efciufione degli e fifa nei e pellegrini , 
anche fe follerò benemeriti e dittimi . E l’altra che da i 

refco- 


(a) Matt. Cvio in crat. habita . in Syncd. prov. 

[b) Cic. in Tufcul. 
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*vefco\i provinciali conjegrato cjjtr dcvea, con la pr e faen- 
za , ed allènlo del Sovrano . 

I N pruova della prima parte , infiniti farebbero gli efem- 
pli , ed effettivamente tali , fe ad uno ad uno fi dovef- 
fero qui regiltrare,- ma contento farà ciafcun di alcuni po- 
nchi, i quali nel facro codice , ne’ decreti , e negl’ atti de’ 
fonimi pontefici riferiti fono , fuificienti bensì a dimolìrar- 
,ne la ragione ; e tra’ primi s’annovera, 

Che in tempo degli apolidi l’elezione appo il popolo rife- 
dea ; ed in fatti dagli atti loro tra le facre pagini regifìrati ci 
•fi tramandano monumenti troppo ficuri , e lòno, che in luogo 
di Giuda dovendoli de 11 ’ apollo lato provvedere , e fiando il 
<. popolo di quali 1 20 perfone radunato infieme , proponendo 
S. Pietro richiede di doverne uno de’ congregati eleggere; 
oporlet ergo ex bis viris qui nobifcum Junt congregati . .. . 
fieri j unum ex ij'tis , ed in fatti il popolo nefciellè due Giu- 
ftppe , e Mattia, e che poi cecidit fors fuper Matthiam , & ad- 
numeratus cft cum undecim apo/tolis (a). Più, crelcendo il 
numero de’ credenti, fi ltimò da SS. apolidi eleggere fette 
diaconi; e propollofi alla moltitudine , furon elìì dall’ illef- 
fa moltitudine eletti cowocantes autem duodecima , multi ta- 
ti inem difcipulorum ■ dixerunt .... confiderate ergo fratres , 
-viros ex vobis boni teftimonij feptem , plcnos fp trini fanéto 
’G fapicntia, quos .coftituamus Juper hoc opus , e furono de- 
putati Stefano, Filippo , Proco, e Compagni , ov’ è anche 
da notarli , che de’ congregati , e non de’ ltranieri fù fatta 
, 1 ’ elezione (b) . 

La chiela di Milano , per la morte di Auxenio eretico , 
fi dovea di paftor provvedere ; ed efiendo ivi capitato a 
tempo Yalentiniano imperadore,- elòrtòquel clero , e velco- 
vi congregati a dover perfona per virtù cofpicua eleggere ; 
e febben quel fi nodo rimefi'o avelie la facdta all’imperador 

iftef- 


(a) AH. ctpoft. 1 . j 5. G feq. 

(b) AH. Apofi. 6 . 3 . & feq. 
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ifteffo ; egli nondimeno volle , che dal capitolo eletta lì fol- 
le , come leguì in perfona di S. Ambrogio . Hxc cum dti 
xiffet imperatore patiti fynodus , ut magie ipfe decornerei, 
fapiens f ,& pius exiftens’, at il le , fuper vos efì ( inqùit ) td- 
lis eletìio j vos enim grafia divina potiti , G ilio splendore 
fulgcntes , mclius poter itis aligere ; tunc facerdotes egrejji de 
episcopali fede , traàabant &c. , e quindi Ambrogio fu elet- 
to ( a ) . 

(ìehfio papa referivendo a i vefeovi Filippo, e Gerun- 
zio , ordino , che mancando il pallore nella chiefa di Dio- 
tre avellerò convocato i preti , i diaconi , e’1 popolo di 
colà , per elegger perfona a cui ripulfa non competelfe . Et 
ideo fratres chariffnni diverfos ex omnibus diài loci parochiis 
prefbyteros , diacono! , & univerfam turbata , vos oportet Jet- ' 

pius convocare , quatenus fili quxrant fola divinità - 

tis attent ione perfona/n , quam nulla contrarie tas a confi i tu-' 
tis pojfit revocari prxfcriptis ( b ) . 

Stefano papa , in occafione d’eller vacato la lède d’imo-* 
la , e quel clero , e popolo eflèndofi feiffo in due partiti , 
fcriire a Romano vedovo di Ravenna d’ufar la diligenza , 
ohe convocando il clero , e ’l popolo Imolefe colui eligeffe 
il quale da i canoni non avelie impedimento , {piegando 
bensi, che del clero folle l’elezione, e del popolo ilcon- 
fenfo . Veruntamen in hoc tuam plùrimum oportet adhiberi 
folicitudinem , ut convocato clero , & populo , tatti ibi diga- 
tur per Dei mifericordiam , cui facri non obvient canones ; 
facerdotum quippe cft eleàio , Gfidelti populi confenfus ad- ' 
* hibendus ejì (c). 

Giuliano vefeovo premontino lignifica a Pelagio papa , 
che Latino di lui diacono ad occupar la fede della chiefa 
Marcelliana da^quel clero e popolo veniva richiedo ; e’L 
papa rilponde , che le da tutti vernile eletto , e lui il vo- 
lellè concedere , la notizia gli era grata . Litteras charita- 

m • • - <•* x • * » •* • — tjS 


(a) Diflinà. 63. cip. 3. 

(b) Cit. diflinà. 6 3. cap. 1 1. 

(c) Diflinà, 63. cap. 12. , . 
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tìs tux fufcepimus , quibus fignificas , Latinum diaconum tuum 
ad cpifcopatum ccclsfia: Marcellianenfis a clero , G> omnibus 
qui itìic corveniunt , pofiulari .... fcd nunc G hoc dici- 
muSyfi cum omnej ehgunt , G vis tu in concedere , foratura 
# agnofee ( a ) . • ' \ • • 

Leone papa I. fè noto ai vefeovi della provincia Vien- 
nenfe (b ) , che i fuftragj de’ cittadini , 1’ atteftato" de’ po- 
poli , il confenfo degl’ uomini onorati , e l’elezione del cle- 
ro nell’ordinazione de 'vefeovi attender fi dovea . Vota civium t 
tejìimonia populorum , honoratorum arbitrium , elenio cleri- 
eorum , in ordinationibus faoerdotum expeétantur (c) . 

Celeftino papa non fu di contrario fentimento , coficche 
fdrivendo a i vefeovi Francefi , gli fe intefi, che nelle pro- 
mozioni de’ futuri vefeovi l’ elezione del clero , e’1 conlèn- 
fò del popolo ricercar fi dovea . Cleri , pie bis , & ordinis 
confeufus & defiderium requiratur (d) . E così fenz’ alcuna 
novità , in molti altri luoghi coftantilfimamente s’è vedu- 
to oficrvare . . . < . 

» • * ' 

I N pruova della feconda parte , cioè , che 1 ’ eligendo 
efTer dovei le diocefano , in «fclufione degli eftranei , e 
pellegrini , anche fe dittimi foifero e meritevoli , i fèguen- 
ti efèmpli fi prefentano , coll’autorità de’fommi pontefici , 
e fono 

• Celerino papa referivendo ai vefeovi della Francia de- 
cide, di non doverli preponete all’elezione d’alcun vedo- 
vato i cherici pellegrini ed eflranei anche per merito di- 
ttimi , in efclufione di coloro i quali 1’ approvazione de’ 
fuoi cittadini nella propria chiefa meritaflero . Nec emeri- 
tis in fuis ecclefiis , clerici peregrini , & extranei , & qui 
ante ignorati funt , ad exclufionem corum qui bene de fuorum 


« ■ ' 

(a) Cit dijì. 63. cap. 14. 

(b) Epif. 87. 

(c) Cit. dift. 63. cap. 27. ••• . 

(d) Epift. 2. & cit. dift. cap. 26. 
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civium merentur teflimonium , prxporantur (a). E quivi sii 
l’ iftefiò argomento , ci fa noto 

Graziano compilator de’ decreti , che i cherici d' alcuna 
chiefa ftraniera non devono nell’ elezione preferirli a colo- 
ro , i quali aferitti fono e fi portan bene nella propria chie- 
fa . ltem clerici alterius ecclefiee non funt preeferendi in ele- 
zione , iis qui bene militant in propria ecclefia (b) . 

Celeftino iftefiò fù interrogato , le infaputa del proprio 
clero di qualunque chiefa dar fe gli pot^lTe il vefeovo d’un al-, 
tra chiefa ? rilpofe (c ) , che ciò far non» fi potea , per la 
ragione, acciò l’un non tolga l’onor eia mercede all’al- 
tro dovuta ; e quindi volle , che il clero del proprio luo- 
go la libera elezione dovefie avere ; e qualora alcun gra- 
vato fi lèntifiè coll’elezione dell' eftraneo, lenza timore lo 
poteflè rifiutare ; fpiegando bensì , che allora potrebbe l’eftra- 
neo entrare , femprecche nel clero di quella città o diocefi 
in cui fi dovefie il vefeovo ordinare, alcun degno ed abile 
non ci folle. Nullus invitis detur cpi/copus ; cleri , plebis , 

G ordinis confenfus , & dejiderium requiratur ; tunc autem al- 
ter de altera eligatur ecclefia , fi de clero ipfius civi tati* 
cui eft cpi/copus ordir, and us , nullus dignus ( quod evenire non 
credimus) poter it reperiri ; primum enim illi reprobandi/unt y 
ut ali qui de nlienis eeclef is merito prccferaniur ; hakeat unuf- 
qui/que fruéttim fuco militici in ccclefa , in qua fuam per . 
omnia officia tranfegit • cctatem ,* in aliena ftipendia minime 
alter obrtpat , ncc alii debitam alter f ibi vmdicare audeat 
mercedem; fit facultas clcricis re/incndi , fi feviderint prcc- 
gravari , & quos fibi ingerì ex tranfverfo agnoverint , non 
timeant refutare Gc. (d). 

S. Gregorio referifie al clero, e nobili cittadini napoli- 
tani, i quali avendo eletto un tal Pietro niente idoneo al- 
la fede vefeovile , gli eforta a ritrovarne un altro dell’ iftef- 
. ' X • fo 


(a) Cit. epift. 2. ... Bift. 61. cap. ia. - 

(b) Gratian. ibid. num. 4. 

( c ) Cit. epift .2. cap. a. 

(d) Dif tinti. 6 1. cap. 13V 
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• ■ * * t 

fodero, che abile folle al governo della thiefa . Studiive- 
ftri fit , etiam alium qui eptus fit providere , ut fi forte Pe- 
trus, quem avobis eledum afferitis , huic ordini- non v idea- 
tur idoneus , fit in quem fe veftra declinare pojfit eleàio 
Gc. (a) . ; 

S. Gregorio ili elio fcrifìe a Barbaro vefeovo, che elten- 
do viduata la chiefa di Palermo per morte di Vittore , fi 
folte colà conferito , ed, elortato quel clero , e ’1 popolo 
all’ elezione di degno fuccefl'ore , ienza permettere di po- 
terli altri d’aliena chiefa eleggere; & ideo diledio tua ad 
prxdidam eeclefiain prò f trabit , & adfiduis àdhortationibus 
clerum plebemque ejujdem ecctefix ad/nonere feftinet , ut re- 
moto ftudio, uno eodc mque confenfu , talem ftbi prxjìciendum 
expetant facerdotem qui tanto minifterio dignus valeat repe- 
rir i , G a venerandi canonibus nullatems refpuatur ...» 
commonemus etiam fratcrnitatem tuam , ut rjullus de altera 
eli ai pcrmittas ecclcfia &c. (b). 

Pelagio papa commife ad Eucarpo vefeovo di Mefitna 
di conferirli nella chiefa di Catina , e quivi da quel clero , 
uno del clero iflelTo facelfe eleggere. Hominem de clero ... 
eligi cum auxilio Dei fuadcat (c ) . 

Leone papa I. fcrilTe. ad Anaftalio vefeovo diTefialoni- 
ca, che qualora morilfe alcun metropolitano,. e li dovette 
l’altro in luogo del difonto furrogare, dovettero i vefeovi 
della provincia nelle metropoli convenire , e quivi difeufia 
la volontà del clero , e cittadini , il più ottimo dovettero 
provvedere tra i preti , e diaconi dell’ iftelTa chiefa . Me- 
tropolitano defundo , cum in loco ejus alius fucrit fubrogaip- 
dus , provinciales epifeopi ad civitatem metropolim conve- 
nire debebunt ; ut omnium clericorum , atque civium volun- 
tate dijcujfa , ex prefbytcris ejujdem eccleficc vel diaconis , * 
optimus ordinetur (d) - ; ■ 

.. 7 Car- 


(a) Lìb. 8. regeft. epift. 40. & cit. diftind. 61. cap. 1 5. 

(b) Lib.ìi. epift. 1 6. G cit. diftind. 61. cap. 16. 

(c) Ibid. cap. 17. 

( d ) Epift. 82. & diftind. 63. cap. , , 
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Carlo , e Ludovico imperatori lalciaron regiftrato (a) 
(che fi trova pur inferito ne’ decreti), d* aver erti aflentito , 
che i vefcovi de’ Stati loro elegger fi. dovefl'ero dal clero, 
e dal popolo , fecondo i ftatuti de’ canoni , nella propria 
diocefi. Ajjenfum (dicon’eflì) ordini ecclcfiajìico prtebui/nus , 
ut Jcilicet epifcopi per el eòi ione m cleri , Gpopuli , eligan- 
tur fc'cundum Jiatuta eanonum de propria dioece/i (b) . Cioc- 
che pur fi confronta con infiniti efempli , ed autorità le- 
gittime . 

E D in pruova dell’ultima parte, cioè, che l’eletto fi 
do\efie da’ vefcovi provinciali conlègrare , vi fono i 
feguenti monumenti dagl’ atti pontificj ricavati , i quali 
per la Ior chiarezza e verità elìdente , non ammettono 
eccezione alcuna, e da’medefìmi fi ha, che 

Lione papa referivendo aRuftico velcoyo di Narbona, 
dice, che que’ vefcovi Lquali non fodero dal clero eletti, 
nè dal popolo ricercati , nè dai vefcovi della provincia 
coll’ intelligenza del metropolitano confegrati , non fi do- 
veiìero in conto alcuno per vefcovi riputare . Nulla ratio 
Jinit , ut epifeopos habeantur , qui nec a clericis funt elcài , 
me a phbi bus expetiti , nec a provincialibus epifeopis cum 
metropolitani judicio confecrati ( c ) . 

Adriano II, avendo lpedito i legati in Coftantinopoli a 
Balìlio imperadore, ed a CofiantinOj e Leone augufri di lui 
figliuoli , per l’ inforto feifma , già riparato con la feommu- 
nica in perfona di Fozio, e con la refiituzione in perio- 
da di Ignazio , fu ivi congregato il concilio generale (che 
fi numera l’ ottavo ) , e con elfo fù ftabbilito , che le pro- 
mozioni , e le conlegrazioni de’ vefcovi , per concordanza 
d’ altri concilj , non altrimenti far fi potettero , fe non per 
elezione del clero , e per decreto de’ vefcovi provinciali 1 
Confecrationes , G promotiones epi/coporum , concordans prio- 

. X .3 ri- 


fa) Lib. 1. de capitolari . 
fa) Cit. dijì. 63. cap. 34. 
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\ ribus cvneiliis, clericorum elezione , ac decreto epi/coporum 
collegi i , feri y hccc fanfta & univerfalis fynodus definii , Q 
fatuit (a). 

Nella chietà di Milano efiendo morto Lorenzo vetcovo , 
da quel clero d’ unanime confenfo fù eletto Coftantino dia- 
cono, e quindi efiendofene fatto relazione a S. Gregorio 
papa , coftui per non averla veduto fofcritta da tutti , com- 
mife a Giovanni fuddiacono di portarti in Genova , acciò 
conofciuto avefie la volontà di alcuni altri milanefì colà 
dimoranti, e ricevendone il di Ior confenfo, avetfe l’elet- 
to fatto confegrare da i proprj vefcovi della provincia , fe- 
condo l’antico coftume . Defungo igttur Laurcntio ecclcfiae 
mediolanenfs epifcopo , fua nobis relatione clcrus innotuit in 
eleàione filii no/ri Confantini diaconi unanimitcr con/enf/fe ; 
/ed quoniam cadem non fuit fubfcripta relatio , ne quid quod 
ad cautelarn pertinet , omittamus , hujus idcirco prxqcpti 
auttoritate fu fui tuta , Genuam te prof ci/e i necejfc efi ; G 
quia multi illic mediolanenfum coatti barbarica feritoie con- 
fifunt y eorum te voliintates oportct ( convocati eis ) in 
commune perfcrutari ; & f nulla eos diverftas' ab cleftionis 
' unitate difenninat , fiquidem in prxdiéto flio nofro Confan- 
tino omnium voi untates , atque confenfum perdurare cognofcisy 
fune eum a propriis epifeopis , fcut antiquitatis mos exi- 
git . . . faciaS coi/ecrari ( b ) . 

Niccoli papa , diede per irruzione a Giovanni vefeovo 
di Ravenna , di non confegrar vefcovi dalla region di Ra- 
venna fin a quella di Piacenza , fe non eletti per elezione 
del clero , e del popolo . Epifcopos per JEmiliam non con- 
/aeree , nifi pofl eleéìionem cleri , & populi (c) . 

Nel concilio primo di Niceno al cap. quarto, trattan- 
doti quefto punto , da chi fi dovetTero i vefcovi contègra- 
. re, dopo che eletti fi fofiero dal clero della chiefa loro , 
fu definito, che 1’ eletto . da tutt’ i vefcovi della provincia 

v . fi do- 

~ ~ . . 

* « > 

(a) Difinti. 63 . cap. Hadrianus 2 . 

(b) Cit. dif. 63 cap. quanto x. 

(c) Cit. difinti. 6 3 . cap. 13 . 
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fi dovefiero confègrare , e fé ciò difficile fi rendette , per 
qualche urgente bilogno , 0 per la lunghezza del cammi- 
no, tre almeno lène dovefiero congregare, e gli. altri per 
lettere dovefiero il confenfo preftare; e che indi la facol- 
tà di convocare , e confermar i vefcovi al metropolitano 
fi dovette appartenere . Epifcopi ab omnibus qui funt in 
provincia, fua debent ordinari , fi vero hoc difficile fuerit 
vel ali qua urgente necejfitate , vel itineris longitudine , cer- 
te tres epifcopi debent in unum congregari , ita ut etiam cx- 
terorum qui abfentes funt confenfum in litteris tencant , & 
ita faciaift ordinationan ; potejìas fané , vel confirmatio per- 
tiiiebit per.fingulas provincias ad meiropolitanum e pi f co- * 
pum (a). 

Anacleto papa Icrivendo a i vefcovi d’ Italia , confer- 
mò lo fteflò , volendo , che la confegrazione de’ vefcovi fi 
dovefie dagli altri vefcovi della provincia celebrare , e fe 
tutti non potettero infieme convenire , dovettero il di lor 
confenfo preftare . Ordinationes epifeoporum , au fiori tate apo- 
Jìolica ab omnibus qui fuerint ineadem provincia epifeopis , 
funt ci lebrandx ; quid fi fimul omnes non poterunt convenire , 
affenfum tamen fuis .apicibus prxbeAiit , ut ab ipfa ordinatio- 
ne animo non defint (b) . , 

Nel concilio Arauficanol. cap. 25. , due vefcovi aven- 
do tentato il terzo conlegrare, furon d’attentato conden- 
nati , e fi ordinò ea qux funt antiquitus infiituta ■ doverli 
ofiervare , di doverne, cioè, pimeli tré intervenire. 

Aniceto papa Icrivendo a i vefcovi francefi fu la con- 
fegrazione de' vefcovi, fpiegò loro, che i comprovinciali 
almen tré, col confenfo degl’ altri, e con decreto del me- 
tropolitano la potettero fare . Comprovinciales epifcopi fi 
. neccffe fuerit , exteris confenticntièus , a tribus jujfu archie- 
pifeopi confecrari 'poffunt epifcopi (c) . 

, Innocenzio papa in conferma del concilio Niceno fcri- 

ven- 


(a) Difi in A. 64. cap. 1. 

(b) Epifi. 2. & cit. dift. 64. cap. 2. 

( c ) Cit. dift. 64. cap. 4. 
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vendo a Vitrico vefcovo di Rotomaga , volle , che lènza 
il decreto del metropolitano , niuno , ed a folo ardito 
avelie altro vefcovo conlègrare , perche' così avvenendo , 
lo Rimava per atto furtivo , contro lo ftabbilimento del con- 
cilio Niceno . Extra confc lentia ni metropolitani epifcopi , 
nuli us audeat ordinare epifcopum ; iute pruni ejl enim judicium 
quod plurimorum fcntentiis confirmatur ; nec unus> epifcopus 
'ordinare profumai epifcopum , ne furtivum prxftitum benefi- 
cium videa tur ; hoc enim & fynodus Nicaena conftituit , at- 
que definivit (a) 

~ Gelafio papa fcrivendo a i vefcovi della Dardania , gli 
' rammenta l’antico ftatuto , che il metropolitano co’ fuoi 
fuffraganei potefìero gl’ altri vefcovi ordinare ; come per 
‘ contrario quefti -pótellero il'di lor metropolitano confegra- 
Te . Charitatem veffram duximus infiruendam , ut vos onines 
in commune _ fratres , five per Dardaniam , f.ve per quamque 
conti guam provinciam confi ituti , qui v&s fub metropolitanis 
vejiris effe me minifi is , & ab eifdem fubfli tufi decernentes , 

• ficut vetus confuetudo depofcit ,• Unanimi ter fiatuatis antfics , 
Eviciffim fi metro poi itanus humanx conditionis forte decef- 
fcrit , a comprovincialibus epifcopis ficut forma tranfmifit fa- 
crari modis omnibus cenfeatis ( b ) : 

Nel concìlio tenuto da Martino papa, allorché fi trat- 
ta di quefta materia di contrazione di vefcovi, fi trova 
definito , che.cadaun vefcovo dovefle efler ordinato dal con- 
cilio , il quale le difficile riufciire , tre almeno fe ne do- 
vellero congregare , e con le folcrizioni degl* altri allenti 
potettero alla confagrazione procedere , e fopra tutto la 
facoltà di congregare al metropolitano nella l’uà provincia 
dovelle appartenere. Epifcopum oportet maxime quidem ab 
omni concilio confiitui , fcd fi hoc prò .necefiìtate , vel prò 
longinquitate itincris difficile fuerit , ex omnibus tres eligan- 
tur , G omnium prxfentium vel abfentium fubfcriptiones te~ 

nean- 


(a) Epfi. 2. ibid. difi. 64. cap. 5. 

(b) Ikid. difi. 64. cap. 6. 
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neantur , & fic pojìea ordinario jiat\ hujus autem rei pote- 
Jìas in omni provincia ad mctropolitanum pcrtineat epifco- 
pum (il). . , • • 

Nel concilio di Niceno fù anche ftabbilito come cola 
certa e manifella , che qualora alcun pervenire al vefco- 
vato infaputa del metropolitano , non lì dovelTe per tale 
ftimare , ed anzi dal vefcovil oficio fi potefie rimuovere . 
lllud generaliter ejì clarum , quod fi quis pruder fentcntiam. 
metropolitani fuerit faàus epifcopus , himc magna Jynodus 
definivi t , epifcopum tjje non op or ter e. (ò) . 

- Ed in fine lo l^efl'o fi raccoglie con la definizione di 
molti concilj , coite farebbero quello Antiocheno cap. 19., 
Cartaginenfe cap. 12. , Terraconenlè cap. 5. , Sardicenfe 
cap. 5. , e fopra tutto veggafi la diflinz. 65. e 66 . e feg., 
fecondo i vàrj cali in quella materia avvenuti. 

-.V‘ ''s , w,.r , . i •*.../ 

D icemmo che nella confegrazione de’vefcovi , la pre- 
ferenza coH’aflenlp del Sovrano fi richiede, e 'cosi è , 
perciocché dovendo l’ eletto entrar da capo al governo fpiri- 
tuale del gregge che le, gli commette , dee il Padrone , e 
vuol eflerne intelò perche in quanto alla perfona. , all* 
onellà , a i cóftumi , alla dottrinale vktiù morali - , non 
riguarda Ipiritualità , ma bensì tocca il temporale del Prin- 
cipe , tocca la polizìa , e tocca il governo più ferió dello 
Stato , .Quella tanto dèrma e ftabil ragione oltre d’ efier 
fondata ne’ principi di natura , ed in que’ della più fana 
giuftizia , fu ben anche, conofciuta da ’fommi pontefici , ed 
in pruòva chiara abbiamo , che ' ; ■ 

Si Gregorio fcrilìe* a Giovanni tefeovo Solonita ( o com’ 
altri vogliono', di Ravenna), e ci fa noto, che avendo fa- 
puto la di lui elezione, e confegrazione coll’autorità del con- 
cilio , e con la volontà del Serenifs. Principe ; perciò il fanto 
padre con allegrezza ne porge i dovuti ringraziamenti a 
Dio . Quia igitur fufccpta jratrum , & coepifcoporum nofrorum 
• rela- 


(a) ibid. diJìinAi 64. cap. 7. 

(b) ibid. cap. 8. 
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relatione , locum vos facerdotii totius concilii unito con - • 
fienfiu , & ficrcnijjìmi principis voluntatc declorai accerfiri f 
gratias omnipotenti Deo creatori nojlro , magna cum exul- 
fatione retuli inus Gc. (a). 

Pelagio papa , in occafione che alcuni cittadini di 
Centocelle avean impetrato facro refcritto dal Sovrano di 
poterli un prete , un diacono , ed un fuddiacono ordinare , 
lcrive perciò a Lorenzo vefcovo di quel luogo , che qua- 
lora i nominati incolpabili follerò , al cantar del Jitientcs 
gli averte promoflò ; ov’ è da notarli 1’ autorità del prin- 
cipe che fecondo la lettera feri debere gracepit , non per- 
che folle di regio padronato , che non lo fpiega , ma per 
l’autorità, di Sovrano. Principali dcvotififiimorum militum 
qui illic.iit civitate Centumcellenfi confifunt relatione ad nos 
diretta , facram infiumnt fe clementijfiìmi principia impetrafi- 
fé , qua eis prcjbytcrum , diaconum , G/ubdiaconum feri de- 
bere prxcepit ; ideo hortamur dilettionem tua/n , ut perfonas 
ip/as vtdeas , G diligcnter inquiras , ne aliquid coatra ca- 
none s commifijfent s & fi eos inculpabiles re per cria 

veniente mediana feptimana pafchx , unumquemque per offi- 
cia qua. pr.adixi mas non diffieras promovere, (b) . 

Leone papa IV/ con fue lettere prega gli augufti Lo- 
tario e Ludovico imperadori , acciò n compiacertero di con- 
cedere il governo della chiefa di Rieti a Colono diacono, 
e non volendo , li degnaflèro peanettergli la chiela di 
Frafcati ; eccone la lùpplica. Reatina ecclefa qua per tot 
temporum fipatia paforalibus curie defi tuia confi flit , dignum 
ef , ut brachio amplitudinis-.vefra fubhvetur , ac guberna- 
tionis regimine protegatur ; unde falutat ionie alloquio pramifi- 
fo , vefiram manfuetudinem deprecamur , qaatenus Colono hu- 
mili diacono , eandem ecclefiam ad regendum concedere di- 
gnemini, ut veflra licentia accepta ( notali il dovere dovu- 
to a Sovrani ) ibidem cum Deo adjuvante confecrare valea- 
mus epifeopum ; fin autem in praditta ecclefa nolucritis , 

ut 

—Ci. 

(a) Lib. 4. cpifi. 15. , G Ùifintt. 63. cap. y. 

(è) ibid. difiintt. $3. cap. 1 5. ; 

» -i 
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ut prqficifcatur epifcopus , Tufculanam ecclefiam , qua: v idea- 
ta ex i flit , itti vejìra ferenitas dignetur concedere , ut con- 
fecratus a nojìro prxfulatu , Deo onnipotenti , vefìroque im- 
perio grates peragere valeat . Ed intatti avendogliene da- 
to il permetto l’ imperadore , e l’ imperadrice , fù Colono 
di già creato vefcovo di Rieti (a). 

Stefano papa ffcnzacche precedette la licenz a dell’ impe- 
radore , non volle ordinare quel vefcovo eh’ era ftato ca- 
nonicamente eletto nell’ifieffa chielà di Rieti; onde lì feu- 
l'a, che non fi prcndette in mala parte, e fi protetta, che 
per ottcrvare 1’ antica conluetudine , ricevendo 1’ alle nlò 
imperiale , avrebbe ubbidito al comando , ed alla volontà 
del Principe- a confagrar l’ eletto . Ideo voìuntati vefirx in 
hoc parere diflulimus , ne augujì al is , animus duri fune hoc 
quoque modo perciperet ,• fed feientes ecclejiam Dei fine pro- 
prio diu pajlore dehere confi fiere , gl or ice lux irìandamus , 
quoniam nos aliter agere non debuimus , ut vejira folertia 
imperiali , ut prifea confuetudo dittat , pcrcepta liccntia ,. & 
nobis ( quemadmodum vos J ciré credimus) imperatoria diretta 
epijlola , tunc voìuntati vefrx de hoc parebimus , eur.de m 
elcttam , Domino adjuvante confecrabimus , quod charijfme 
Jilj molejle nullo modo fufeipias (b) . 

4 Dagli atti de’ Romani pontefici fi ha , che il papa con- 
fegrar non fi potea , le prima 1’ attenfo dell’ imperadore 
non fe ne producette. Non debeat ordinari qui elettus fuo- 
ri t , nifi prius decretum generale introducati ir inregiam ur-f 
beni ,-Jecundum anriquam corfuetudincm , come fi legge d’ 
aver fatto Vitaliano , qui direxit refponfales fuos cum fy- 
nedica 'epijlola juxta confuetudinem in regia/n Urbem ad piif- 
fimos principcs , fi grifo ans de ordì nati one fua (c) . 

Dalla fiotta eccleiìafiica pur fi raccoglie , che l’ impe- 
radore ha dritto di eleggere il pontefice , coficche nel con- 
cilio Lateranenfe celebrato, coll’ intervento di CL 1 II. ve- 

Y feo- , * 


{a) Dift. 63. cap. 16. 17. 

(b) Di/t. 6 3. cap. 18. 

(c) Cit ■ dijt.63. cap. AgalKoix. 
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icovi , religiofi , ed abati , in cui prefedendo Adriano papa 
concelle a Carlo Rè di Francia la potellà di eleggere il 
papa , e d’ ordinare la fede apoltolica , e di dare 1’ inve- 
ititura agl’ arcivefcovi e veicovi per cadauna provincia, 
dimodocche fe dal Sovrano non venilfe accettato , ed anche 
fe folle invellito , non fi poteva il vcfcovo da alcuno confa- 
grare , e chi controvenille a quello , rellava fcommunica- 
to , e fe-non fi ravvedea , alla pubblicazione de’ beni era» 
foggetto . “ Hadrianus autcm papa cum univerfa fynodo tradì - 

dcrunt Carolo jus & potefatem eligendi pontifeem , G ordi- 
„ nandi apoftolicam /idem ; dignità tem quoque pdtriciatus ei 
,, conce/ferunt ,• infupcr archiepifeopos , & epifeopos per fingu- 
„ las provincias ab eo invefituram accipere dcjinivit , ut nifi a 
,, Rege laude tur G invefiatur , epifeopus a ne mine confecre - 
,, tur ; G quicunque contra hoc decretum ageret , anathematis 
„ v inculo eum innodavit , G nifi refipifceret , bona ejus publi - 
„ cari procccpit (a) . 

Ciò che fece Adriano papa in favor di Carlo Rè di fran- 
cia , coltimi , confermò , avvalorò , e concefle Leone papa 
ad Otone I. Re Teutonio , o Ila Germano , e di lui fuccef- 
fori nel regno d’ Italia in perpetuum , acciò lui eleggeife ed 
ordinalfe il fuccelfore pontefice romano , e dalTe Fin ve- 
latura agli arcivefcovi e vefeovi ; e chi controvenille a 
quello , decretò di dover alla fcommunica , ed altre pene 
foggiacere. In fynodo congregata Roma in ecclefia ò 1 . Salva- 
tor is ad exemplum B.Hadriani apoftolicx fedis antiftitis , qui 
domino Carolo viftoriofi/funo regi francorum G longobardorum 
patriciatus dignitatem ac ordinationem apoftolicx Jedis , & 
inveftituram epifeoporum concefft „ Ego quoque Leo epifeopus 
„ fervus feryoruin Dei , cum tota clero , ac romano populo coiir- 
,, ftituimus , G confrmamus j G corroborami , & per noftram 
„ apoftolicam aufìorifatem concedimi , atquc largimur domino- 
,, Othoni I. RegiTeu/onicorum , ejufquc fuccefforjbus hujus re— 
,, gni Italia; in perpetuum facultatem eligendi fucccforem-, at- 
„ que fummee fedis apoftolicx pontifeem ordinandi , ac per hoc 

„ erchic - 
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„ archiepifcopos , feu epifcopos , ut ipfi ab eo inveftituram acci- 
,, piant y G coifecrationem unde debent f exceptis his quos tm- 
yy peràtor pontìficibus , G archiepifcopis concejfit ; G ut ne ma 
,, dei nce ps cujufcunque dignitatis , V(l religiofitatis eligendi 
„ vel patricìum y vel.pontificom fummce fcdis apoftolice , 

,, quemcunque epi/copum ordinandi habcat facultatem abjque 
„ confenfu ipfius imperatorie “ yz/ocf fi a clero , 6 populo 
yy qui » eligatur epifeopus , nifi a fupradiéìo Rege laudetur , fi 
,, inveftiatur , non confacretur “ _/z quis contro, hanc regulam t 
fi apoftolicam* auRofitatem aliquid molietur , /zz/zzc exeom - 
muni cationi fubjaccre decer ni mus t fi zz//z refipuerit irrevoca- 
bili exilio punir i y vel ultimis Juppliciis affici (a). 

S. Gregorio avendo avuto a male la condotta d'un tal 
Maflìm'o vefeovo di Solona , fcrive all’ imperadrite Coftaiv- 
za ( 3 ) , e le fe noto , d’ avergli fofpefo la celebrazione , 
fe prima non udifle da’ lèreniffimi Sovrani , fe a far ciò 
che Maflìmo fatto avea, l'avefiero eglino comandato . Pro- 
tinus mi/i y ut omnino miffarum Jolcmnia celebrare nullo mo- 
do praefumeret , nifi prius a ferenijfimis dominis cognofcerem , 
fi hoc feri ipfi jujfijfent . E quindi a contemplazione dell’ 
imperadrice , ficcome ebbe per rata la di- lui confegrazio- 
ne , così gli altri reati t volle , che non reftafiero indifeulìì, 
e però lo chiamò in Roma (c). 

E per finirla , e non renderci nojofi , abbiamo ancora , 
che Stefano papa (labili di doverci nell’ elezione del roma- 
no pontefice efier prefente il popolo e’1 fenato , coficche da 
tutti eletto , anche prefenti gli ambafeiatori imperiali , fi do- 
vefife indi confagrare . Volumus, ut quum irftitucr.dus ft pon- 
tifex y convenientibus. epifeopis fi univerfo clero , eligatur 
prxfente fenatu fi populo qui ordinandus cft , fi jìc ab 
omnibus eleéius , prcefentibus legatis imperiali'bus , confecrc - 
tur Gc. (d) . 

Y 2 Qui 


[a) Dijì. 63. cap. 23- 

i h ) S. Greg. epift. 34. lib. 4* regejf. 

(c) ibid. citr dift. 63.- cap. 34. 

(d) ibid. diji. 63. cap. 28. 
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Q UI punto . Perchè da taluni partitami fi contratterà , 
che l'aùgutto Ludovico I. imperadore con una fua cofti- 
tuzione ceduto avelie all’ elezione del romano pontefice ; 
fi contratterà ancora per l’altra tottituzione di Errigo I. , 
e di Olone I., che i di Iqro ambafeiatori non follerò d’olta- 
colo - all’elezione fuddetta ; e fi contraltera per fine perii 
giuramento di fedeltà tifato da' Olone per mezzo del luo 
•proccuratore al pana Giovanni . Onde ad eletto di efaminar- 
fi di qual refi fia l’obiezione de’ partitami, fedeliilìmamente 
traferiviam Noi le cottituzioni luddette, per indi al difeer- 
nimento della ragion venire , fe ai Sovrani fpetti sù reie- 
zione (eh’ è la baie della quittione ) de’vefcovi, ed arci- 
vefeovi averne l’intelligenza, e dame i’ ailenfò , così per 
dritto di dominio, come per legge di regolata polizìa, ed 
anche per dritto di conferma . 

Il patto (così l’appella Graziano compilator de’ decreti) 
o fia cottituzione di Ludovico I. imperadore , è quelta . 

“ Ego Ludovicus imperator augu tus ttatuo , k con- 
„ cedo per hoc paftum confirmationis nottrac tibi B . Pe- 
tro principi apottolorum , 6c per te , vicario tuo domino 
Pafchali fummo pontifici &c uniyeriàli papa: , & fuccef- 
foribus ejus , in perpetuum , ficut a prsdeceiloribus no- 
ftris ufque nunc in vettra potettate & ditione tenuittis , 
& difpofuittis , romanam eivitatem , cum ducatu fuo Se 
fuburbanis , atque viculis omnibus , &• territoriis ejus rnon- 
taijis, 6< maritimis littoribig , portubus , leu cunàtis 
civitatibus, caftellis, oppkns, ac villis inTufcix parti- 
bus .... item infra .... quando divina vocatione 
hujus facratilfimje lèdis pontifex de hoc mundo migrave- 
rit , nullus ex regno nottro , aut francus , aut longobar- 
dus , aut de qualibet gente homo fub nottra potettate 
conftitutus , licentiam habeat contra romanos , aut pu- 
blice aut privatim veniendi , aut eleiiionem faciendi , 
nullufque in civitatibus , aut in territoriis ad ecdefisc 
B.Petri apoftoli potettatem pertinentibus aliquodmalum 
proptei hoc facere praifumat j liceat romanis cum ornai 
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M veneratione , Se fine qualibet perturbatone honorificat» 
fuo pontifici .exhibere lepulturam , & eum quem divina 
infpiratione , G beati Petti interccfioiie , onmes rontani 
uno concilio atque concordia Jine qualibet ' jromiJJioììc , 
ad pontijìcatus ordinem -elegeti nt , fine aliqua ambigui - 
tate vcl contrai iti ione more canonico confecrare , he dum 
confecratus fuerit , legati ad nos , vel ad noftros fuccef- 
ìòres reges Francorum dirigantur, qui inter nos Stillata 
amicitiam, Se ebaritatem , Se pacem focient (a). 

La coftituzione di Errigo 1 . e diOtonel. è languente. 
Conftitutio primi Henrici , Se primi Othonis cum roma- 
nis pontitìcibus . Ut nullus milionari noftrorum cujufcun- 
que impeditionis nrgumentum in eleitione romani pon- 
„ tificis componere audeat , otnnino prohibemus . . Item 
„ In eleiìione romanorum pontiHcum neque liber neque 
„ lèrvus ad hoc venire prafiiimat , ut illis romanis quos in 
„ hanc eleilionem per conflitutionem fanflorum patrum 
„ antiqua admifit confuetudo faciat aliquod impedimen- 
„ tum ; quod fi quu contra hanc noftram confijtutionem 
,, facere prslumferit exilio tradatur {b) . ’i.'i 

E ’i giuramento di fedeltà dato da Otone I. per mezzo 
del fuo procuratore a Giovanni papa , è quel che fiegue . 
Tibi domino Joanni papi, ego Rex Otho promittere, 
Se jurare bacio per Patrem , Se Filium , Se Spiritufn San- 
cirne , Se per lignum hoc vivifica: crucis , Se per has re- 
liquias fanitdrum , quod fi pcrmittente Domino Romam 
venero , fanCÌam romanam ecclefiam , Se te reSìorem ipfius 
exaltabo fecundum polfe nteum , Se nunquam vitam , 
aut membra , Se ipfum honorem quem habes , mea vo- 
luntate ,'awt meo confìlio, aut me© confènfu , aut mea 
exhortatione perdes 3 & in romana Urbe nullum placitum , 
aut ordinationem faciam de omnibus qua: ad te , aut ad 
romanos pertinent fine tuo confìlio -, r 8 e quicquid de ter- 
ra fatteli Petri ad noftram poteftatem pervenerit , tibi 

•- 1 • 1 ' ìed- 


(a) Dijìinfì. 63. cap. 30. 

(b) J)i/l. 63 . cqp. 32 . 
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y y reddam , cuicunque Italicum regnum commifero , ju- 
„ rare faciam illum , ut adjutor tui fit ad defendendum 
„ terram fenòli Petri , fecundum fuum pofTe. Sic me Dei» 
M adjuvet , Se 'hscc. Pancia Dei evangelia (a) , 

Dal contetto adunque delle regittrate coftituzioni , e fe- 
condo il cammin della lettera , lènza entrare ad altro ete- 
rne quale forfi critico farebbe , altro non fi ricava , che 
Ludovico imperadore per patto di conferma conceduto avef- 
fe a Fafquale fommo pontefice la città di Roma co’ fuoi 
villagj ; e che avvenendo La morte del pontefice ifteflb , 
niuno potefie del fucceflore l’ elezione impedire , e colui il 
quale folfe fiato da’ Romani eletto , fi dovefle fecondo i 
canonici riti contagrare , Q tum quan divina infpiratione , 
& B. Pctri interccffione , omncs Romani ' uno concilio , at- 
que concordia fine quali bei promijionc ad pontificatila ordi- 
i\etn élegcrint , fine aliqua ambiguitate , vel contradiàione 
more canonico confccrare . Or fi addimanda , con quello tal 
patto di conferma fi fpogliò forfi l’ imperadore dique’dritti 
che intrinfecamente avea ?► o di que’ dritti dichiarati fpet- 
targli dall’ intiero concilio Latcranenfe coll’ intervento di 
papa Adriano ? riconfermati pofcia da Leone con altro con- 
cilio romano ? Mai nò , perciocché l’ imperadore non ri- 
nunciò , non cede , non trasferì , non diede , nè promife 
cos’ alcuna de’ dritti imperiali a le appartenenti , ma Polo 
ordinò (parlando della temporal giurifdizione dell’ elezio- 
ne ) che niuno del fuo regno , o francefi , o longobardi fa- 
coltà avefièro di venir contro i romani , e 1’ elezione im- 
pedire. Con quello non fi recò pregiudizio nlcuno , nè fi den- 
tò , elfendo prefente , a non poterci lui intervenire , anzi 
come imperador di Roma riferbò a fe la potefià d’elegge- 
re , conciofiacche in quella parola omncs romani , fe Hello 
comprefe , perche primario e principal padrone , duce, e 
rettore di quel Stato . 

Non dillìmile* è l’ordinativa della cofiituzione degli au- 
gufii Errigo , ed Otone iinperadori , i quali vollero , che 
. ( niu- . 


(a) Cit . dijìinéi. 63. cap. 33. 
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niuno de’ di loro legati dall ero impedimento (notali bene ) 
all’elezione del romano pontefice, non già diflero di non 
poter intervenire in di loro nome; e fé così è , chè di pre- 
giudizio fi riconofce alle ragioni dell’impero? Eglino non 
derogarono nè tacitamente , nè efprefiamente a i dritti che 
gli competevano sii l’elezione , anzi fe gli accrebbero , con. 
proibire ad altri qualunque tentativo , che la poteffe impe- 
dire , come chiaro fi riconofce dalla citata coftituzione. 

E lo fteflo fi deduce da quel giuramento dato da Oto- • 
ne I. per mezzo del fuo procuratore , piuttofto a pom- 
pa che per altro nel tefto regiftrato. Con e fio fi promet- 
ee di efaltar la S. Chiefa , e confervar la vita , e 1’ onor 
del Papa , e fi promette di non difiribuir ordini in Roma 
di quelle cofe le quali al pontefice , e ai romani s’ appar- 
teneano , & in romana Urbe nullum placitum , aut ordinatio- 
ncm faciam de omnibus qux ad te , aut ad romanos perti- 
nent , fine tuo confilo . Se alcun s’attaccafle sù quelle pa- 
role , domandiamo, che cofa s’ appartenea al papa? Cer- 
tamente non potrà dire , che gli fi appartenere l’ efclufione 
dell’ imperadore dall’ elezione, perche non lo lpiega , nè 
giammai tal efclufione ci era fiata; dunque s’ ha da fùpporre , 
per quella parola - quoe ad te - che la promefla riferiva a non 
difporre delle cofe ipirituali, e della terra di S. Pietro , la' 
quale pervenendogli gliela dovea reftituire , non già della 
giurifdizione , che era propria dell’ impero -come da detto 
giuramento dato per mano aliena, chiaro fi dimoftra. 

Ma lafciando quefto punto dell’elezione del pontefice, 
in cui r impero ci ha avuto , ci ha , e ci avrà fempre i fuoi im-' 
penali dritti , per efier la colà piucche cèlta e ficura , emet- 
tendolo in dilparte , da trattarlo più diffufamente fe occer- 
refie il calo; pafiìam oltre alla inveftitura de’ vefcovi, ar- 
civefcovi , e d’ altri beneficiati , non comprefa nelle citate 
cofiituzioni , e quindi affermiamo , che 

E’ ficurillìnio, che gli antichi Rè nè domimi loro in oc- 
calione di creazione di vefcovi , arcivelcovi , o d’altri be- 
neficiati , elfi ne davan l’afiènfo , o fia l’ inveftitura , vale 
'a. dire davan l’anello , o altro limile in luogo di quella, 
perche importava al Sovrano conofcere e fapere coloro i 

qua- 

. 
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quali nello Stato amminiltravano le chiele , delle quali altro 
che femplici tutori non erano , e fono; echefiacosì, Carlo 
magno creava da le Cólo i- vefeovi , alla cui ordinaria facoltà 
efpreflamente ci acconfentl l’ ideilo fommo pontefice , e gli 
confermò l’autorità nel concilio lateranenfe , in ricompenza 
de’ molti ricevuti beneficj , come rafferma Guagnino (a). Qui- 
bus bentficiis , ut pouf if ex al i quid gratix repcnderet , Carolum 
multis ornavit privilégiis , quorum* illud maximum fuit pojfe 
donare ecclefia $ idoncis facerdotibus ... recip iebat enim arege qui 
beneficium adapturus crat , annulum , aut fimile quidpiam il ive- 
fiiturx notane, argumentum Jcilicet regine in eum gratitudi- 
ma’, jntercjìctiam regem noffe qui majores maxime ecclefias 
admi ni/irent , quorum ipji tutores funt . Coficche fe l’eletto non 
veniva dal Sovrano accettato , e confermato-., non fi po- 
tea da altri vefeovi, conlàgrare , come lpecialmente fu de- 
finito nel citato concilio in/uper archiepifeopos , Q epifco- 
pos per fmguìas provincias ab co ( id.rege ) invtflituram ac-? 

. cip ere ' definivi t , ut nifi a re ge laude té - , frinveftiatur , epif- 
cepus a ne mine confecretur ; ripetito nell’altro finodo roma- 
no tenuto nella chiefa del S. Salvatore , atlìfiente Leone 
papa , come fopra s’ è riferito . 

Or le 1’ oftacolo da i partitanti pretefo , fi raggira sù 
reiezione del pontefice, fe polla , o nò farli, lènza l’auto- 
rità dell’ imperadore , certamente che non potranno mai , 
e per tré e quattro volte mai , oppugnarli all’ inveftitura 
de’ vefeovi , ed arcivefcovi, i quali per debbito di precifa 
obbligazione al Soviano dovuta, tenuti fono pria di con- 
fagrarfi attendere la facoltà reale , perche importa al Prin- 
cipe fapere chi animi nillra la fua chiefa ; importa fapere 
a chi li .commette il governo fpirituale de’ fudditi ;luoi ; 
importa fapere qual dottrina polla diffeminare ; importa la- 
pere i coftumi , e qual .latte di educazione polla dare ,• ed 
importa fapere , le i frutti della menfa vefeovi le lì dilpen- 
fan a’. poveri, dedotto il puro lor bifognevole , fepurl’avel- 
fero. Nè elli attaccar fi polfono alle traferitte coltituzioni , 
nelle quali di quefto dritto , niente eflendolène trattato , 
.... •. . nien- 
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niente difpofto . e niente difinito , la regai giurifdizione re- 
ftò ferma e libera nell’ eflere fuo per ragion di dominio , 
e per ragion di conferma , fenza menoma oppofizione . 

Ed oltre all’ inveftitura de’ vefeovi , ed arcivefcovi , la 
cui elezione era in poteftà del clero , col conlenfo del po- 
polo , efpreflamente diretta al cittadino 0 diocefano , da 
confegrarfi poi dagl’ altri vefeovi comprovinciali , con la 
prefeienza del Sovrano , v’ è ancora di più , che alcune 
dignità inferiori nella chiefa pur efiftenti, come farebbero 
gli arcipreti; quelli, qualora venifiero a vacare, dal cle- 
ro , e dal popolo fi dovean eleggere , come lo dim ofìra Ifi- 
doro (a), e fi raccoglie pur dal telfo (3) ivi, fi in phbibus , ac- 
chiprefbyteri obierint ... cum clcricis , & populis ipfiusple- 
bis elcéìio fiat . 

Coficche pofitam dire , che quel che fi trova ^abilito 
per gli arcipreti , fi può ben’anche intendere per i canonicati 
la cui elezione al clero , ed al popolo dovrebbe!! apparte- 
nere ; benché fe l’egual diftribuzione delle rendite tra tutti 
que’del clero fi mettefie in ufo , come nel §. precedente detto 
abbiamo , onorifica farebbe 1’ elezione , e fenza profitto 
alcuno . 

E qui convien appalefare , che fotto nome di clero , non 
fol il fecolare , >ma ben’ anche il regolare comprender fi 
dee , vale a dire , che in qualunque elezione di arcivefco- 
vi , vefcoVi , arcipreti , o canonici , dee il lùperiore di ca- 
daun religiofo illituto' nella diocefi dimorante , o com’og- 
gidì s’ appella , il difereto , a nome di tutti nel concilio 
intervenire , ed il fuo voto preftare ; ciocche è tanto ne- 
celfario , che fe il contrario fi facelfe, nella fcommunica s'in- 
corre , e 1’ elezione per irrita e nulla fi riputa , come nel 
concilio romano, fotto Innocenzio II. c. 28. fu definito, 
ivi. Obcuntibus fané epifeopis , quoniam ultra tres menfes va- 
care ecclefiam fanétorum patruin prohibent fanàiones , fub aria- 
thematis vinculo interdicimus , ne canonici de fede epifeopi 

Z ‘ ab. 


(a) Ifid. in lib. officior. 

(b) dift. 63. cap. 20. . • 
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el eh ftione epifeoporum excludant religiofijfunos viros , fed 
eorurn corfìlio, honejìa & idonea perfona in epifeopum éliga- 
tur-, quod fi exclufis iifdem religiofis , elcfiio fuerit celebra- 
ta , quod abfque ajjenfu eorum elcfiio & connivcntia fafium 
fuerit , irritum habeatur Q vacuum (a) . Ed in tutte le azio- 
ni (uddette la prefeienza e 1 * alTenio del Soprano , repli- 
chiam, che lì ricerca- per dritto di lì gnor! a . 

Q UI un altro punto . I partitanti vedendo che pe ’1 
dritto antico hanno eflì mala caufa sii 1’ inveftitura 
de vefeovi, arcivefcovi, abati, e dignità inferiori, la qua- 
le , dopo fatta l’elezione dal proprio clero col conlènfo del 
popolo, al Sovrano per giutlizia è dovuta, ricorrendo al 
grande alilo , fi rimenano al novello jus refervationis , d’on- 
de nate fono le famigeratillìme regole della cancellarla ro- 
mana ,• e come l'u ’l principio dicemmo , che l’ elezione , 
ed invefìitura de’ vefeovi fuddetti od altri beneficiati in for- 
za di fregolata cupidigia fi trova ulùrpata , ci obbliga per- 
ciò in difefa della verità , e de’ dritti regali , a doverne 
qualche cofa dire , e come nacque 1’ abufo , e prefe piede . 

L’ iftoria non è oleura , che fin al fecolo duodecimo , 
cialcuno contento della levitica porzione da Dio ftatagli 
data, quella manna raccoll'e juxta id quod edere poter at , 
e la più retta olfervanza de’ dritti naturali e divini con- 
fervando, non lafciò di tribuire a chi competea la ragio- 
ne; ma da indi in poi eflèndo negl’ avidi petti l’infazia- 
bil cupidigia entrato , fi vide che quidam ex cis inumani 
dunijerunt ufque mane , e fu caufa, che ver mi bus fca/efccre 
ccepit , la cui orrenda putredine fi vede fin’ anche a’ tem- 
pi nollri ; non però fi (pera , che il fommo duce Moisè , 
eh’ è lo (fello dire , il noltro fapientiiTìmo Sovrano coll’ 
a Udienza divina di (porrà , ut quifque tantum colligat , qua Ti- 
tani fufficere pqffit ad vefeendum (h). 

Prima adunque del fecolo XII. i vefeovi locali indi- 

pen- 

(a) Dift. 63. cap: $5. 

(b) Exod. 16. 19. • 
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cendentemente da qualfìvoglia fuperiore eran i legittimi 
difpenzatori di que’ beneticj giullamente ecclelìallici , quali 
vacando diftribuivan fecondo i meriti di ciaicuno ; ciocche 
è tanto certo e certiffimo , che gli ftelli venerandi fommi 
pontefici , qualora avellerò avuto divozione per alcuno , 
acciò d’alcun beneficio proceduto fi folle , fcrivevano a i 
vefcovi , ut de prebenda proxime vacaturà in certa ecclefia 
providcret , come fi legge d’aver fatto Bonifacio (a) , ben- 
ché poi quelle tali commendatizie , o fian efpettative dal 
concilio Tridentino furon vietate ( b ) , ed altra volta an- 
che fcrifie ut alicui provideas de beneficio ad collationcm 
iuam , vel altcrius pertinente =: ut eis de benefici is provi- 
deas (c); e com’ altresì fi legge d’aver fatto Gregorio IX. 
fc rivendo alvelcovo di Novi, che lo prevenne con la dau- 
fula fi prò alio non fcripfimus , ed altra volta , nifi prò alio 
fuijfet per nos gravata ecclefia veftra (d ) . 

Quelle tali commendatizie cominciarono a metterli in 
voga ; così per parte de’ pretendenti , perche conobbero ef- 
fer quella la ftrada più breve ad ottener gl’intenti loro, 
come per parte de’ fcribenti , perche fi vedean ad pedes 1 ’ 
innumerevol concorfo de’ primi , con infinito vantaggio 
dell’aperto commercio; ond’è che per lo mantenimento di 
sì vantagiofo traffico , fi pensò la maniera della durata , e 
fù quella , di colìituire i legati apollolici , 0 collimiti , 
commetter loro anche le provvilìe con varie ri ferve parti- 
colari , gli atti e le gella de’ quali venivan dall’ autorità 
del papa garentiti (e); ed anzi in ogni cafo diquillione, 
fempre la curia di Roma decidendo per fe , n’ avea la mi- 
gliore , come dal conteflo del titolo fuddetto deprxbcndis 
fi ravvifa appieno. 

Z 2 Or 


(a) Cap.fi clericusll. , & in capici cui 29. de prabend. in 6. 

(b) SejJ'. 24. cap. 19. de reform. 

(c) Cap. mandato io. cap.fi prò clericis 8., item & cap. 
9. , cap. 40. & alibi pajjim 

(d) Cap. mandatum 38. & cap. Iitteris39.de referiptisfi alibi. 

(e) Cap -9-, cap. 12. fi} cap. *4, de prgòend. in6. & alibi pajfim . 
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Or vedendoli la piena del concorfo là in Roma di qua- 
li tutto l’Orbe cattolico , fi pensò con più maturo confi- 
glio i vefcovi lpogliare , i capitoli , ed altri i quali della 
provifta avean il dritto , e {òpra più i Sovrani ne’ regj 
dritti loro , e tutto alla curia di Roma richiamare , colic- 
che le fondamenta gettando , cominciaron le collazioni de’ 
beneficj a rilerbare, d’onde nate ne fono le magnificcntif- 
fime regole della cancellarla . 

Il primo che fi allacciò a quefto gran penfierc fi fu Cle- 
mente IV. il quale nell’anno 1264. dimanò fila coftituzio- 
ne , con la quale rilòrbò alla collazione de’ fommi ponte- 
fici que’ beneficj, i quali per la morte de’pofiefiòri che ac- 
cadere in Roma, veniil'ero a vacare (notali il principio, 
perche alcun beneficiato moriva in Roma, dunque il pro- 
prio vefcovo de’ Tuoi dritti reftava privo,* notali ancora, 
che il legislatore delle fue premure non lòppe inoltrarne la 
cagione , e quindi ricadde fopra la confuetudine , che la 
chiamò per fe laudevole ; e notali per ultimo che quella con- 
fuetudine fi nominò a cafo , fenza che mai fiata ci folle 
facendoli ciò chiaro dalle commendatizie che faceano ), ed 
eccone la coftituzione : He et ecclefiarum , perfonarum , di- 
gnitatum , alioruinque bcnefìciorum .ccclefiajìicorum plenaria 
dìfpofitio ad romanum nofeatur pontifeem p erti nere , itaque 
non folum ipfa , cum v'acant , potejl de jure conferre , ve- * 
rum edam jus in ipjis tribuere vaca tur is ; collationem tamen 
ecclefiarum , perfonatuum , dignitatum , G benejìciorum apud 
fedem apojlolicam vacantium y fpecialius exteris antiqua con- 
fuctudo romanis pontifcibus refervavit. Nos itaque laudabi- 
lem reputantes hujufmodi confuetudincm , & cam au dori tate 
apojlolica approbantes , ac nihilominus volentcs ipfam invio- 
labi! iter obfervari , & eadem auétoritate Jìatuimus , ut cccle- 
fias , d igni tatcs , perfonatus , G beneficia , qux apud fedem ipfam 
deinceps vacare contigerit , aliquis pruder romanum ponti- 
jìccm , quacunque fupcr hoc fft auétoritate munitus , five- ju- 
re ordinarix potcflatis ipforum cleétio , provifio , feu collatio 
ad eum perdneat ( notali lo lpoglio ) fve littcras fupcr ali- \ 
quorum provifione generales , vJ etiam fpceiales fub qua- 
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cunque forma vcrhorum receperit ( nifi ei fit fuper confiren- 
dis eifdem in curia romana vac antibus fpecialis vel exprejfa 
ab ipfo fummo pontifico auéìoritas attributo) confine a!icui y 
fin aìiquibus non profumai . Nos cnim fi ficus aéìum fiu at- 
tentatum fucrit , deccrnimus irritum , & inane (a) . 

Ballò che il primo al gran giardino la porta aprifie , per 
poterci tutti gli altri a man lalva entrare . Vi fu il fuc- 
cefiore Bonifacio Vili, il quale de’ primi frutti guftando- 
ne la dolcezza , fù intento a nuova piantagione, e volle, 
che la ooftituzione di Clemente IV. lì dovefle pur intende- 
re per i -bcneficj de i legati, e de i nunzj dell’ apollolica 
fede, i quali morifiero non fol in Roma , ma ne luoghi 
convicini a Roma , e fi compiacque fpiegare,che tal vicinanza 
due diete legali dovefie abbracciare; e che più,- volle che 
comprefi foflèro que’ onciali , i quali accompagnandoli col 
pontefice mortìfero in viaggio, come chiaro fi vede dalla v 
coftituzione regifirata in cap. prefinti 34. de proci end. in 6 . 

- ivi - prcefinti declaramus editto Jìatutum filicis recordationis 
Clementis pcpoc procdccefjoris nojìri de benefeiis apud fidali 
apojìolicam vacantibus , per alium quam per romanum pon- 
tficem minime confirendis , locum habere in benfeiis qua 
legati aut nuntii fidis cjufdem , vel quivis alii ad romanam 
curiam venientes , vel edam recedcntes ab ipfa obtinere no- 
fiuntur , fi eos in locis vicihis ipfi curia: mori coniingat quem- 
admodum fi in loco ubi eadem curia rcfdet morercntur . Idem 
cjl fi aliquis curialis ( edam ecclefia romana vacante ) pere- 
grini ionie , infirmitatis , aut recreationis , fiu alia quavis 
caufa ad locum curine vicir.um dccedcns , in hujufmodi loco 
vicino dccedat , dummodo ibi ( etiamfi erat ad ipfam curiam 
reverfirus ) ejus domicilium fiu domus propria non exijìat . Lo- 
ca vero inielligantur vicina eidem curia in groemijfis , quer. 
remota ultra duas dietas legales (quas hoc cafu fic J pedali- 
ter volumus computari ) a loco ubi mcratur ipfa curia , non 
cxijlunt . Sane fi quis in loco ubi degit curia fucc ori giti is 
domum habens , diem claudat extremum inea, ipjius benefi- 


ca) Cap. 2. de prgbend. in 6. 
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eia Jub preediào non al iter includer tur Jìatuto , quam fi cu- 
riali effet antea, G ibidem occ afone curix moraretur . Porro 
cum curia de loco ad locum transferri continger it , fi curia- 
ics in itinere ( dum curiam fequuntur eandem ) ve l in loco 
unde recedit ipfa-curia forfitan re/n'anentes infirmi rebus inibi 
eximantur humanis , prxmiffum Jìatutum ( quantumeunque ab 
ipfa curia (it remotus ) ad illorum beneficia fe ex tenda (a) . 

Subentrò Giovanni XXII. , il quale con induftria miglio- 
re cominciando il fertile giardino a coltivare , nell’anno 
1316 publicò due eftravaganti , una ex debito de eleéì. , 
con la quale ammife e confermò le reflazioni dai di lui 
predecefl'ori pofte in ufo , perche giovevoli alla curia ro- 
mana , T altra exccrabilis de prxbend. publicata in Avigno- 
ne nell’ anno fecondo del fuo pontificato , con cui ditpo- 
lè , che i beneficj di coloro i quali n’ avellerò due , 0 più , 
e folTero incompatibili , ritenendofene uno, doveflero gli al- 
tri tra lo lpazio d’ un mefe rilafciare , e controvenendo , 
di tutti fodero privi , e che di tali beneficj. da rimetterti , 
la collazione a i fonami pontefici ed alla apoftolica fede 
forte riferbata ; e difpofe ancora , che i velcovi locali lu- 
bit amente l’ avvito gliene doveflero dare , per farne di eflì 
la difpofizione , cit. extrav. execrabilis §. qux omnia -ibi- 
qux omnia G fi ligula beneficia vacatura, ut prxmittitur , vd 
dimiffa , nojlrx G fedis apojìoltcx difpofitioni , de ipforum 
fratrum confilio refervamus ; inhibentes ne quis prxter roma- 
num pontificem , quacunquc fit fuper hoc auétoritatc munitus 
de hujufmodi beneficiis difponere , vel circa illa per medium, 
permutationis vel alias innovari hoc quoquo modo prxfumat . 
Nos cnim fi Jecus aduni feu attcntatum fuerit , irritum de- 
cer ni mus G inanem . . . G circa reliqua vide eandem extra- 
vagante m loco cit. 

Lo ftefl'o pratticò Benedetto XII. il quale appena artun- 
to al .loglio , vale a dire nell’anno primo del fùo pontifi- 
cato correndo l’era volgare 1335. più ampia fpaziandone 
la Brada, publicò là in Avignone altra ellravagante ad re - 

• girne n 


(a) Cit. cap. prxfenti 34. de prxbend. in 6 . 
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oimen de prcben . , e con eira liberamente riferbò ale, ed 
alla di lui diipofìzione tutt’i benefici patriarcali, arcivel- 
covili , e vedovili ( Ipogliandone de fatto il clero di ca- 
dami luogo, e i Sovrani che n’ aveano , e pur n’annola 
lor giurifdizione ) , ed anche i monalterj , priorati , digni- 
tà , pedonati , canonicati , e prebende , ed altri beneficj ec- 
clefìaliici, curati, e non curati, fecolari , e regolari, in 
qualunque modo fodero , eziandio le di quelli per elezione 
( notali ) folle lòlito conferirli . Di più volle , che lo iteflò 
attender lì dovelTe di que’ beneficj i quali lì dilinettellèro 
per depolì zione , privazione, fofpenzione , transl azione , o 
rinuncia , ed anche per morte de’ cardinali , ed altri curia- 
li , cioè , camerarj , vice camerarj , notaj , uditori , corret- 
tori , l'crittori f penitenzieri , commenfali , legati , nunzj , 
rettori , e teforieri; ed altresì per morte di coloro i quali 
ventilerò in curia , o ritornando morifièro più oltre di due 
diete legali lontane da Roma , eftendendola a que’ curiali 
ancora , i quali per neceflìtà , 0 per piacere viaggiando fof- 
fero dalla morte aliatiti . Ad rcgimen ecclefcc Gc. . . Sua- 
dcntibus ncbis aliis rationabilibus caufis nonnullorum prccde- 
cejforum nojìrorum romanorum pontijìcum vejìigiis inhccren- 
tes , orane s patriarchalcs , archiepifcopalcs , G epifcopales 
ecclefias , & etiam mor. aferia , prioratus , dignitates , perfo- 
natus , & officia , nec non canonicatus G prccbendas , & cc- 
clefias , cxteraque benejìcia ecclefiaflica cum cura , vd fine 
cura , fxcularia , G regularia quxcunque , & qualiacunque fuc- 
rint Gc. • • doncc miferationis divina clementina nos univ-.r- 
falis ecclefi £ regimini prccfidere conceffirit de ipforum fra- 
irum conflio aucìoritate apojiolica refcrvamus . . . & circa 
reliqua vide candem extravagante/n - ad rcgimen- (a). 

Ed ecco ammuragliato il giardino , eccolo riferrato con 
dupplicate chiavi , ed ecco la prima regola della magna 
cancelleria fondata fu la conferma , e rinnovazione delle 
citate eftravaganti ad regimai , & exccrabilis , profegui- 

ta 


(a) Cit. extrav. ad rcgimen cap, 13. de prctbcnd. in 6. 
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ta fin a tempi noltri con pregiudizio dello Stato , 

Quell’ ultima eiìravagante ad regimai , eia già coftitui- 
ta prima regola della cancelleria , ' diede occafione agli adu- 
latori di grattar al prurito , giacche femper curce cjl adu- 
latori fecundas a vere parles (a) ; ond’ è che cominciarono i 
fpedizionieri , ed altri di fimil carato a farci della glofa , 
e pretefero che la citata eiìravagante ellender fi dovefle per 
ragion di fimilitudine ed altri oficj, anche india nonef- 
preiR , e quindi venir comprefi coloro i quali s’ appellava- 
no abbreviatori de parco majori , & de parco minori ; i col- 
legi del giglio , e di S. Pietro , e de’ vocabolifli militari ; i 
cappellani di onore; gli acoliti,- i cantori; e i protonotaj 
da chiunque creati follerò , anche fe annefio avellerò al- 
cun canonicato delle tré bafiliche di Roma , o d’alcun ca- 
nonicato della cattedrale di Napoli . Pretefero ancora chela 
citata eiìravagante abbracciar dovefie gl’ oficj dell’ uditor 
di camera , de’ duoi luogotenenti dell’ A. C. , de’ dodeci 
cherici di camera , de’ proccuratori delle lettere contradet- 
te , de’ maelìri delle fuppliche , del mallro del piombo , del 
lègretario , e vicefegretario di S. uffizio , e de’ lcrittori del- 
le lettere del tribunale illefib; e più, di tutti coloro i qua- 
li fottopolli fodero al penitenziere maggiore , cioè , notai, 
teologi, canonici, confultore, fuggellatore , ed altri oficià- 
li del medefimo , com’è da vederli appo Riganti (^) . Ed 
in fine pretefero far circuire lunga rete per acchiappar ogni 
torta di petee , grande , o piccolo che folle ; e quindi com- 
prenderti le vacanze improprie per qualunque modo , o per 
qualunque atto che potellero dirfi vacare , finché riufeì 
loro, che il fommo pontefice Urbano V. publicò una di lui 
coflituzione , con cui venne a formarti la quarta regola 
della Cancellerìa, che conteneva la riferba in generale de’ 
beneficj de’ riferiti ofìciali, i quali concomitando la curia 
romàna morifiero in qualunque luogo che da effa fof- 


(a) P'at. apud Piotar, de amicitia & adulat. 
Rigant. regni. 2, caliceli. §■ 4. num. 45. 
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fe lontano . Item refervavit omnia. <& qucccuvque beneficia 
ecclefiajìica quotjuncunque curialium , quos dum curia romana 
de loco ad locUm transferatur , eatn Jequendo , decedere conti- 
gerit in quovis loco, quantumeunque a dièta curia, remota . 

Per quefte tali riferbe fatteli dalla curia di Roma , varj 
furono gl’incidenti avvenuti sii .l’incompatibilità de’ bene- 
fici , vale a dire , che alcun beneficiato venendo promofiò 
•ad altre dignità o al vefeovato , fé i , beneficj che per 
■prima pofiedea, potelfe in mano de proprj ordinarj falcia- * 
' re , o altrimenti permutare , 0 refignaye ; ond’ è che fi diè 
fubito riparo con nuove coftituzioni di Giovanni XXII., di 
Paolo V. , di Gregorio XV. , d’ Innocenzio X, diCkmen- 
te X. , e d’ altri fommi pontefici fuccefiori , con le quali 
fi pensò ogni maglia rotta ben accomodare , per non farli 
sfuggire C03’ alcuna dalle mani , e quindi fi formarono le 
regole della cancellerìa , che .per quefte ed altre cofe , 
•giungono in oggi alle fettantadue , da' tempo in tempo fe- 
condo i cali avvenuti riparate , puntellate , e con ogpi 
fìudio difefe con le coftituzioni loro la cui ftoria dalle 
regole iftelfe , e da molti favj fcrittori didimamente fi può 
avere. /. .. r 

Non è però da trasferirli 1 * avvilo di quel che avvenne 
per le reftrizioni delle riferve , con le coftituzioni del con- 
cilio di Coftanza , dopo il lacrimevol feifma , che accadde 
nel fecolo XIV, con la morte di Gregorio XI. . Coftui mo- 
rì in Roma nel 1378., ed ivi ftefiò fù all'unto al pontifi- 
cato l’ arcivelcovo di Bari Bartolomeo Pignatelli , lotto no- 
me di Urbano Vi. All’incontro nelfiftello tempo nella cit- 
tà di Fondi fù creato pontefice Roberto fotto nome di Cle- 
mente VII., la cui fede fu ftabilita nella città d’Avignone. 

Urbano VI. dopo dodici anni di vita morì, egli luccedè 
Bonifacio* XI. , indi Innocenzio VII., e finalmente Gre- 
gorio XII." • * 

Clemente VII. per contrario ebbe lunga vita , mà in fine 
avendo alla natura refo il tributo , fu eletto la in Avignone 
Benedetto XII. , che vide venti e più anni. Or quelli due 
allora regnanti pontefici Gregorio , e benedetto , da Dio 

A a . illu- 
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illuminati {limarono lo fcandolofo feifrna eitinguere , anche 
con le di loro rinuncie , fé occorreffe , nel concilio uni- 
verfale , che fu notificato tenerli nella città di Pila . Qui- 
vi congregatoli già il concilio , e chiamati i due pretcnlo- 

ri , quelli non ci vollero intervenire,- ond’è, che il con- 
cilio definì doverli T altro e l’uno della pontificia digni- 
tà privare ; e nel tempo iftellb credè procedere alla nuova 
elezione , come avvenne in perfona di Pietro Filareti ; e 
quella terza elezione diè maggior fomento allo Icilìna , 
perche invece di due , indi furon tré coloro i quali fi vo- 
leano nel pontificato follenere. 

In quello mentre il concilio Pifano in Bologna fu tras- 
ferito, ove l’ultimo eletto Pietro Filareti tra pochi mefi fe 
ne morì , ed in fuo luogo dal concilio illeifo fu eletto Giovan- 
ni XXIII. , il quale coll’opera dell’ imperador Sigilinondo 
fe da Bologna nella città di Collanza detto concilio trasfe- 
rire. E quivi nell’ anno 1 41 7. coll’autorità conciliare furon 
depolli i tre riferiti pontefici , e con la grazia di Dio dopo 
39. anni di feifma fu rellituita la pace alla fanta chieia, 
e canonicamente fu allumo al pontificato Odone Cardinal 
Colonna, denominato Martino V. 

In quello concilio di Collanza (per tornare d’onde ufeem- 
mo ) non folo fi trattò 1’ ellinzione dello feifma , ma ben 
anche la riforma degli abufi ( che non furon pochi ) erteli 
sù le riferbe , e sii 1’ efpettative de’ beneficj conferiti da i 
papi agli aderenti e famigliati loro , come ne fa parola 
Van-efpen (a); coficche tra l’ altre cole fi ftimò rellringe- 
re le riferbe , e rellituime le collazioni a i proprj ordina- 

rj, e nella feffione de’i 30. ottobre 1417. fu preferitta la 
riforma della romana curia fopra diecifette capi, tra’qua- 
li, vi fu quello delle riferbe luddette , come lèguì co’ ca- 
putati delle nazioni , cioè , 

Le riferbe locali , vale lo Hello dire , in terris e cele fio: , 
rellarono alla difpofizione de’ fommi pontefici fecondo le 

; . . due 


(a) Van-efpen de jure ecd sf. pari, a. tit. 33. cap. 1. nu .33. 
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due eftravaganti execrabilis , & ad regimai, bensì con mol- 
te moderazioni circa il numero degl’ onciali . 

Le riferbe reali reftarono agl 'ordinar i , e l'ol al papa s'a<?- 
cordò la prima dignità delle cattedrali e delle collegiali'. 
Fù reftituito ai capitoli delle chiefe , ed a ; i ^omenti de* 
monaci la canonica elezione de’ vefcovi , e degli abati . Éù 
parimente definito , che le abazie le cui rendite non ecce-, 
dell’ero certa Comma, reftar dovettero agl’ordinarj ; e qua- 
lora quella tal rendita oltrepattatte , facendolèqe l’elezione ,, 
fe ne dovettero in Roma rimetter gli atti per Sconferma ; 
ed in cafo d’ inottervanza , o che l’elezione canonica^ pon 
folle, la facoltà alla curia romana fi fentiva devoluta. 

E le riferbe temporali, chiamate perfonali , o finn d’af- 
fezione recarono dal concìlio abolite . E ciò non oliarne 
alla gran diligenza di Martino V. fi , ascrive ,,;il quale con 
tutta l’ abolizione del concilio , prpccurò , che la coliazio-^ 
ne di que’ beneficj d'affezione appellati, per metà folle del- 
la curia romana,. e l’altra met{i degl’ ordinarj ,, convali- 
dando fubitamente l’acquifto con fua cofiituzione indetto 
concilio inlèrita. E pure a miglior penfare , miglior nego- 
zio facendo, divife il tempo in altra giufa ,. cioè , otto meli, 
al papa, e quattro agl’ ordinari , e così per all^fmironr 
le quillioni del piantato giardino . / e, \ ,1 * r : . 

Ma non palsò guari , che nuovamente riforfero^ percioc- 
ché nell’ anno 1439. avvenne altro feifma per 1* depofizio- 
ne di papa Eugenio. IV. s in luogo del. quale fu( eletto net 
concilio di Bafilea, Amodeo di.bavo}a. f il quale vita^ 
folitaria menando ne’ monti GebBenefi a 'i confini della fran- 
cia, fù afiùnto al pontificato fptto .nome di Felice V. . In 

S uefto concilio fi rinnovarono le gravezze delle mal. acqui- 
ate, e pretele riferbe efù collantemente definito , ch£ al- 
tro non dovette avere il pontefice , fe non quelle eh’ erano' 
nelle terre , e ne’ domini dell’ apoftoliga fède , e d;e ne^cor- 
po del dritto canonico fottero inclulè . Ma che ! fedato to’ 
feifina con la rinuncia di Felice , e con la nuova elezione 
in perfona di Niccolò V. , le riferbe ad opta del citato 
concilio riprefero piede t ipecialmente a tempo d’ lino- 

a ’ . \ cen- '! 
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cènzio Vili, nel 1484. e , fi dilatarono a difinifura . 

All’incontro i Regnanti 'dell' orbe cattolico , che dall’ 
ingordigia^ lì viddero con t a nt’. ardenza {impeditati, volen- 
do i regali dritti Moto provvidamente culiodire, ancorché 
novellerò Molle;' iftttoziord : la' 4 acblai intiera ,, le tollerarono 
i' deli derj- altrui- all’ intei effe troppo inclinati , non lalcia- 
rotio però / tré giammai 'falciano il lor dominio fopra le 
istituzioni dimofiraie, in difela e lòtìegno dèlia lor lovra- 
n a- regalia ; ed in fatti per attillato di molti fcrittori ab- 
biàrrto-^ che ■ l ' 7 '- ^15 ;'t 

x 'Nella Gt f mania- ; fvefcovi , e gli abati , vengono refpet- 
tiy difterite eletti da i di loro capitoli , e da i conventi . Ne’ 
regni del Y'Ungària , e della lìoemia , il papa provvede i ve- 
dovati , precedente però la nomina s che gliene fa l’ impe- 
itadòre (d). Nella P ionia fi fa l’elezione de’ vedervi a ri- 
chieda del Sovrano (b).. In > 'poftogallò^ il Re rie fa la no* 
mina , e la -.curia di Roma elèguide (c) . In Inghilterra s’ 
crfìerva l' ideilo (d). Ne’ regni dèlie Spagne , i vedovati 
anche fe vacaffero àppo la Tanta tède, fi danno a coloro 
r quali da quél-monarca vengono- predntati (<?). Nel la. fra/** 
éia \- non fo to i' Scovati' e ie 'abazie, ma ben’anche i mo- 
ni fterje i priorati oofirentuali fi' 1 concedono alla , lòia no- 
mina del Rè ,(/). Nello Statb Venèto fi - concedono ibene- 
fièj allei peHcmè benemerite alla Rcpublica . Nella Savoja 
s” attènde 1* autorità , p’f conferito- del ferenitfimo duca (g) . 
Nell afiticdinérité's’tittendQa la-nomina. del nio- 
iiafcfa' , dèHe'Spàgne , etfal preferite’ del proprio Sovrano .(/,). 
-"(•ir r.i A) Lni.io-- : c iijtir" -jL) t j;io:;r * ■» • ; > : n -, r Nel- • 
i.' ■ --'Vi ■ ■- ' 1 d. ~ • 


fa) (fermo};.: dà jdfr?Wmiihi?.llb. 3. cap. 4 i r . num. 30. - 
\b)‘ Tornatili, dà bMf.’lib. i.toap.45. numi 3^ , G M. 3 

' cap. rf:^‘ V *' v - 

fi - ) ’ Per èir, de. mtm.'r'èd fóttì-t. concord. 29 . num, 7 6. '■ 

(d) Pcrcy-f. ibid. .loc. cit V' 

(e) pyajfo de jur.: patron, .indiar, tom. i. 

(f) Ràbuff. dà reg: ad proli ni) min. §■ 

Cg) Riganti -toni, il rcguì'.i, §.'il n 
(A) Rigant. loc. cit. num: '20. 


cap? 4 - num: 27 . 
in verbo - capitai fe. 


tilt 

num.-2§. & 34*. ( 
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Nelli- Tofcana , quel fereniffimo gran Duca fa la nomina di 
quattro perfone al pontefice, ed al più. ben atfetto fi con- 
terilce il beneficio (a). In Siena, ilmagiftrato nomina otto 
pedone al gran Duca , e quelli ne prefènta quattro al pon- 
tefice (/>);. Nell’ ilota di Malta vengono raccomandate tré 
pedone al fapientiffimo monarca delle Spagne da quel gran 
maeltro , e delle tré l’ invitto monarca , una ne prefeuta 
al papa (e). Nel regno della Sicilia , in ogni vacanza, la 
prelent azione s’attende del Sovrano (a). E nel nolbro re- 
gno di Napoli moltillìme cattedrali fi defcrivono da fcrit- 
tori , le quali non altrimenti fi conferifcono , fe non con 
la nomina del fapientiffimo no Uro Rè , benché generalmen- 
te in tutte , per astica dilpofizione ci rapprefenta i dritti 
fuoi (e). t 

•. Or ripigliando quel che cominciammo a dire ; già s’ è 
fatto vedere (benché per poco) l’origine dell’ intrufione , 
dican mò i partitami , come potran foftenerfi nel pretefo 
jus re/ervat ionia? dicano , da qual principio lo defumono , 
e da qual dritto vogliono che venga affiliato ? che certa- 
mente fe .non ; v’.è quel verme dell’ amor proprio che trop- 
po' rode , non potranno non confellàre , che il tutto da 
folle : paffione , e da fregolata cupidigia è derivato , contro 
i precetti del divin maeftro c avete ab ornili avaritia (/); 
ed altra volta oolite the/autrizare vobis thefauros in terra ( g) ; 
e contro gli apoftolici infegnamenti , che dalle facre pa- 
-gini fi raccolgono a palio a palio . 

*. E non 

(a) Rigant. loc. cit. min. "2 4. 

(b) Ri vani, ibidem. , , ; •. 

(c) Salzed. de fan fi. inqujfit. iom . i- jprolegom. io. num. 14. 

(d) Salem, con/. 1. 2. èrg. ... - ,■■■ ; .' j 

(e) Rcg. de Ponte deci/. 12. num. 14. 

Jltimdr. ad Rovit. con/. 59. lib. i num. t. . • 

Scopp. ad /abr. lib.t. tit. 2. explanat.93. mm. 2 3* 
Martin, de juri/dicì. part. 2, cap. 40 . num. 5. G aitici 

(f) Luc-.tft. téu;r ... 

^ g) Matth. 6. 19. 


Digitized by Google 


190 Dritto Pubblico attinente 

E non avendo altra sfuggita, ricorrono in fine a i con- 
cordati , ultima fperanza degl’ in va (òri . Quello titolo quan- 
to è infetto , tanto da le (ledo è dimollrativo del commef- 
fo errore , e quanto di mala fede , tanto obbligativi alla 
reftituzione . Ma prima d’ entrar al di lor ei'ame , di gra- 
zia a quello pendere fi dia luogo . 

Se le pretefe riferve fiate fodero proprie del papa , per- 
che forfi concedeli da Dio , da Crilto , over dagli apolto- 
r , s’addimanda ; qual Rè della terra 1" abbia mollò guerra 
per levarglelo , che indi ha dovuto venir a concordato ? 
e fe edendo proprie del papa , perchè concordarli in re 
propria ? perchè volontariamente dare quel che da Dio 
avelie avuto ? Se poi le riferve legittime non lòno , per- 
ciocché jure ad altri s' appartengono , come parte delia re- 
galia , perchè metter la falce nel campo alieno ? e perche 
pretendere ciò che non gli Ipetta , in forza di concordati ? 
d’ onde fi dedurne che 1’ origine loro procede da capriccio , 
c da mala fede ; e che cosi fia , fi dia luogo ad un altr’ 
idea ' - • 

Vaglia per fuppofio , che i Rè della terra avellerò pre- 
tefo ingerirli nel lpirituale , adolcre inccnjum , imponere ma - 
num , facrificare , ed altro , che al facerdote in qualità di 
facerdote ipetta fare ; e continuando nel iuppolto , i Rè 
occupato avellerò tal oficio o parte di efio , e che indi in 
competenza co’facerdoti ideili n' avellerò elpilcato alcun 
concordato ; fi addimanda , tali patti (irebbero - nè - effi- 
caci ? Certo che nò , perche dalla fua origine li vede 1’ er- 
rore, e tutto da capriccio derivare . E le nella pretenzio- 
ne perii fiendo , fi volellè il concordato far valeie , chè fe 
ne direbbe ? Si direbbe .... ; e qualunque folle la riipo- 
ila , fenz’ altro dire , coerente ya al caio oppollo . 

Ma per vederne de’ pretefi concordati il na (cimento , e ’l 
progredò , non difpiaccia poche cofe udire , acciò ogn’uno 
la verità diilingua fenaa palììone . E’ dunque da laperlì , 
che i Sovrani della terra , ciaicuno ne’ dominj loro han 
goduto , godono , o goderanno i dritti di fovrànità da Dio 
fiatagli conceda , come innanzi mollrammo appieno . Tra 

■ . . .i . que- \ 


Digitized by Googld 




Alla ' gì tir if dizione regale,. . 191 

quelli s’ annoverarono ne’ tempi antichi , e tutto dì s’anno r 
verano que’ delle prò v irte de’ beneficj , le quali mera tem- 
*. poralità nella concellìone abbracciano;' conciolìacche il be- 
neficio nella fua efi’enza è temporale , e chi lo concede al-' 
la temporalità s’ attiene . Dicemmo d’ efier temporale , e 
così è , tanto le fi riguarda la tenuta del fondo , 0 altra 
rendita che fi percepire , quanto fe fi riguarda il commo- 
do del beneficiato pe’l viver luo . Il fine all’ incontro, e 
la' di lui efecuzione coll’ opere ingionte ( pariiam degli ec- 
clelìaftlci) concilia il dritto di Ipiritualifà dum fpiritualia 
tra&ant . E per meglio fpiegarci entriam con la definizio- 
ne d’ Innocenzo IIL allorché fcrilfe all’ arcivefcovo Auri- 
tano (a) , dignitates (egli dice) Q extern beneficia eccle - 
■ fiqfiica fuerunt pia jidclium devotione confiituta , certis ajfi- 
.gnanda perfonis , ecco la temporalità anche dal fuo nafee- 
r e t .ut per ipfas perfonas inccclefiis devotum fervitmm jugiter 
impendatur , ed ecco che 1’ opera annetta del divoto fervi- 
gio la foiritualità dimoftra ; ond’ è che al Sovrano fpetta 

- la provifta , perche al pari del padron laico illud dando tem- 

- por al iter agit , ed al beneficiato, fpetta efeguir il fine coll* 
adempimento dell’ opere ingionte; e fe tal volta la colla- 
zione dal vefeovo fatta fi folle , non da eoftui , ma dal So- 
vrano fatta fi vede , perche il primo non altrimenti che 
per organum principis promuove , e difpone , e Giufti- 

• niano meglio che altri nelle fue novelle, leggi ce’l fa pa- 
lele {b ) . 

Quello tal dritto di fovTanità coflantiifimamente fu con- 
fervato appo i Sovrani fin al fecolo XII , indi vcmt inimicus 
& Juperfeminavit zizaniam . La zizania fu diffeminata da Gra- 
ziano corrfpilator de’ decreti , il quale lèbben fapette , e lo 
fapette con ragion veduta , come lui medefimo ne fa fpe- 
cial menzione (c), che l’elezione de’vefcovi prima al po- 
polo per iftituto apoftolico , indi devoluta per legge regia 


(a) Innocent. lib. 1. epijl. 22. 

(b) Vide leg. folet prxtor 16. ff. de jur. omn. jud. 

(c) Grat. dijlint. 63. cap. 9. 
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al Sovrano., e dal Sovrano precario nomine all’ ifteflo po- 
polo communicata coficchè copulativamente al popolo', 
ed al clero s’np|>artienefse , pufe al prurito grattando pofe 
'in campo al principio della citata diftinzione , che laici 
nitllo modo fé debeant 7 infcrcre eie fi ioni . e credè portar In 
efemplo quel che a Fozio avvenne nel concilio Vili, co- 
llantinopolitano , che-fèbbene laico, fu tonfurato , ed indi 

dal concilio deporto c • • • 

Or da colori) i quali col cannocchiale guardavan da lon- 
tano fi pensò 1’ offerta occafione non perder mai ( vieppiù 
che di quella H geroglifico fapendo , che" fi dipignelìè qual 
Dea alata ne’ piedi j e l’un tenendo fopra ruota verfatile 
a celere moto difpofta , co i capelli irfuti dal Ancipite ca- 
' denti, indicava , ch’ella a chi s’ appreientalfe con faciltà 
‘ prefa éfler poterti; e che per contrario eifendo calva nell’ 
Occipite *, mortrava , che fuggendo , reftafiero delufi i ne- 
gligenti; e che in fine avendo un Talojo alla delira tirata 
indietro, lignificava di recidere ogni mora, che nel celere 
fuo ^afiaggio potelle incontrare ) ; ond’ è che cominciaro- 
no r opinione di Graziano , benché mal fondata , e diret- 
tamente contraria agli apoftolici iltituti , ed all'antica di- 
fciplina della chielà , a divolgare e Ipargeila per vera; e 
con arte tale , che guari non pafsò , e fi a idde 1* ordine 
immutato , e nuove difpofizioni porte in ufo , con atti di 
riferve , e con regole della cancellerìa ; coficchè da poco 
a poco furono diluii i laici , ed in confeguenza Ipogliati 
i Sovrani da.i dritti loro nell’elezione de’vefcovi, e nelle 
provifte de’ beneficj , non oliarne che ad etlì s’appartenef- 
lè , e pur s’appartiene la giurifdizione , per oficio indifpen- 
’ làbile alla madia dovuto . 

E non avendo già gl' intrufori altro titolo chè quello , e 
per dar corpo all’ombra , cominciarono nuove arti a far 
prevalere per fermezza delle regole lóro, e furono, .d’en- 
trar co i Regnanti a concordati , che fono tanti patti cir- 
ca l’efercizio d’ alcuni dritti, e prerogative ulurpate. 

Ma pria di palfar innanzi, vop'è rammentare ad ogn’ 
uno , che colui- il quale dritto giurildizionale nel territorio 

al- 
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altrui alferifcé. avere', non è (ufficiente che ’I dica con là 
voce fola, ma è tenuto chiaramente mofirarlo con': legitti- 
mo titolo , e d’onde, e come . Più', rammentar convie- 
ne , che quelli tali concordati , 0 lì pretendono d’aver°re- 
lazione a quel dritto , che pubblico s’appella, e farebbe er- 
ror marcio a così denominarlo , perche allo flato di cadau- 
na Republfca s’ appartiene ; 0 fi pretendono d* applicarli a 
quel aritto che s’ appella jus in re , e quello ' perche fecó 
porta il dominio della cola pretefa , la quale allatto man-r 
cando, non è coerente ad allegarlo nel cafo prefente ,• o fi 
pretendono afcriverli a dritto /ingoiare che rigoardarebbé 
utilitatem unius , ed allora farebbe privilegio che procede 
dalla liberalità del benefattore , e poiché i concordati n'afco- 
no da pretenzioni; dunque dritto (ingoiare non fi può dire ; 
o fi pretendono approprarfi al jus fcriptum , ed egualmen- 
te chi ofalTe dirlo farebbe in fallo , perche cotello ju:s a i 
plebifciti , fenatufconfulti , over editti de’ magiltrati è do- 
vuto ; p fi pretendono d’attaccarli al jus non fcriptum , che v 

dalla frequenza degl’ elèmpli , ed atti uniformi fi defunte , 
e che confuctudine s’appella , e quefta non efiendovi fiato i, 
dunque per Ogni verfo i preteli concordati da legittima cau- 
fo non procedono , bensì da Cupidigia , che col dolo và di 
pari , traggen 1’ origine , e fi veggon elìefi . 

E per vederne la verità w chiara e colpicua nell’elTer fuo , 
facciamoli alle pruove. Prima del fecolo XII. non vi fù 
alcuno de’ fanti padri , il quale per idea penfato avelie di 
gettar le reti nel pelago della cupidigia , ma troppo contenti 
di quella celelte mifura loro adeguata , badarono all’oder- 
vanza degli evangelici precetti , lontani da ogni avarizia , 
e d’ accumular telòni qua giù in quefta terra ; elfi non men- 
tirono per interelfi , non indufièro , nè giammai allegarono 
confuetudini contro 1’ antica difciplina della chiefa , non . 
proccurarono ulùrpare quel che ad altri s’ apparteneva , 
non polèro la falce nel campo alieno , non fecero regole 
di cancellerìa , ed in fine non penlàrono altatto a rilèrbar 
a le ftelfi , o (ùcceflbri loro , le illituzioni e collazioni 
de’ vefeovati , ed altri beneficj ecclefiaftici , lafciandone il 

B b drit- 
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dritto dell’ elezione al popolo , ed al clero , e la confecra- 
zione ai vefcovi convicini , ei tutto previa intelligenza de’ 
Sovrani , fecondocche dagli apoftoli era (lato infegnato . 

Subentrato il fecolo XIIIj , i pontefici partati quafi fi 
proteftarono dicendo confiteor yyps hodierna die , quia mundi 
fumus a fanguine omnium , come fi legge aver pratticato 1’ 
apoftolo S. Paolo co’ vefcovi di Efefo (a) , perciocché la 
profiìma corruzione profetata dalfapoftolo iftefio era quafi 
vicina „ Ego fcio quoniam intrabunt pojl difcejfioncm meam 
lupi rapaces in vos “ e queftò par che dicelTero gli antichi 
fanti pontefici a i fuccertori loro . Kos fcimus quoniam in- 
trabunt pojl difcejfioncm nojìr am lupi rapaces in vos , nonpar- 
centcs gregi , Gexvobis ipfis exurgcnt viri loqucntes pero er- 
a , ut abducant difcipulos pojl fe e quindi par che fgri- 
daflero que’ fanti padri, un’allìeme con S. Paolo,- Atten- 
dite vobis , & univerfo gregi , in quo vosSpiritusSanéìus po- 
fuit epifeopos regere ecclefiam Dei , quam adquifivit fanguine 
fuo (b). 

E fu tanto vicina la fovverfione , che in meno d’ un fe- 
colo dal XII. al XIII. fi viddero aboliti gli apollolici ilfi- 
tuti , derelitta l’antica difciplina , icacciata l’ofi'ervanza, 
e deporta la ragione; ed all’ incontro fi viddero lupi rapaci 
ingordi per interefle con tante arti e lopravefti, che non 
pepercerunt gregi , e fi viddero dal ceto indio nalcere viros 
loqucntes perverfa lortenendo il mal fatto , i quali come 
maertri han tirato tanti difcepoli appo loro, e quindi nati 
ne fono fidimi , difeordie , e continui rumori , che fi lèn- 
tirono, e pur fi lèntono non fenza fcandalo per il mondo 
intero . 

Tra i rumori che fa la cancellerìa di Roma , vi fono 
quelli di lòrtenerfi le rilerbe sù le illituzioni , e collazioni 
beneficiali , per niun’altro dritto chè della fatta ufurpazione, 
ad arte poi veliita co’ concordati , dimodocche oggi non 
tanto mette in afpetto le famigerate ertravaganti ex debi- 
to , 


(<z) Acì. apojìol. 20. 26. 

1 j. Act. a pojl. 20. 07. & fiq. 
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to , execrabilis , 6 ai regimai , con le altre coflituzioni 4 
riferve , quanto che vuol lotterie rfi in forza de* concordati t 
come le quelli l’eterna fanatoria gli .avefiero conceduto. " 
E parlando noi de* regni delle due Sicilie in dilefa della 
regai giurifdizione al noltro Sodano dovuta , ci fia lecito 
per poco i concordati , ed anche i patti dell’ antiche inve- 
ftiture sii quella materia llipulati efaminare, per indi de- 
durne le più vive ragioni di non avere la curia romana in 
quelli regni dritto alcuno . • 

E primieramente è da notarli , che il ferenilfimo Rè Rug- 
giero primo dominante di quelli Stati pacificamente poflè- 
dè , efercitò , e con fovrana potellà difpofe del regai dritto 
lù reiezioni, e collazioni de’beneficj vacati ne’«regni lùoi , 
fenza la menoma pretenzione della {corte di Roma , ciocche 
non folo fi pruova co’ fatti , d’ aver egli provveduto di ve- 
feovo la chiefa di Rollano , prima del rito latino , ed indi 
del rito greco , come il pretefero que* cittadini , ed altresì 
d’ aver conferito 1 * arcivefcovato di Bari ad Elia , della di 
cui collazione fatta dal Rè , il fommo pontefice Urbano IL 
inoltrandone piacere , non ebbe a difearo di conlègrarlo in 
Meltì , ove fi trovava affiliente al concilio colà raduna- 
to (a) ; ma ben’ anche fi pruova con 1 ' autorità del Cardi- 
nal Baronio , della cui fede non fi può in conto alcuno dub- 
biare , perchè febben 1* affezione raffredda , o rifcalda le 
cofe , pur egli di Ruggiero parlando , finceramente dice , 
repcritur quod temporibus Kogcrii hujus primi regis , non 
in Sicilia modo , fed etiam in Apulia , caterifque cjus regni 
provinciis , epifeopatus per regios codicillos confercban- 
twr ( b ) ; e Camillo Borelli (c) con autorità di molti feri- 
tori dice : Sccus cjì in rege catholico qui' in regnis Hif~ 
pania , Neapolis \ , Sicilia Gc. habet jus eligendi , feu neh 
minafidi ac prafentandi pralatos ad pralaturas , beneficia , ac 
facerdotia Gc. f e per più accerto della verità , balla la ero- 

fi b 2 no- 


ia) Baron. ad anni iopi. 

(b) Baron. ad ann. 1097. 

( c ) Camil. Borei, de praftantia reg. cath. cap. 50. num. 4. 
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^ìolWia del tempo riguardare, che ciò fegui prima del fe- 
coìóXlI. , allorché la purità lì confèrvavà dell’antica ec- 
'cféfiafaca' dljciplina . '.fi 

Cominciarono i torbidi pel pontificalo di Adriano IV. 
aflede'ndp. al trono di quella regia Guglielmo Rè di Napo- 
li; preteie dùnque la corte di Roma la fentenza di Grazia- 
no far prevalere , che laici nullo [modo fc debeant ingercre 
ciccióni . Guglielmo refi ile ndo non intendeva alla lòvra- 
na potè fta filli’' elezioni e collazioni de’beiieficj alcun pre- 
giudizio recare , ma confervarfi i dritti lùoi , come da’ di 
lui predecefiòri erafi praticato ; ma 'perche i torbidi s’ 
avanzavano con minacele di guerre , e di fcommuniehe , 
fi pensò rappattumar la facenda , e venire a concordato 
( bell’ arte de’ fagaci ! intruderli , e per forza di fcom- 
muniche pattuir dell’ intrufione ) 11 concordato ebbe fi- 
ne nel 1156., e rilpetto alle proville de’ vefcovati , ed 
altri ecclefiallici beneficj , fi convenne “ De ecclcfiis , G 
,, monafteriis terra nojìrx , ac de clcftionibus ita. fiat : 

Clerici conveniant in perfonam idoneam , G illud ' in - 
,, tra fe fccretum haèebunt , doncc perfonam Uhm cxcellen- 
,, tix nojìrx dcnuncient , & pojìquam perfora fucrit celfitudi- 
„ ni hojlrx def guata , fi pcrfona illa de prodi toribus , aut ini- 
,, micie noflrie , aut heredum nofirorum non fucrit , aut ma- 
,, gnificentice nojìrx non extiterit odiofa , vel alia caufa in 
,, ea non fucrit , prò qua non dcbemus afjcntire , ajjeiifum 
„ prxfiabimus (a) . 

Dal tenore di quello concordato fiipulato nel fecolo XII. 
altro non fi ricava che 1’ elclufione de’ laici , fecondo la 
Oraziana fentenza ulcita in campo , mà del rello niun azio- 
ne e niun dritto fi può dir acquilìato alla curia' di Ro- 
ma , ed anzi all’ intutto efclufa, così per l’elezione confe- 
rita al Clero del proprio luogo , come per V i(liru2ione è 
J £'o Nazione , rifcrbata con geminati e triplicati atti alla 
patella' del Sovrano , perciocché 1 ’ elezione del clero futile 
farebbe fenza la conferma del padrone , qual’ è la maelìà 

- , - - - - 

(aj J unr j. coj. dipi, itah tom. 2., G Barou ad <inn. 1 156* 
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del Rè , il quale elfendo capo , e’1 più rifpettabile cittadino, 
dee dell’ elezione efièrn’ intefo; più dee prevedere , acciò le 
congregazioni non degenerafiero in conventicule illecite , 
e non fortifièro de’ tumulti, o delle trame contro la iocie- 
tà , e contro lo Stato ; più dee fapere chi l’ eletto fìa , e ben 
informarli della di lui condizione , vita, coftumi , indole, '• 
e dottrina, fe forfi potette zizanie difleminare trai fuddi- 
ti che fi affidano alla di lui cura ; fe folle litigiofo , le 
ambi zio io , avaro, o fimoniaco, e fe corrifpondente co’po- 
veri , de’ quali il vefeovo , o beneficiato altro non è chè 
proccuratore ; e dopo che avrà ben conofciuto , non efier 
l’eletto, inimico , o folpetto alla Corona, con altre cir- 
coftanze dovute , allora il Sovrano promilè 1* afienfo dover- 
ci impartire . , 

Ma fi dia un fuppofto , che dalla curia romana fi po- 
tette alcuna colà fognare in forza di quello primo concor- 
dato , domandiamo , chè ne pretende Roma ? e chè ne pre- 
.teijdej il Rè? Roma non ha menoma azione, nè dritto , nè 
ha occanone di poterli ad alcun fil di ragno attaccare , 
perchè volontariamente fi elclulè dall’elezione, che fu con- 
ferita al clero, clerici comeniant in perfonam idonéam , eli 
efclulè pur anche dall’ illituzione e dalla collazione , rifer- 
bata con geminati atti al Sovrano ; dunque non ha , nè 
dee avere pretenzione alcuna ; e fe fognatt'e d’averla , da’ 
critici fi faccia dar la rilpolla , chè fe gli potrebbe dire . 

Il Rè all’ incontro illibati conferva i fuoi dritti regali nell' 
elezione de’ vefeovati , e d’ altri beneficj in generale , ch'è 
dal clero con le riferbe fud dette far fi dee ; conferva la So- 
vrana poteltà di doverteli la vacanza dinunciare; confer- 
va il legai dominio ed ordinare di .procederli all’elezione 
lecondo l’antica difcipliua della chiefa ; conferva l’impe- 
rio d’ approvare , o riprovali 1* eletto ; e confèrva la giti- 
rifdizione di definire che nuova elezione fi faccia , fe la 
prima non gli folle a grado ; e tutto dal traferitto capito- 
lo del concordato fi raccoglie. Paffiam innanzi, perchè in 
quefto primo per la troppo chiarezza c’aftegniamo d’altro 

dire- 
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Nell’anno 1 190. il concordato fuddetto fù confermato dal 
Rè Tancredi afl’edendo al pontificato Clemente III., cofic- 
che la fovrana poteftà , non reftò lefa , anzi cautelata per 
le colè già dette , e per il regio afsenfo caujfis piene co - 
gnitis che il Rè ci dovea preltare ; e con tal’ atto gemi- 
nato tra Clemente , e Tancredi ftipulato , Roma non ha 
chè ci dire, perche le manca ogni ragione. 

Dopo il corfo di alcuni anni , morto l' imperador Errico 
reftò Federico IL di lui figliuolo nell’età dell’ infanzia fotto 
la cura dell’ imperatrice Coftanza di lui madre . Cortei ( co- 
me fi credea in quei tempi caliginofi ) cercò al papa i’in- 
vertitura del regno di Napoli in favor del figlio F ederico ; 
e poiché vi era Marcoaldo il quale facea delle premure per 
la conquifta del regno , il papa avvalendoli di sì bella oc- 
cafione , volle convenire de quota litis , o facendo da me- 
dico volle convenire coll’ ammalato , e propofe all’ impe- 
ratrice volerla compiacere , lèmprecche rinunciafle a quat- 
tro capi di concordia, accordati da Adriano IV., e da Cle- 
mente III., che fi aggiravano sù reiezioni , appellazioni , le- 
gazioni , e concilij . L’ imperatrice Coftanza refiftè quanto 
potè , ed anzi proccurò con doni il papa allettare , mà 
tutto in vano , in modocchè ftrinfe le (palle , e convenne 
già de quota litis , e rinunciando al capo dell’ elezione , 
menò per buona la pretenzione del papa , chevolea “ Sede 
,, vacante , capituìum fignijicabit vobis G vejlris heredibus 
„ obitum deccjjoris ; deinde convenientes , convocata Spiritus 
,, Sanati gratta , fecundum dorninum eligant canonice perfo- 
,, narri idoncam , cui requifiti a vobis prujìarc debebitisaf- 
„ fenfum G cicli ione m non dìfferant publicare ; eleéìionem 
„ vero faflarn & publicatam denunciabunt vobis , G vcjlrum 
,, requirant affenfum ; fed antequam regius ajjenfus requira- 
,, tur , non intromiéìatur eleéìus , ncc ■ decantetur laudis fo- 
„ lemnitas cui videtur adnexa , nec antequam a u Stori tate pon- 
„ tificali fuerit confirmatus , adminijìrationi fe ullatcnus ad- 
„ mijccbit (a). 

Dal 


l a ) Lunig. tom. 4. cod. dipi. cap. 2. 
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Dal tenore di tal precefo patto fi veggono fcintillar rag- 
gj di reftrizioni e di fpoglj verfo la Corona, dimodocche 
ficcome prima intervenir dovea all’ elezione il clero in ge- 
nerale , indi riftretta fi vede al capitolo ; e ficcome l’afTen- 
„ fo dar fi dovea cauJTis piene cognitis , così poi fi vede ob- 
bligativi , pr cefi are debcbitis ajjenfum ; e sì come la curia di 
Roma per 1’ addietro non ci avea interefle alcuno, cosici 
volle mettere un deto con quella claufula - non intromitta- 
tur eleélus . . . antequam auéìoritate pontificali fuerit confir- 
matus - . Chi ha fenno , cominci di grazia a couofcere l’in- 
trufìone , e ’l principio fuo . 

Intanto morta l’ imperatrice Coftanza , raccomandò (co- 
me dir fi fuole) la pecora al lupo, e lafciò il fito Federico 
lotto il baliato del papa Innocenzo III. Cotiui con la qua- 
lità di tutore in vece di attendere al fuo dovere , & rem 
pupilli falvj/n facere , pensò a i vantaggi della fua curia , 
cosicché attentando, fè il trattato con la madre dal figlio 
in di lui poteftà , ed ancor adulto , confermare . 

F ederico negli anni del difcernimento venuto , conofcen- 
do il torto fìatogli fatto , e conolcendo che Roma induffe 
prima una donna , e poi- un fanciullo , cercò ex integro i 
dritti Tuoi vindicare , sì perche fi vide nella fua tenera età 
ligato e foggetto , sì anche perche la collazione de’ bene- 
fici intieramente lpettando alla Sovrana di lui potefìà , la 
vidde con detto trattato riftretta all’ elezione , ed alla po- 
ftulazione in mano di pochi del clero ; ond’ è , che coll’au* 
torità regale , benché con legittime cagioni molti vefcovi 
depofè , e molti in vece loro lòllituì nelle chiefe di Sicilia , 
di Campagna , e della Puglia , mantenendoli così nel pof- 
\ fello de’ dritti Tuoi . I vefcovi depofti fi rifugiarono in Ro- 
ma , e Roma de’ medelimi afiumendone la difefa , prefeden- 
do Onorio III. al pontificato , Ipedì legato all’ imperador 
F ederico lagnandoli di sì fatte procedure ; ma l’ imperado- 
re intrepido rilpofe (a) “ che Je già per quattrocento anni 
» c più , cominciando da Carlo magno era fiato lecito agl’ 



(a) Padre Fazclla lib. 8. decif.z. 
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„ imperadori d' invilire gli arcivej covati , e le altre digni- 
„ ta coll' anello e con lo feettro , non fi tenca inferiore di 
„ Errico Juo padre , nè di Federico fuo avolo ; e che egli 
„ avea V ijieffo carico aggrandir /’ impero che avean ejji 
u avuto ; ed avendo autorità i Rè di Sicilia , e Cojlanzare- 
u J' ua mit -drc (notali 1’ antico poirelfo) di conferire le di~ 
,, gnita ecdefiajtiche , e d’ elegger i vefeovi ad arbitrio lo- 
,, ro , noti meritava che alai j 'offe tolto tal autorità', e che i 
,, benefej del Re Guglielmo fuo avo, e la liberalità di Erri~ 
„ co fuo padre verfo la chi fa romana non meritavano que/l’ 

„ ingiuria “ per la qual cofa ne nacquero di liurbi a dif- 
mii'ura , che in fine dopo diecinove anni elTendo pontefice 
Gregorio IX. ebbero qualche tregua . 

La tregua però rovelciò a danno dell’ imperadore , per- 
ciocché la corte di Roma prendendo vendetta della perfe- 
vernnza di Federico, impegnò tutta l’Europa, per trovare 
alcuno che voleiTe il regno conquiiiare , ed a di lei carico 
prendefiè la rovina della cala di Svevia-. In fatti vi fu in 
Francia Carlo Duca d' Angiò , il quale accettò gli offerti 
regni con quelle condizioni che meglio piacquero al pon- 
tefice romano . 

In que’ tempi troppo caliginofi (ci’fia lecito di divagar 
per poco ) per la falla credenza coll’ età imbevuta fi adot- 
tò la mallima , che quelli regni fodero tributarj della corte 
di Roma , (beftemia la più efecranda che fi polla dare) 
e quindi fivolea, che il papa ne dalle l’inveftitura. L’ori- 
gine di quell’ afiurdo fi vuol che fia da divozione ad arte 
difleminata (maledetto interefle , echèfai!) che chi volea 
lungamente vivere , e lungamente polfedere , ed elfergli per- 
donati i peccati dovea fottoporfi alla protezione di S. Pie- 
tro , làuto tutelare che avea le chiavi della buona fortu- 
na . Per quefto principio dunque molti credettero la cofa 
nell’ eiìer lùo , e fi fottopolèro una cogli averi loro alla 
protezione del Tanto apofiolo ; e per quello iftellìiììmo prin- 
cipio Roma del cembalo i talli cominciò a toccare , e To- 
nava bene ; ma la divina provvidenza ha permeilo , che 
de’ i legittimi luccelfori fian i regni per giudi zia dovuta . 

E ri- 
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E ritornando d’onde poco fa ulcimmo ; Carlo duca d* 
A agio al confronto di dover quelli regni acquiftare , non 
ebbe gran difpiacere di cedere ad alcune regalie , e quindi 
nell’ inveftitura datagli dal Papa fugl’ importa la feguente 
condizione “ Itera ecclefx- tarn cathcdrales , guani dio: re- 
„ gulares in eh àio ni bus , pojìulationibus , nominationibus , 

„ provi fi onibus , & omnibus aliis piena liberiate gaudebunt , 

„ neo ante eh à ione m , fve in ehcìionc , vel po/l , re gius 
„ ajfenfus , vel conflium aliquatenus requiratur “ E quella 
cantilena , come per flilo , p'afsò nelle lèguenti erronee in- 
vertitore . 

Qui reftano a notarli due cofe ; l’una che Federico II. 
finche regnò in quelli Stati , i dritti della corona conlervò 
intatti e puri, r.è perniile che Roma avelie alcuna di lui 
prerogativa attentato , coficche quanto fi proccurò coll’im-^ 
peratiice Coltanza , e con lui tnedefimo nella minor’ età , 
tanto reftò abolito, perche fatto maggiore non 1’ ebbe per 
rato , e perciò le cole ex integro reftarono nel piede anti- 
co ; 1’ altra è 1’ impegno della libidinofa intrufione nelle 
giurifdizioni è dominj altrui, lènza principio, fenza caufa 
ragionevole, e fenza titolo alcuno; e pero fi cominciò pri- 
ma col clerici convellimi , e darf l'ajfenjo con molte rijcrbe ; 
poi capitulum fgnificabit , G vos prxjìare debebitis ajfenfum; 
indi Ecclef ce j lena liberiate gaudebunt, G nec ante, nec pojl 
eledionem requiratur ajfenfus ,- dimodocche chi è cieco non 
vede quanto prevalle ì’ ambizione di più avere . Ma an- 
diam innanzi , che più colè udiremo . 

Dicemmo che quel formolario adattato all’ inveftitura di 
Carlo Duca d’Angiò come per fiilo paisò nelle altre ’fullè- 
guenti , vi fu però novità in quella di Ferdinando I. d’Ara- 
gona fiatagli concelfa da Pio II. ; la novità fi raggirò a 
poche dizioni rimellè in una parente!! , in Portegno delle 
famigerate regole' della cancellerìa , che eran già in ufo ; 
„ Ecclefix tani cathedrales , quam alio: regulares in eleàio- 
„ nibus , pojìulationibus , nominationibus , G provifonibus , 
,, quas (jalvis _refervationibus pontijìciis ) fieri contingerit , 
„ G omnibus aliis, piena libcrtate gaudebunt, nec ante ele- 
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„ éìioncm , fve in eie et ione , vel pojl , regius affcnfus vel 
„ conjilium aliena, ’enus requiratur ( a ) . E coli con quel- 
la rotata parentcfi fpogliò anche le chiefe , e contradiffe 
a quella fentenza di piena liberiate gaudebunt . E da qui 
nacque , che si come celsò il regio alsenfo , così in Tuo 
luogo lì follimi il regio ex equa tur , almen per vedere , le 
il provvido foiìe o nò folpetto alla corona; e pure Ro- 
ma mal folTrendo e contraliando il regio exequalur pretefe 
levarlo , a che mai ci è arrivato (b). 

Pria però di pallar innanzi "fermiamoti per poco ad efa- 
minare e vedere quella pararteli -Jalvis re/ervationibus pon- 
lijiciis- com’ entra, e qual effetto puoi produrre ne’ re- 
gni altrui» La curia di Roma chè cola hapretefo? ha pre- 
tefo in foraa de’ concordati (che noi chiamiam attentati) 
delle invelliture la libertà del clero nelle elezioni. I con- 
* cordati , e le invelliture , mai , e biimai han parlato di 
riferve , ma lòlo ( come dicemmo ) han avuto mira aìla li- 
bertà dell’ elezione in favor del clero di cadaun luogo , con 
quelle elpreilìoni - clerici cor.veniant in perjonam idoneam— 
fede vacante capitulum canonice eligat perjonam idoneam — 
eccleficc cqihedralcs in eleétionibus , & omnibus aliis , piena 
liberiate gaudebunt — dunque come ora pretende far valere 
.la di lei intrufione per mezzo delle rifer\e? quefte tali ri- 
ferve non han forza ne’ dominj altrui , nè le medefime 
giammai fi fonò polle in tavolino co’ Sovrani , nè delle 
medefime giammai fi è parlato , trattato , o difputato , mà 
capricciofamente ilìituite fi fono ne’ regni altrui con nota- 
bil intrufione,- dunque con qual dritto fi poffon follenere? 
fapendofi troppo bene , che l’ intrufore giammai acquilla ra- 
gione . Cappi ! farebbe bella , fe Tizio da fe folo fi rifer- 
bafie nel fondo di Cajo , uno , o più alberi di frutti , ap- 
poggiato all’autorità di quella parola -refervamus- e fe’l 
volale follenere, in quella maniera depollo l’ordine della 
giuliizia , tutto fi convertirebbe in difordine , e i regni lpe- 

lon- 


(<?) J.unig. Ccd. dipi. ital. tom. 2. 
(b) Cioè, de rcg. exag. tom. 4 . 
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lonche diverrebbero di ladroni . Ma mettiamci a 11 ’ inter- 
meflb cammino . 

Ne’ tempi a noi più vicini, quelli felicitlìmi regni per- 
vennero nel dominato di Carlo V imperadore , e fàpendo co- 
ftui di qual pefo folle il cuftodire i dritti regali , negligen- 
te non fu a dar egli le illituzioni ne’ vacatiti bèneficj dello 
flato fuo , mantenendoli nell’ antico legittimo pofl'elTo di 
ciò fare, poco conto facendo dell’ intrusone . Roma che 
interrotto fi vidde il cammino , cercò accommodo , e le 
fù accordato ; ond’ è che da Napoli fu .colà fpedito il con- 
figlier Mufcettola , il quale alìiftè alla concordia , rog a- 
ta già a 25 Giugno dell’anno 1629. & nomine Regi s col 
fommo pontefice Clemente Vili. , fu‘l punto dell’ elezione , 
fù convenuto 

„ Che fi come per 1 * addietro i Sovrani di quefli regni 
,, avean fempre rapprefentato varj dritti sù la nomina de’ 
„ vefcovati ( notali quella confefione , che dimoflra pollefi- 
,, fo antico) così fua Santità , affinchè per l’avvenire ogni 
,, dubbiezza tolto fi folle , aderiva all’ imperador Carlo V. 
„ accordandogli per mera liberalità ( il donante per po-‘ 
ter gli atti liberali efercitare dee di ciò che dona la libe- 
ra amminilirnzione avere, e quella mancando la donazio- 
ne fi riduce in fumo ) „ la nomina a ventiquattro catte - 
„ diali , delle quali diciatto furon vefcovati , e fei arci- 
„ vefcovati “ e rilpetto all’ altre chielè , fi definì , retia- 
re alla dilpofizione dell’ apollolica fede , SECONDO LA 
FORMA DELL’ ISTESSE INVESTITURE; e per 
averne la giulta intelligenza fù’l punto che fi tratta , fedel- 
mente fi traferivono le parole ,, reìiquis omnibus ccclefiis 
„ & ■ benefici is diài regni (exceptis dumlaxat bis qua: juris 
,, patronatus exijìunt ) ad libera ni difpojitionem apojtvl ics 
„ fedis remanentibus JUXTA IPSARUM 1 NVEST 1 TU- 
„ Rd RUM FORMAM (a ) . 

Or facciamci da capo a vedere di qual calibro fi a il 
fegnato concordato , non rifpetto alla prelentazione nelle 

Cc 2 ven- 


(a) Cioccar, tom. 1., & Lunig. Cod. diplom. ital. 
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ventiquattro cattedrali , in cui la liberalità dee prevalere 
(fia detto per ironìa) ma delle altre che fi pretendono alla 
diSpoficione dell’ apostolica fede . Ivi fi legge la rifiretta 
precifione - che le altre chiefe del regno e i beneficj re- 
liino alla diibofizione della lède apollolica , fecondo ìa fer- 
ma delle ijìejj'e invejìiture - quella parola ammette , ed efig- 
ge il contenuto di quel che l’ inveititura in antecedente es- 
prime, dimodocche ninna interpretazione, o altra modifi- 
cazione fe gli pub dare , fe non villo il tenore dell’ante- 
cedente , che larebbero le invefiiture . Le investiture pre- 
cedenti parlano sii la libertà dell’ elezione conferita al cle- 
ro , dunque Roma fopra le altre chiefe del regno non ebbe 
difpoiizione alcuna . E fu ben cauto il configlier Mulcettola 
a commettere la proviSta , fecóndo la forma delle investi- 
ture , riièrbando così intieramente i dritti regali al fuo So- 
vrano , nulla importando che eligga il clero , perchè poi 
al Sovrano fpetta della conferma .la decifione . 

IL fenfo delle traferitte parole - rcliquis ccclefiis regni ad 
dijpofitiorìcm apojìolicx fedis remanentibus juxìa ipfarum in- 
veflitwaruin formam - taluni curiali ftirar lo vogliono al 
tempo futuro , e fpiegano juxta formam invejìiturarum fa- 
ciendarum , cosicché quell’ investitura non per antecedente 
ma per confeguente alla futura provitta vogliono che Ila . 
Noi all’ incontro negando 1 ’ aggiugnimento facicndarum , 
che Sì' fuppone , fiam al fenfo chiaro della lettera iStellà , 
cioè , juxìa formam ipfarum invejìiturarum regni , con le qua- 
li 1’ elezione fù conferita al clero , falvi i dritti regali , 
come fempre frati fono appo il Sovrano . 

Ed in fatti 1’ augnilo Monarca delle Spagne Carlo Bor- 
bone«(che il Cielo confervi a lunga vita) tenendo di quefti re- 
gni il Sommo impero , ebbe anche premura confermar quel- 
la giurifdizione , che alla lovrana poteSlà è dovuta , ed a 
z 6 Settembre 1750. , e 31 Luglio 1751. ordinò con dispac- 
ci reali di non darli exequatur alle provifte di Roma, fpe- 
cialmente a quelle che chiamanfi d’ affezione ; ed oggi le 
paterne veitigia feguendo il gloriofìllìmo Ferdinando IV. 
Borbone ( che Dio prefervi a felicità maggiori ) non folo 

. ■, v, . alle 
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alle proville d’ atieziòne , ma a tutte le altre in generale , 
che da Roma lì attentai! di fare, ha egli impedito con fer- 
ma ragione , ed ordinando a i vefcovi gli ha comandato , 
che i vacanti beneftcj confeiillero fecondo l’antica difciplina 
della chiefa; ed oggidì quelto s’ olferva , perchè i Sovrani 
fono lìgr.ori , e moderatori ne' Stati loro . 

Ed ecco in breve come nacque l’ abufo del jus r c ferva- 
tior.is , come lùbentrarono le famigerate regole della can- 
cellerìa romana, e come abulivamente fi penfava foftener- 
le co’ concordati ; ed ecco pur deiciitto l’ inefficace valore 
dell’ une e degli altri, con vifa dimoftrazione che ’l tutto 
riconolce per principio l’ambiziofa intrufione , fenza caufa , 
lènza titolo , e lènza ragione . E qui fe la penna folle tem- 
v perata , fcrivendo , domandareffimo ai più favj, e faccet- 
ti teologi , che abbia la l'anta chiefa , lè chi folle miniftro 
di pace mettelè guerra , e la guerra foflè ingiulèa , a chè 
farebbe tenuto? ma cene dilpenfiamo di dir quel che li do- 
vrebbe dire , perchè ce ’l vieta il tempo . 

Bensì a conlònanza un penitente c’ incita di volerli prat- 
ticamente confettare , ed intende dal collegio de’ iìgnori 
teologi del lini il caro la defìnizion udire ; colìcche egli pro- 
pone, e ridonderà il confettore. 

P.nit. Padri venerandi,* Io sò con vera caufa di feienza , 
che l’abavo mio occupò una pofieffione , eh’ era di ragion 
di varj padroni; dopo la di lui morte luccedè il proavo, 
e codili efpellendo in tutto i veri pottettori , diè luogo all* 
occupazione a fianca roano; alcuni di quefti volevan reli- 
ltere per confervar i dritti loro ; ma perciocché V intrufore 
cert’ armi avea che tèrivan da lontano , le quali febbene 
proibite di non doverne far ufo, fpeeialmente in materia di 
Stato, pure intimoriti i poilèlToii , quali non volendo, 
appigliarono Vid alcuni partiti , con pregiudizio notabile del 
potteffo , e del dominio loro . Morto già il proavo , fu- 
bentrò l’avo mio, e coftui in forza del concordato, non 
folo che fi è nella polTelììone foftenuto , mà vieppiù dilatan- 
doli , altre terre ha pur occupato ; e cip che fece l’ avo ha 
continuato mio padre, credendo^ pofièffor di buona fede. 

Ora 
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Ora dunque che fon’ io nell’ampio dominio dell’occupata 
pollèilìone , e fapendo il tutto con ragion veduta , teologica- 
mente, e fecondo Dio, domando , a chè iòn tenuto? 

* Conj. Figlio , lei è tenuto alla reltituzione dì tutto , ballan- 
do la notizia del principio infetto, perche quel eh’ è nullo 
dalla fua origine, fempre è tale, e mai fi muta. 

Penit. Padri ; a me parebbe che qui entra la preferizio- 
ne longijìmi temporis , e per me entrarebbe la buona fede 
nel tramandato polTefi'o ; e perciò non farei tenuto allare- 
fìituzione .. 

Cònf Nò figlio , che liete In errore ; udite bene ,• alla • 
preferizione fi richiede il titolo legittimo , e la transazio- 
ne del dominio , quali colè mancando , non s’ acquilìa nè 
preferizione , nè dominio ; e come del propofio calò il fuo 
principio nafee da indebita occupazione , perciò dovete re- 
dimire . E circa la volila buona fede , quella non vi è , 
anzi la feienza dell’ occupazione oggi vi colìituifce in ma- 
la fede ; e lecondo il dritto comune (j) , alle cole furtive 
ancorché polledute con buona fede , ed alle colè per for- 
za occupate , non fi dà ufucapione ; e quindi fiete obbliga- 
to alla reltituzione, anche per la fenienza di S.Agoftino 
non remittuntur pecca/a, nifi rejiituan'ur ablata. 

Pcnit. Piano , padri , le io retìftuifeo la pollèilìone , non 
pollò mantener la carozza , nè vivere eoa quel ludo , che 
han villino i miei antenati, nè avrò quelle rendite che og- 
gi tengo , non tenendo la polfellìone fuddetta . 

Con/. Nò figlio , chi vuol falvarfi , non fi falva con la 
carozza di mal acquilo , mà col far ulò della verità, e del- 
la giullizia . Dalla giullizia difeendono que’ noti precetti , 
honcjìe vivere, aìterum non Ixdere , & jus fuum cuique tri- 
% buere, molto conformi ai dritti di natura , ne’ quali fi ri- 
ferifeono tutte le umane leggi , perciocché in quel hcncjle 
vivere P appetito , e la libiditre di polìèdere li raffrena ; 
in quel aìterum non ledere ogni alterigia fi reprime; ed in 
quel jus fuum cuique tribuere confervandofi la giullizia ne’ 

gra- 


(a) Infili, de ufucap. 
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gradi fiioi , la cupidigia fi fcaccia e fi difmette ; ed anzi , 
colui il quale dà quel che a ciafcuno -fpetta , indifpenfa bu- 
rnente, (al dir di S. Agotlino a) acquifia un cert’ ordine di 
natura, che l’anima fìa fottopofta a Dio ; e ’l corpo all’ 
anima , e quindi e l’anima , e ’l corpo all’ iftefiò Dio - ju~ 
fi itine (eidice) munus ejì jus fuum cuique ir ih nere , undeft 
in homine. juftus quidam ardo naturo? , ut anima fubdaturDeo t 
animx caro , ac per hoc , Deo anima ipfa , & caro - Ond' 
è , che niuno fi giuftifica , iè non reftituilce ciocche ad 
altri è dovuto, e qui confitte il dritto, e la ragione. 

Penit. Padri venerandi , v’ è alcun mezzo nella teologia 
per Ipezzar la cofa , perchè il pafio è troppo duro di per- 
der quali la metà dell’entrade, che fecondo T umanità trop- 
po diipiace? 

Con}'. Figlio, quella è paflìone, ed è tentazione del de- 
monio. In teologia non v’è altro mezzo alla falvezza, chè 
la rettituzione . Il reltituire quel eh’ è d’altri non è perde- 
re, ma è guadagnare, dico, che fi guadagna la giultizia , 
la quale non men per dritto di natura, ma anche per drit- 
to canonico è dovuta , perciocché il Ipogliato conferva la 
fila azione non men contro il Ipogliante, ma ben’ anche 
contro i terzi polfelfori (b) y eh’ è uniforme al dritto civi- 
le (e/, la quale obbliga l’jmtfafore alla reftituzione del pofi- 
feiso della cofa ufurpata , e de’ frutti ancora , ciocche è af- 
filato pur dalla legge canonica (d 1 . Oltrecchè , figlio , a che 
giova il poflefiò illegittimo de’ beni tranfitorj di qua giù, 
dovendo noi attendere a i tefori , e veri tefori di eterna 
pace là sù ne’Cieli ; equi prevalgangliefemplidiCrifto, che 
domandato - magifer bone , quid boni faciam , ut habeam vitam 
e ternani - rifpolè -Jìvisad vitam ingredi ferva mandata -(c); 
e qual precetto maggiore tro\ar fi polla fe non ilrettitui- 

re - 


(a) S. Auo, Ub. 15. de civ. Dei. 

( b ) Ccp. ftrpe contingit 18. de rejìit. fpoliat. 

(c) Leg. fi quis in tantam 7. cod. unde vi . 

(d) In cap. placuit. 2. cauf. 16. queejì. 6. & alibi pajfnn. , 

(e) Matth. 19. 16. 
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re a i padroni quel che ad ellì loro s’appartiene ? quale non 
è tuo , ma è luo . E prevalga pur la' dottrina dei divin 
maeftro, che ci lalciò ricordati - quid prodeft homini fi mun- 
dum 'uiùvcrjuin ìu ere tur , anima: vero J'ux detrimentum paria - 
tur (a); e prevalgati tant’ altri precetti divini -bonumtibi 
cji cuiii uno oculo in vilam intrare , quam duos oculos ha - 
baite m , mitri in gehemam ignis (b) ; vale a dire,* eh’ è me- 
glio aver la metà dell’entrade giliile e dovute, chè averne 
1’ intiera , però dalla mordente cofcienza continuamente 
morficata come viziofa dal nafeer luo . 

Pcnif. Padri; la reftituzionc pregiudica tarli a i fuccefi- 
fori ? * . - . 

Conf. Nò figlio ; anzi -gli falva , liberandogli dalle un- 
ghie del nimico'imèrnale , perche fe gli leva 1’ occafion 
prolfima al peccato per mezzo di quell’ ardente iéte di pofi- 
federe, che è troppo connaturale ne’ petti umani; E quin- 
di fi dee reftituire , e non v’ è chè afro dire. 

Def propofio calò, chi vuole ne prenda la mifura., ed 
efaminando la proporzione, ciafcun l’ applicherà per guida 
fua , giacche non fu r.ofiro il pai lare , ma de’ teologi , i 
quali lupponiam affai bene d’aver teologicamente parlato, 
e fecondo Dio. . 

Ma lalciando da banda la teologìa , perche ci alcun, co* 
denti la fi ira al proprio lènlò, fecondocche delle pelli fan- 
no i calzolai , facilli/num eft omnium feipfum quifque deci- 
pére , quod eni/n quifque cupit , id etimi tmimiim induci t , 
^ fibi perfuadet {c) , pafìiam per poco alla ragion civile , 
e vediam della fatta ufurpazione chè ne dicono i popoli, 
chè ne dice il clero, e chè ne dicono i Sovrani. 

I popoli , e ’l clero le ne richiamano all’ imperador Ana- 
ftafio , e li dolgono non folo dell’ ufurpazione perche do- 
tala , mà ben anche fi querelano de’ preteli concordati , co- 
me quelli che'lelivi fono ai dritti dell’elezione, lecondo 

X i ì 

I an- 


(a) Matth. 16. 26. 

( b ) Matth. 18. 7. 

( c ) Dcmctr. apud fob. 
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1’ antica difciplina , e parimenti contrari fono alle leggi 19 
generale, ed alla pubblica utiltà. E d’ efler così , cioè, 
contro le leggi in generale , apparifcono in prima i pre- 
cetti divini ,, in terra eorum mhìl pojjldcbitis , ncc habebi - 
tis partem inter eos (a) “ apparifcono i precetti evangeli- 
ci ,, noi ite pojjidere aurum , ncque argentum , ncque pecu- 
niam in zoms veJìrisGc. (b) “ apparifcono i precetti apo- 
fiìolici , parlando S. Paolo ,, argentum & aurum, autvejìcm 
nullius concupivi (e) “ ed in riguardo al dritto dell’ elezio- 
ne de’ vefeovi refidente appo il popolo e ’l clero , \ r i fono 
gli efempli degli apolidi Ite ili , i quali nell’elezione di Mat- 
tia e de’fette Diaconi , al fuffragio del popolo vollero Ila- 
re (d) ; apparifcono le infinite autorità de fanti padri al di 
fopra nel cap.11. riferite; ed apparifcono le leggi degl’an- 
tichi fanti pontefici, e de’ fiacri concilj , i quali colhntif- 
fimamente definirono 1’ elezione al popolo , ed al clero , 
lècondocche al principio di quefto paragrafo fi è fpiegato 
appieno. E d’elfere contro la pubblica utiltà, ciafcun da 
fie Hello lo vede , conciofiacofaccnè convien a cadauna uni- 
verfità dell’ eletto i coltumi efiaminare , la prudenza , e 
virtù morali , e non già dipender dal cafo di vederli di re- 
pente prowillo d’un foraftiere, e da chiefia aliena, lenza • 
faperfi di qual tempra fia , avendoci l’elperienza fatto ve- 
dere , che quando il capo è filabile e forte, il corpo e£ 
fier dimollra in maggior vigore , ma quando putifee , il re- 
filante a nulla vale . 

All’ efpofte querele , l’ imperador Anaftafio con lua im- 
periai coftituzione definifce il cafo , e comanda , che niun 
referitto , prammatica, o altra dilpofizione , la quale con- 
traria folle alle leggi in generale, ed alla pubblica utiltà 
non abbia effetto alcuno , mà che le medefime leggi fi do- 
vefiero ofleivare , e così dice : Omnes cujufcunque majoris 
, D d vii k 


(a) Numer. 18. 20. G 24. 

( b ) Matth. io. 9. 

(c) A&. apojìol. 20. 29. v * , 

( d ) Aét. apojìol. cnp.i. 16. & 23., & cap. 6. 3. 
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vJ minoris adminijlratióhis- univcrfs nojìrx rei public ce fu* 
diccs inonemus , ut mtìlum refcriptum , nulla/n pragmaticam 
fanftionem , Tulliani facram adito tatione/n , qu. t generali juri i 
vJ ut il itati pubi ics advcrfa effe videantur , in di'putatione 
cujuslibct litigi i patiatur pr sferri , jed gcnéralcs jdcras con- 
ftitutioncs modis omnibus non dabitcnt obfervandas ( a ) .. . 

Non diilìmile è l'autorità di Teodofio e Valentiniano 
imperùdori , i quali ordinarono , che qualunque referitto 
contro le leggi proferito, non fi doveiie- attendere in modo 
alcuno. Refcripta contra jus elicila ab omnibus judicibus re- 
futari prxcipimus (ò) . J ? * 

Lo ile fio ordinò l’ ithperadór Antonino , il quale fu più 
'minuto a decidere , che non tnen i referitti j ma qualunque 
"patto-; che folle contro lé leggi e collituzioni , o corico 
i buòni coftumi , -Come colli indubitata , volle , che nrun 
'efPefto dovefìe avere. Putta qu£ eontra leges, cojìitutionef- 
que , vel contra boiìos ihores Jiunt'y riullam vini habcrc , in- 
dubitati juris ejl (c); dimodocChe di que’ patti che alle leg- 
gi contradicénti fono -, nè 1 ’ antecedente > nè 1 ’ accelìòrio 
hanno efficacia alcuna (d). 

Anzicche il patto nel cafo noftró , quand’ anche lecito 
e legittimo fi crederti? , come quello che la pace d’ogn’uno 
riguardane , per poterli in alieno territorio efeguire , fem- 
pre il confenlò de’ popoli e delle univerfità, come princi- 
pali interertati attender fi dovea , fecondocche per legge 
definito fi trova ; patta publica quee ad univerforum Jit fa- 
lutern t locum habcrc non pojfunt , nifi cum cxtcrnis , Galic - j 

nis populis ineantur (e) . E qui dicemmo , qualora il patto 
lecito forte fiato ; or chè dir fi dee a contrario fenfu , ef- 
fendo -illegittimo & contra leges ? certamente che tra per 

que- 

... n — — 

(aj Leg. omnes 6. cod. fi contra jus , vai ut il. public. 

‘ \b) Leg. refcripta 7. cod. de prcccib. impcrat. off cren- 

(c) Leg. patta 6 . cod. de paftis » " ' • 

(d) Leg • non dubium de legib. & conjlitutionib. 

Leg. Jìipulatio hoc modo jf. de verbor. oblig . \ 

W Le è- convcntionum 5 . jf. de paflis . 
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• qtiefto , tra per la deficienza del coniente., e tia percef- 
carfi del pretefo patto l’efecuzione nel teriitorio alieno,, 
inefegttibile lì rende, ed anzi non fi dee ubb idjre . Exira 
territorium jus dicenti impune , non par e tur , G idt/n cjì fi 
fupra jurifdiàionem fuam velit jus dicere (a) . 

E siccome i popoli e ’l clero richiamati • fi fono della 
fatta vfurpazione , così l’ impero , benché nome collettivo , 
ed incorporale , le ne richiama al proprio Sovrano , e per 
così dire , lo fofpigne e icuote a dover le lue membra e 
le teille parti del lùo corpo unire . E per meglio lpiegar 
di quello lènte la ragione , vop’ è avvertire , che il Sovra- 
no di cadaun .regno , non tanto experfona Jua, quanto ex 
perfona i/nperìi è tenuto per legge , per dovere , e per giu- 
lfizia le regalie, le giurifdizioni , ei dritti all’ iftello im- 
pero fpettanti vindicare . Dicemmo ex perfona imperii , 
mentre l’ impero per organum del Sovrano , prefiò cui con- 1 
fifte, fingendoli parlare, domanda la reintegrazione «fella 
fua regalia , e nel tempo ifteffo V obbliga a far le lue ve- 
ci ; e così ne’ proprj termini 1’ elprime la glofia della co- 
fiituzione del noftro regno (b ) , in cui fi dimofira , che le 
particolari cofe del feudo fi devono al feudo ifielte riunire , 
e di qualunque tempo anche longhilfimo non fi ammette _ 
preterizione, ivi “ nec $nim revocans petit ex perfona fua , 
quafi dicens rem ad fe pertincre , fed petit ex perfona feudi , 
ut ita loquar , quas res ad ipfum feudum pertineat , cum apud 
fe confi]iat\ & fi rtvera daretur loquendi facultas ipfii feudo , 
feudum principaliter pcteret reintegrari fibi membra fua , G 

partem fui corporis ; nam feudum filmile efì homini fpi- 

licet feudum utitur minifierio hominis loquentis apud quem 
confifiit , ut feilieet loco & vice fui , tanquam pica , G or- 
ganum petat , & fuam gerat vicem in hac parte ; G fic in- 
telligamus hunc habentem feudum effe intus in feudo , & fpu- 

D d 2 dum, 

( а ) Le g. final, ff. de jurifd. omn. judic. 

Leg. pupillus 239. §. territorium ff. de verb. /igni j. 

( б ) Confuctudincm pravam lìb. 3. tit. 38.. de rei action. G 
except. $. unum autem bene notandum . v 
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du/rr effe intus co “ E quindi il Sovrano, nonfol perle, 

• mà pur anche come rettor dell’impero è tenuto, e dee le 
giurifdizioni tutte, e le regalie all’ ideilo impero lattan- 
ti reintegrare* . - . 

L’ efemplo della reintegrazione delle regalie , e Ipecial- 
mente delle irrveiìiture de’ vefcovi ce ’l dimostra Federico 
' ìmperadoie , il quale fedendo in qualità di Sovrano là ne' 

1 campi di Roncalia non guari lontano da Piacenza , doman- 
di, ed ottenne le regalie, forfi per la temerità degl’inva- 
lori , o per la negligenza degl’ antecedo ri deperdute , ed 
leccone' la pruova . Dcinde ( lì parla dell’ imperadore ) fuper 
jujìitia regni G de regni ih/s , quot longo jam tempore , fè-u 
temer itate iivadentium , feu negletta reguin imperio deperie- 
~ rant , jìudiofc differens Quuni^millam pojfent invenire defen- 
» tionem ci-eufationis , tam epifJopi quam primatcs & civi- 
~‘Ìàtes J uno ' ore , uno àffnifn J , in inaiìum Principia regalia red- 
:: di deh .* , primi que re/ignh>}!Ìum r) medio!anenfes fucre (a),. Ed • 
'-ancorché 'Adriano papa 'di tal reintegrazione, poco piacer 
" avilro avelie , e feto doluto le’ ne folle . Qukm Hadrianus 
papa audijjet quod regalia Principi , tam ab epifeopis & ab- 
' batibùs , quém ‘ d L civitatibus recognita fucre , ìitteras fuper 
hoc nego! io dirìgit&c. (b) ; pure dalla rifpofta di Federico 
fi riconoice quanta fu la premura di confervar i dritti al- 
ia Sovranità dovuti . Ab epifeopis qui regalia nojira tenent . 
fi er homagiutn , & regalia facr amenta non exigamus ? aut igi- 
tur regalia nojira nobis dimittant , aut qux Dei Dco , qux 
Gcrfaris Cor fan perfoìvant . La riipofta appo il Nauclerio è 
' regimata. 

E tutto cièche fè Federico , par che difeendefie da quel 
dritto che confervò Errico V. imperadore sii l’ invefiitura de’ 
vefcovi, che nel regai arbitrio fempre mantenne , dandoglie- 
ne il politilo per amlùm & baculum , come in que’ tempi 
era in ufo . Sub Hcnrieo V de invefiitura epifeoporum deci - 
-fa fuit inter regnum & faccrdotium controversa , & fibi cok- 
* ' • cef- 


( a ) Radevic. Irb. a. cap. 5. 

(b) Radevic. ibid. cap. 15. 
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cejjum auiumat , quod obeuntibus epifcopis , fi forte in eligen- 
do partcs fant , Principiò arbitrii effe, epifcopum quem vo- 
luerit ex primatum fuorum conflio ponere , nec eleétum ali- 
quem ante confecrandum , quam ab ipfus manu regalia per fce- 
ptrum fufcipiat (a). 

E quindi per venire alla conchiufione , il clero e le uni- 
verfiti di cadaun luogo vedendoli dal dritto dell’ elezione 
de’ vefcovi impunemente fpogliati , le ne dolgono oltremo- 
do , perciocché dovendo cofhii effer lor pallore, reiezio- 
ne nell’ ottimo farebbero cadere , affinché del fpiritual pro- 
fitto ne fodero ficuri ; e vieppiù lì dolgono che 1* eletto 
dovendo effer cittadino , 0 diocefano , ad effi primariameiv- 
te compete dello fteffo icoftumi efaminare , lafantità, la j 
prudenza , e la dottrina , e non mica dipendere dal buono , 
o trillo evento di venirgli dato alcun laniere , fpecial- 
merrte- fe fode frate (b) , fenza fapere di qual natura lìa , 
mentre s’ incontrano per lo più d’ elfer litigio!? , tcllardi , 
e fuperbi, coficchè gonfjMella conferita dignità, fcordan- 
dofi a eilèr umani, pretendono d’ effer riconofciuti perfe- 
midei , e poi intricandoli in ogni affare , o pubblico, o 
privato, anche fe ingiufto lìa, venir ci vogliono vincito- 
ri ; e co fioro fono que’ farifei da Crillo figurati , i quali 



(a) Otho frifng. lib. fedcr. z cap. 6. 

.( b ) V elezione de’ Vefcovi in perfona d’ alcun frate porta 
d’ ingiultizia il mal odore , perciocché lìccome non fi è 
veduto, nè efemplo fi trova, che alcun prete entrato fìa 
da generale , provinciale , o fuperiore al governo de’ fra- 
ti , cosà per dover d’ uguaglianza non dovrebbe il frate 
venir al governo de’ preti , vieppiù che i primi cavillo- 
fi fono , e pien di macchine , così avezzi ne’ conventi 
loro , quali , etTendo poi vefcovi , cercan metter in ufo , 
ed indi cento malanni avvengono e più ancora , con di- 
fturbo della focietà e dello Stato ; e qui ci fi dovrebbe 
pur badare per la pubblica quiete, cioè , che ogni ceto 
riconofca il fuo genere , fenza immefchiar la crufca 
con la farina . 


» *# 
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sù laCatedra di Pietro lèdendo , operano diverfamente da 
quel che dicono , e però ci configlia il divin maefiro le 
-opere loro non feguire, perciocché ad altri l'otto rimagl- 
ile di zelo impongono peli gravi, ed e Ili di mirarli neppur 
ci prendon cura , e tutto ciò che fanno , lo fanno a pom- 
pa per acquifiar nome , fenza raffrenare le crapule, l’am- 
bizione, la cupidigia, ed altri vizii da’ quali dominati fio- 
tto , fpecialinente dalla folle pafiìone dell’ intereflè , per cui 
-attralian il dovere, lacolcienza, e Dio ; ed ohutinam, e 
-cosi non foilè ; J'upcr cathedram \foyfi federunt fcribx , & 
yharifei ; omnia ergo quxeunque dixerint vobis fervette & fa- 
cile , fecundum v.ro opera eorum noi ite faccre , &c. (a). 

Se ne dee pur richiamare il Sovrano ( come dicemmo ) 
per poter all’impero le regalie unire, e per poter i fovra- 
ni d£ti nelle inveftiture de’ vefeovi, ed altre dignità ec- 
.clefiaftiche efercitare , come fù il cofiume antico,- e per- 
chè mera temporalità riguarda,- dovendo anch’ egli dell’ele- 
zione efferne intefo , acciò dell* eletto riconofca la religio- 
ne , l’ indole , vita , e co fiumi , fe forfi falle maliime lpar- 
ger potette in danno dello Stato; fe pietà conlèjvafle verfo 
i poveri , e verfo le vergini , vedove , pupilli , carcerati , . * 
ammalati , ed altri bifognofi , de’ quali i vefeovi Ipecial- 
mente altro chè tutori non fono ; e fe eilì refidenti folfero 
nelle., proprie chiefe , perche fotto l’imagine d’indifpofizio- 
ne, o per capriccj di liti , a Ipatto fe ne vengono nella 
capitale , e quel patrimonio che a i poveri s’appartiene , fe 
’1 confumano in luffi , divertimenti , carozze , e buon man- 
giare ,• ed anzi mancandogli denaro , gli economi appet- 
tano a doverglielo provvedere , addebitando la menta nel- 
le rendite future, non lènza pregiudizio de’povyi ; al chè 
il Sovrano faggiamente dee provvedere con la lcorta delle 
• leggi , come dilpole l’ imperador Giulìiniano (6) di non do- 
verli a i vefeovi non refidenti fpela alcuna fupplire , ma 
quella doverli a i poveri , ed aH’iftelfa chiefa applicare . lllud 

quo- 


{aY Matt. 23. 2. ' • 

(b) Novella 6 7. ut nullus fabricct oratorii domos . Cap. 3. 
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quoque fancimus , quaterna Jecundum nobis prolai am legati , 
X)(?0 amabiles epijcopi in fitis ecclejiis manca nt , £y /20/1 r<?- 
linquant quidan cas ,■ tempus vero multurn hic morantur , fi 
cogunt per provincias (cconomos , expenfas Jibi tranfmittere , 
& fanti ijfima ecclefia expendit , 6 /p/e /c/m ri obfer- 

vare non paiiaiur ; fancimus igitur jam a nobis pojitamlegem 
fua manere virtute , ^ vero dcfueritDco amabili^ epifeopus 
ecclejix fuae amplius tempus , nullam ci miai expenfam de 
provincia , fed illam quidem circa dtius pios , & fantiijjì- 
viam ecclcfiàm expendi , ipfum vero errantem non expenfis 
fantiijfimam ecclefiam pergravare . Ed oh piaceUe al ciclo , 
e quella legge che fi raggira nel temporale , la fua efecu- 
zionc avelie , poiché non fi vedrebbero tanti difordini } i 
quali in danno de’ poveri per lo più vanno a ricadere.. 

E riparandoli a tanto fconvenevol abufo , e redimendoli 
il clero e ’l popolo nel prillino fiato , importa alla Repub- 
blica , ed al Sovrano diligentiffimamente provvedere, che 
non vi li a dito inutile dal regno, ma quel denaro che al- 
trove dovrebbelì profùfamente impiegare , nel commercio 
redatte de* fudditi fuoi , ed importa confervar ( come dicem- 
mo ) i fovrani dritti , che congionti fono coll’ impero , e 
così maggiormente felicitare i regni fuoi . 

E quelle fon le piante e quelli i femi di giuftizia , che 
fparger fi devono nel campo della Tanta chiefa , acciò lì 
rimetta la dovuta olfervanza al piede antico , giacché trop- 
po inculto fi vede dall’ ingordigia altrui . , 




$• iv. 

\ 
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§. IV. 

la giurì /dizione nel temporale /opra gli eccle- 
JìaJììci in tutto al Sovrano s' appartiene \ 
e quindi per debbi to dì gì ufi ì zi a abolir 
fi devono le curie de] yejcovi , come 
abufìvc ; e fol nel f pirituale ^ 

< convocato concilio , poj/orì 
ejji i dubbj definire . 

i, *t ’ ' t* f * ' 

A Quel vocabolo - immunità ccclcfiajlicd - cotanto dife- 
fo dal concilio Lateranenfe (<z), da Aleflandro IV. ( b) t 
e da Bonifacio Vili, (o), fé dato fi folle la' diflinzione tra 
le cofe temporali e tra le J 'pirituali , certamente che non 
già coloro i quali poteftatem haberc videntur farebbero mal- 
menati , col luppofto che ecclcfiis onera impomati , e che 
la giurifdizione e l’autorità de’ prelati ita evacuane ut nihil 
poteftatis eis , in fuis videatur hominibus remanfijjc ; ma gli 
ecclefiaftici farebbero da’ fommi pontefici , e dal concilio 
riprefi e caligati , come quelli i quali (refi già mafpoderofi 
e ricchi , per la moltiplicità degli acquifti fpecialmente di 
legati ed eredità tolte a’ laici ) /aids onera imponunt , col 
pretender immuni le fielTe eredità e legati che prima eran 
foggetPt, ed elfi a poco a poco la giurifdizione de’ Sovrani 
ita. evacuarunt , utvix in fuis videatur hominibus remanjij/è. 
Le efprellìoni del lànto concilio applicabili fono in rebus 
fpiritualibus tantum , che farebbero il benedicere , /and fica- 
re , imponcrc matium , adolere incenfum , e fimili , non già 
nel temporale , quando veduto avelie la falce immettere nel 
campo alieno, vai adire, nella giurifdizione del Sovrano, 

in 

— m ■■ . ■ ! ■■ ■ ■ — — — 1 » ' " — ■*' ■ ■■■ ■■ 

(a) In tit. 4 9. dccret. de immun. ccclcf cap. 4. 

(b) Cap. 1. de immun. ccclef. in 6. 

(c) Cap. 3. & 4. eod. tit. in 6. 
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in quella fpecialmente che riguarda 1» più Tana e nobil parte 
della regalia, come farebbe il coftituirfi le curie , formarli 
le carceri, crear giudici, uditori, e cancellieri, eleggere 
il filco , eligger lportule , e procedendo nel temporale for- 
mar procedi civili e criminali , ed indi condennare ed a£- 
‘olvere , chi? i ludditi deL proprio Rè , in faccia al vene- 
rando colpetto del Rè ’ilteiiò , lòtto la finta imagine che 
delle caule che imprendono, ad eiìi s’appartenga la cogni- 
zione ; e ciò che per abulò han fatto ivefeovi, fi è vedu- 
to par da mano in mano da’ frati ollèrvare , formando an- 
che quelli nel civile e nel criminale proceffi tra loro, che 
inai nel finediio fan prevalere; cofìcchè le il fanìo conci- 
lio e i fonimi pontefici quello. grave abufo nel temporale 
veduto avellerò , non altrimenti che come rei di lelà mae- 
ftà avrebbero cóndennari i vefeovi e i frati , e fe incorri- 
gibili, con la lccmmunica gli avrebbero feriti, come ufur- 
patori del miglior preggio lpettante alla fovraniti dell’im- 
pero . .. . 

Al fanto concilio non era ignoto , che la curia , le car- 
ceri , i giudici, il fifeo, ed altro' di fopra notato non fu- 
rono da Grillo iliituite, nè tampoco dagli apolloli , nè/la 
alcuno de’ fanti padri , anzi tutt’ il contrario, come in an- 
tecedente provammo appieno ; ond’ è , che parlando il con- 
cilio di giurifdizione sù l’ immunità delle chiefe , di quella 
fpiriiuale dovè parlare, e dille bene.; e giammai ci diam 
a credere che nel temporale avelie voluto entrare , perche 
avrebbe polio in sù alcun errqpe, con cui la via farebbe fi 
aperta al danno aitami , ciocche non è permeilo per qua- 
lunque dritto che fi voglia allegare , 

Se poi fuppolio avelie che alcuu mandato de ‘prede., efori So- 
vrani voglia lignificar cgncejfìone y e concejione^ptrpetua con 
diplomi e contratti, siche avellerò potuto ivefeovi erger 
curia, formar carceri, crear giudici, coflituir il filco, ed 
altro, e- quindi divenir tanti reguli nel dominato del Rè 
mandante , avrebbe dovuto con altro ltudio più elàtto la 
lùa origine elàminare, e la verità nell’ eifer lùo far palefe . 
Ed affinché quello punto di lòmma gelosia acciarato re- 
fi e ili 
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fii con quella verità ohe fi dee , n’ afiumiam noi il carico # 
per far i dritti della fovranita prevalere , come quelli che 
fono infeparabili dell’ impero ; e però la forza del mandato 
che fi vuol mafcherar per concezione entriam a crivellare; 
e per conofcerne l’origine che fù con troppo buona fede , 
diverfamente dal progreuo ( e dallo fiato , che in ufurpa- 
zione è decaduto , ci facciam dall’ alto per poter il tutto 
guardare . • 

Sappiam noi troppo bene, e sà ogn’ uno, che quando 
il Principe abbia commetto a i ve! covi di conofcere alcuna 
quiftione de' cherici , il Principe è quello che il tutto co- 
noide , come quello che delega e comanda , perciocché i 
vefeovi intririfecamente in Jè, nulla polTegono di giuri (di- 
zione , e non poflòno efercitare dominio alcuno ; e le fin’ 
ora eglino abbian fatto , o facciano , Tempre lo fanno per 
organimi principisi & nomine ejujdem , con facoltà delegata. 

Il Principe non concedè ne’ tempi patlati quella tal fa- 
•coltà a* velcovi per contratto feudale , o burgenlàtico , do- 
nazione, o ‘limili f .ficche non poteiie ora vindicar i dritti 
fuoi, che dalla lovranità infeparabili fono , ma provveden- 
do commilè , vai a dire , raccomandò alla fede loro 1’ udien- 
za con molte riterbe sù le quifiioni de’ chèrici , e non altro , 
.appunto come fece Moisè , per configlio di Jetro di lui co- 
gnato Moisè aflìfieva dalla mattina al giorno per dar giu- 
dizio negli atì’ari del popolo a lui commelTo . Il cognato 
ciò vedendo, gli fè conofcere che ultra vires ejus nego - 
tium erat , e che a folo - fcCìenere non lopotea; ond’èche 
gl' infinuò a provvedere e colli tutte ^romàni timorati di 
Dio , amanti della verità , e fcevri da ogni cupidigia , per 
poter le quifiioni del popolo giudicare , a i quali lè cole 
di maggior importanza fofiero oq^orle, a lui le dovefiero 
riferire, coficche'divifo il carico, più commodo il pefo por- 
tar fi potea. Previde autem de ornili plebe viros potentes , 
& timentes Deuni , in quibus fit veritas , G qui oderint ava- 
ritiam , & conjìitue ex eis iribunos , & centuriones , G quin- 
quagenarios , G decanos , qui judiccnt populum omr.i tempo- 
re ; quicquid autem majus fuerit , referant ad te , & ipfi mi- 
nora 
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nera tantummodo judicent , Icviufqne Jit tibi partito in alio» 
onere (a) . * 

Quella tal còmmiffione datacela’ Prencipi a i vefeovi ef- 
fendofi nell’obblivione de’ tempi avvolta, ha partorito a bu- 
fi gravitimi , dimodocche parte fott’il pallio de’dritti della 
ipiritualita, parte per l’ impegno de propaganda jurifdiàione t 
polio in bocca fin’ anche a’ curfori , e parte per quel pia- 
cevole dominamihi fecondo U mondo , ma n<$n fecondo 
Dio , come P avvertì 1 * apoftolo S. Pietro , non dominante s 
in cleris , ad occhj chiulì han melfo la falce nel campo 
alieno , fin’ anche a i legati ereditari , ed altri generi di 
contratti che affatto non è dèli* ifpezione loro. 

La commilitone , o fia il mandato $à ogn’ uno , che non 
è perpetuo, mà fi eftingue con femplice atto di rivocazio- 
ne del mandante’, che oggi farebbe il Principe ifteflò , per- 
ciocché si come dalla volontà nalce , così con la volontà 
fi ekingue ( 6 ) ; più , fi toglie con la morte del mandante , 
o del mandatario ancora , com’è comune all’intelligenza 
d’ ogn’ uno . Or vedrem di grazia quale , e come fiata fot- 
le la commilitone data a’vefcovi dagl’ antichi irr.peradori , 
per ailodar quella verità di non lieve pefo ,• e quindi ci 
facciam addietro , e dall’ impero di Coftanzo e Collante au- 
‘ gulii cominciarono . 

In que’ tempi era cofìume , che difettando i vefeovi , fi 
acculavano ‘pubblicamente ne’tribunali come tutti gli altri 
delinquenti dello Stato ; ond’è che que’lhvj e politici Prencipi 
ad evitar lo fcandalo, e dar accreicimento alla religione , 
fumarono d’ordinare , che i vefeovi non più fi potefiero in 
giudizio acculare , e fi fpiegarono ( notali bene ) non che 
l’impunità fiimar fi dovette a beneficio loro , ma ognuno 
la facoltà avelie di riprendergli con animo coragiofo e 
forte; e quindi vollero , che fe alcuno contro de’medefimi 
azion avelie d’ifiituir querela , innanzi gli altri vefeovi 
conveniva fperimentare , anche perche ccnunodamente fi 


(a) Exod. 18. 14. per tot uni . 

(b) Leg. 12. §. Ji mandavero ff. mandati. 
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\ potelie a tutti 1’ udienza predare . Manfuetudinis nojlrac lege 
prohilfemus in judiciis cpifcopos aceufari , ne dum adfutura 
ipforum beneficio ìmpunicasxjlimatur , libera fi t ad arguendos 
eos aniims funalibus copia . Si quid ejì igitur quxrelarum 
quod quijpiam defert , apud alias potijjìmum epifeòpos con- 
venit explorari , ut opportuna atque commoda cunélorurn 
quxjHonibus audientia commodetur ( a ) . Se quella legge fi 
dovette iwmmentare , farebbero da ot lavarli quelle parole 

- apud alias poiijimum épifeopos convcnit explorari - le qua- 
. li non fono aliene dalla facolta del Principe , e piuttotto 

lè ne conofce la commiiìlone o fia mandato coerente ‘alla 
decenza , per cooneltare i difetti de' vetcovi a non fargli pa- 
lei! in giudizio , mà apud alias epifeopos , feilieet in concilio 
aliorum epifeoporum ; e che coai fia, non li vede fconcefia 
menoma parte. dèlia regalia , col permettere ad elfi le curie , 
/ il rìfeo , le carcerile. , m i lx piet i di que' augutti Princi- 
pi lènza pregiudicar i dritti »delt’ impero., dittero, - c arme- 
ni t explorari -; e ue lìegae V altra ragione, ut opportuna 
atque commoda cwiiìonim qu rjì'ionibus audiemia commodetur , 
allineile l'udienza nomine Prmaipis a tutti facile, e com- 
: moda fi rendette; e che lia prudente mandato , batta vede- 
re che il mandante fi .fervi del nudo verbo im ceffonale 

- convelli t- lènza Ipogliarli de’fuoi dritti dominicali, come 
dal cornetto di detta legge fi fa noto. 

Pia i vefeovi Artemio , Euridico , Appio , Gerafimo , e4 
altri di lindi condizione , a tempo die reget an f impero 
Valente , Graziano , e Valentiniano -augutii , a ben portar- 
li, domandarono agli Iteli» imperadori , conte contener fi 
dovettero a giudicare le diliènzioni de’ clerici nelle di loro 
caule civili o criminali , così per le azioni private come 
per quelle appartenenti all’ ofiefvanza deila religione. 

Da detti pij imperftdcri benignamente ad elfi fa relcritto , 
che quel ccitume che fi odèrvava nelle caule civili de’ lai- 
ci., pratticnr pur li dovette negli altari degl’ ecclefiattici , 
con quello dippiìi , .che cue’ negozj appartenenti all’ offer- 
... - van- 


(a) Leg. 12 . de epifeopis , ecclefiis , G clcricis cod, Thcod. 
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vanza della religione , e che avellerò origine da alcune dif- 
fenzioni e leggieri delitti , trattar fi dovelìero nt finodi 
dioceiani ; que’ poi che fodero criminali trattar fi aovefie- 
ro dagli ordinarj , e ftraordinarj giudici , o potellà illuftri , 
a i quali 1’ udienza s’apparteneva . Qui mos ejì caufarum ci~ 
vilium , idem in negotiis ccclefiajìicis obtinendi fun ' , ut , fi 
qua funi ex quibufdam dijjlntionibus levibufque dcliàis ad 
religionis òbfervanliam pertinenti a , locis fuis & a fur dia;- 
cefeos finodis audiantur , cxccptis qux aftio criminalis ab or- 
dinariis cxtraordinariifque judieibus , aut illujìribus potejìaii- , 
bus audientia conjlituit (a). Quella legge non ha bilogno 
di .gioia , perche da fé flelfii troppo chiara fi manifelta , e 
gli augulti Prencipi la lor giurildizione confervando fi ri- 
tengono , ecl anzi per quelle cole appartenenti all’ oflervan- 
za della religione, fi vede, che ex quibufdam diffentionibus 
<5 Lvibus d.liéìis ne dan la commilitone a i fìnodi dioce- 
sani , e non già delle altre di maggior ifpezione , o crimi- 
nali , le quali riierbano a fe Stelli , e giudici loro. 

In leguda 1’ augufto imperador Valentiniano ebbe moti- 
di emanar legge particolare , e definire*in quali qui- 
lnoni potei'ero i vefeovi la lor udienza predare , e con fuo 
imperiai relcritto a Firmino prefetto pretore commelj'o , or- 
dino, che quando tra chetici vi fodero liti, e coftoro al 
comprometlò in perfona del vefeovo acconfentiffero , allo- 
, ra avelie egli la facoltà di giudicare ; ciocche anche ne’ 
laici intender fi dovea, fi confcntireit ; e fe diverfamente la 
«coda avveniva, non permetteva il legislatore che i velcovi 
s’ impacciafièro ad elìèr giudici , e n’ aflegnò la' ragione , 
cioè , che i vefeovi e gli ecclefiaftici non fono efenti dal- 
le leggi del regno, nè d’altre caule fuori di quelle lpet- 
tanti alla religione pofibn ellì conofcere » l)c epifeopaii ju- 
dicio di Ve forum feipe caufatio ejì ; ne ultcrius querela } rù- 
tcd'.t , neceffe cji preferiti lege Janeiri ,* itaque cum intir 
clericos jurgium ver li tur , 5 ipjis litigatoribus coi: veni t , ha- 
ieat epifcopus liccntiam judicandi prateiinte iamen vinculo 

r ! co in- ' 


(a) Lcg. 2 3 . de epifeep. eceUf & cune. cod.. Ihcod, 
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compromiflì , quod ù laicis fi confentiant auZoritas nojlra 
permittit , al iter cos judiccs effe non patimur , nifi voluntas 
jurgarftium interposta , ficut dicium ejl , condizione prece - 
datf quoniam conftat epijpopos , G presbyteros forum le gibus 
non habere , nec de aliis caufis fecundum Arcadii , & H onori i 
divalia confutata , qua: Theodofianum corpus offenditi pra ter 
religionem poffe cognofcere (a ) . E neppure quella legge ha 
bifogno di gioia , perciocché ciafcuno leggendola , conolcerà , 
che i vefeovi efclufi fono da ogni preténzione , perchè aneli* 
ellì lbttopolli fono alle leggi dello Stato - conftat epifcvpos 
& presbyteros forum le gibus non habere -, e folameiìte nelle 
caule fpirituali che riguardano i dogmi della religione , 
polTono convocato concilio definire quel che per dovere fi 
conviene , e non già nel temporale che Ipetta 'allòlutamen- 
te al Sovrano. 

Piu gli augufti'imperadoriTeodofio, Arcadio, ed Ono- 
rio , gelofi oltremodo della loro imperiai giurifdizione com- 
mifero a Rufino prefetto pretore, che niuno de’cherici, o 
monaci , fotto iigorofe pene ardilfe i condannati dal poter 
della giulìizia efìmere , e vollero , che fe i giudici laici , 
la cui giurifdizione veniva offefa , non vendicafièro ( no-. * 
tali bene) il criminofo ardimento di tali , chetici , eran ellì 
a capitai pena fottopofti . Primatcs offici i capitali fent enfia 
effe feriendos , nifi ufur patio ifta vindicetur . E fe per legit- 
time cagioni no ’l potelfero eleguire , ordinarono , che alla 
lor Umanità riferito fi folle , per doverne a di lor arbitrio 
la vendetta preftamente prolèguire . At fi tanta clericorum , 
aut monachorum audacia eft , ut bellum potius quam judicium 
futurum effe cxiftimctur , ad clemcntia/n noftram commiffa 
referantur ,' ut arbitrio noftro , mox fcvcrior ultio procedat . 
Commettendone pur la colpa a i vefeovi , fe conolcendo 
dell’ interdetto il difpregio , non ne vendicaflero ¥ ollervan- 
z a . Ad epifeoporum fané culpam , ut catara , redundabit , fi 

quid 

• . " ~~ ‘ ‘ r 

(a) Vedi la leg.i. tra le novelle di Valentiniano imperav 
► dorè inferite nel codice Theodofiano al tit.12. de epì- 
fcopali jud. & diverf. negoiiis&c , 
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quid . . . ex iis quee feri hac lege prohibui/nus a monachis 
. perpatratum effe cognoverint ’ nec v indie aver int (a).. Quelta 
' legge è troppo chiara, giacche* la giurifdizione confervata 
lì vede nella fuprema pqteftà de’ Sovrani, non men su le 
perfone de’ cherici , e de’ monaci , ma degli fteffi vefeovi , 
ad epi/coporuin cuìpam , e però mon vi è difficoltà alcuna. 

Più i medefimi augulti imperadori Teodofio , Alfadio, 
ed Onorio , per meglio {piegare , le i vefeovi alcuna facol- 
tà avellerò nel giudicare , fcriflèro ad Eutichiano prefètto 

f iretore , ed apertamente definirono , che coloro 1 quali vo- 
cifero innanzi i velcovi litigare , che far il potefièro , 
femprecche folfe per compromtffo , e folamente in affari ci- 
vili. Si qui ex confenfu apud [aerei legis anti/t ite in litigare 
voluerint , t non vetabuntur , /ed experientur illius , in civili 
dumtaxat nego t io ,♦ more arbitri /ponte re/identis, judicium (b) . 
In quella legge non v’è d’ attaccarli un jota, perche la 
facoltà è de laici, le volelfero ilvefeovo per compromef- 
lò,-ed in qualità d’arbitre accettare; ed anzi è tempora- 
_ . - nea , che dura quant’ è durevole il confenfo de’ litiganti ; 

con di più , che folamente negli affari civili permeilo fa- 
rebbe, e non già ne i criminali , di mero e mitro impe- 
ro , perche con la legge (c) vietato . 

Più gli fìefiì imperadori Arcadio , Onorio , e Teodofio au- 
gufti ordinarono altra legge , che il giudizio del velcovo in 
materie di compromeffi fi dovefiè per fermo ftimare . Epi/copa- 
le judicium ratum /t omnibus , qui J'e audiri a /acerdotibus eie- 
gerint (d),. Sotto la qual legge ci và inlèrita 1 ’ autentica 
fi quis liti gantium di Giuftiniano imperadore , .e fi dichia- 
ra , che le alcuno de’ litiganti dal laudo del velcovo legit- 
timamente appellalfe, il giudice locale la lleffa caufa do„- 
vefie efaminare . Si quis litigantium intra decem dies contra- 
dicat iis qux judicata /unt, fune locorupn judex examinet cau/- 

/am- 


(a) Leg. addi éì os 7. Cod. de ep i/copali audientia. 

(b) Leg. 8. Cod: de epi/cop. audient. 

(c) Leg. non di/ìinguemus 37. §. julianus ff. de rece/tf. erbit. 

(d) Leg. 9. Cod. de epi/cop. audient. 

• I 

« 
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Jam Gc. . E da quello pur il vede , che la giu rifdizione 
tèmpre in poter, del Sovrano tonfervata* s’ offerva , ed in. 
niun modo trasferita a i vellosi , come quelli che dalle ' 
azioni temporali efeluiì fono . 

Più gli augniti imperadori Onorio , e Teodofìo , come 
cofa decente , vollero , cine i cherici appo il vefeovo accu- 1 

fati fodero , con patto bensì , che 1* accufatore chiunque 
fofTe , 1* azione con legittime pruove manifeftar dovellè t 
'per" non foggiacer al danno della propria finta . Clcricos 
non nifi apud epifeopos accufari conventi . Igitur fi cpifico- 
pus , Ve/ presbyter , diaconus , G quicunque iuferiorìs loci 
chrifiianx legis mi nifi or apud epificopuni ( fii quidam alibi 
non oporent) a qualibet perfiona fuerint accujati , fivc ille 1 

fiublimis v/r honoris , (ive ullius alterius dignitatis , qui hoc i 

gcnus laudabilis intentionis arripiet , novjrit docenda proba- 1 

lionibus mofiranda documcntis fio debere inficrre . . . , alitar ' < 

jaéìurx famoc propria: fiubjacere (a). Tutt’il forte di- quella 
legge fi raggira alle prime parole -clcricos apud epifcopos ] 

accufari conventi - ma è d’ avvertirli , che parlano i legif- . 1 

latori in materie di religione , e fi dimoflra in quella pa- ’ & < 
rentefi -fiquidem alibi non oportet- ed in quelle parole qui 
hoc gcnus laudabilis intentionis arripiet - dimodocche 1’ ac- 
cula in materie di religione la caratterizano come laude- 
vol azione ; e che così lìa , dal contello delle precedenti re- 
-giftrate leggi fi vede, che ai vefeovi niuna facoltà accor- 
darono , così negli affari civili , tè non per mezzo del com- 
pro mefifio , come ne’ criminali ; e maggiormente .fi confer- 
ma conia Jeguente legge degl'ifieiH augnili legislatori Ar- 
cadio , ed Onorio ad Apollodoro procontèle in Africa di- 
letta, quali è, - qùoties de religione agitila. J tp fico pus con- 
venti judicare ,* cocteras vero caufifias qux ad ordinarios co- 
gnito! cs , ve 7 ad ufium publici juris pcrtinent , legibus opor- 
tere audiri (/) . Sicché, sì come èfiourilììmo, che la cita- 
ta legge clcricos per la religione è diretta , che riguarda 

' * drit- 


(.?) Le#., fi. de tpific. ccclefi. G cler. cod. Thcod. 
(b) Leg. i. de religione cod. r ìheod. 
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dritto di fpiritualità , così nelle altre temporali , la giuria- 
dizione appo i Sovrani fu ben cuflodita con quella rilerba 
legibus. oportere audir i. . ; . J 

Più l’ imperador Teodofio in maggior conferma delle 
antecedenti cofe , a Paolino prefetto auguriate fcrivendo , 
definì , che i preti -in occafione di deporre in giudizio pri- 
vilegiati foriero a non dover la tortura /offrire , gli altri 
oberici poi follerò fottopofti alle leggi comuni e calligati 
*_/e il fallò deponefl'ero. Presbyteri cifra injuriam quxjhonis , 
tejìunoniutn dicant , ita tamen ut f alfa non fi mulini ; cxtpri 
vero clerici , qui cum deinde gradum vel ordinem fequuntur , 
Ji ad tcjlimonium dicenfum periti fuerint , prout leges prx- 
cipiuift audiantur , ut falva tamen fit litigatorihus falfi a Aio, 
Ji forte presbytcri , qui fuo nomine fuperioris loci tejlimonium, 
dicere , dira aliquam corporalem injuriam funt prxcepti . 
Gc. (a) . A quella legge ci và inferita l’ autentica presby - 
ter i di Giuftiniano imperadore , e lì ordina , che i preti 
per il falfo teflimonio in giudizio civile , folpefi foriero dall* 
ordine per tré anni , e rilìretti in moniflero a cafligo ; nel 
criminale poi con la pena dalle leggi coltituite, e dal che- 
ricato efpulfì lì dovelfero punire . Prcfbyteri , fcu diaconi fi 
falfum tejlimonium p'erhibuiffe convìncantur ; fquidcm in caufa 
pccuniaria a divinp minijìerio dumtaxat per tres annos fcpa- 
rati , monafleriis prò tormentis tradantur ; fed in criminali 
clcricatus bonore nudati , legitimis pcenis adjìciendi funt ; can- 
teri vero clerici communi ab officio ecclcfiafìico repulfi , fine 
deledu caufsx verberibus coerceantur . Quella legge , ed au- 
tentica fonp infinitamente polleriori alla prima , e per con- 
feguenza facoltà ai vefcovi alfegnata non rivede, ma tut- 
to alla potelìà del Sovrano rilèrbato , e di già dal Sovra- 
. no iftefto fe ne veggono gl’ ordini dillribuiti a mifura del- 
_ la necellìtà dello Stato . 

Più, gl’ ribello auguilo imperador GiuCtiniano coll’auten- 
tica nullus epifcopus inferita dopo la legge di Teodolìo, e 

. Ff Va-.. 


(a) Leg. 8. Cod. de epifc. & cleric. 


« 
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Valentiniano (a), vuole, che niuhvefcovo contro fiia vo- 
glia fi debba traere al giudice fecolare , nifi princeps ju- 
kcat’y E con quefto fi dimoierà quanta fia fuperiore l’au- 
torità del Sovrano , e come la fila giurifdizione abbia con- 
fervato appieno , perche anche i vefeovi fudditi fono nel- 
lo Stato , ed al Principe fono tenuti obbedire , in modocche 
fe comandafie di adire il giudice civile , o militare , per 
• certo non- lo poflono contraltare. - 

Più l’ imperador Marziano con legge locale per la chie- 
fa di Coflantinopoli , dilpofe , che chiunque avelie voluto 
quell’ economo convenire , innanzi quel Patriarca aggir do- 
vefie , femprecche però dall’ attore così fi ftimalfe fare 
* giacche , volendo , potea pur’ anche innanzi il prefetto pre- 
tore comparire. Votentibus tamen eéìorièus , (e fiegue, ) fi 
aftor difeeptationem archiepifcopi noluerit experirt t e/ninen- 
tiffimx fuct fedis (parla al prefètto pretore) examen , can- 
tra catholicos cìericos vcl contro nvcrendiffimutn acconomum , 
tam de fuis , quam de ecclefiis negoiiis fibimet noveri t ex- 
petendum ( 3 ). Nè quelle leggi in menoma parte nocive fo- 
no alla regai giurifdizione , perciocché volentibus aftorìbus 
la facoltà- s’eltefe , fenz’ attralfare iregj dritti, così perla 
commillìone al fuo prefetto pretore , come per le fufleguen- 
ti autentiche , con le quali al pagamento delle Iportule il 
modo fi preferire da Giuftiniano imperadore . . 

Più gl’ imperadori Leone , ed Antemio augufti , quello 
punto, della giurifdizione fopra gli ecclefiallici filmandolo 
doverofo , e fcrivendo ad Eutropio prefetto pretore in Orien- 
te ,* con legge difiinta lui punto fuddetto, definirono, che 
i cherici non potelfero elfer chiamati in giudizio fuori del- 
la propria provincia, ma ivi efifterido , dovefièro nelle di 
loro quifiioni eflère convenuti appo il prèfide della pro- 
vincia iftelfa. Omnes qui ubicunque funt , velpofi hxc fila- 
rini orìhodoxx fi Li facerdotcs , & clerici , cujufcunqae gra- 

. . dus 


(a) Leg . 22. eod.. de epife. Gt cleric. 

(b) Leg. cum in juàicium 25. Cod. de epìfe. G cleric . , G 
. leg. decernimus 1 \. cod. de epifeop. audicnt. 
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' dus finì , monachi quoque, incaufis civilibus ett nullius ma - 
j'aris minorijve fentcntia judicis commonitoria ad extranca ju - 
pertrahantur , «fc provinciam , 3^/ /ocwm , aut regionem 
quam habitant exire cogantur ; nu/Zi/s eorum ecclefia 3 , vcl 
momfleria propria , jua/n religioni intuito: habitant , • /v//7z- 
quere mifcrabili necejfiiate jubeatur , fed apud Juos judices 
ord inari os , idejl , provinciarum reftores , in quibus' locis de- 
glint eccìejiarum minijieriis òbfecundcnt , omniumque contra 
fe agentium excipiant aftioncs . Definirono ancora , che i 
vefeovi, preti, cherici, 0 monaci , i quali fi trovafl'ero nel- 
la città di Coftantinopoli ivi do vertero efler convenuti in- 
nanzi il prefetto pretore. Inhac autem regia urbe fi quan- 
do cujufcunque rei caufa epifeopos , vel presbyteros , c&te- 
rofque clericOs qui facrofanàis ecclefiis obfequuntur , fve mo- 
nachos ex ali is quibufeunque provinciis contigerit reperiri , 
quos tamen quifque in litem vocare voluerit in nullo alio 
Jit licitum , memoratos cuique pulfare judicio , nifi in tua 
fublimitatis ( idejl prerfeài prxtoris ) ex amine . Definirono 
ancora quando , e come , i cherici litiganti nelle provincie 
dar dovei lèro il fidejufiore , e come la fidcjufiìone preftar 
fi dovefle in Coftantinopoli . Definirono parimenti , che do- 
lendoli convenire la chiefa collettivamente , fi dovefle con- 
tro l’ economo il libello concepire , e per la di lei ’fide- 
juflìone , il defenfore ballava ; che per la preftazione delle 
i'portule , la talTa ftert'a dabbilifa lì dovefle ollervare , cioè , 
d’ un femifle, che importava un mezzo bizanzio (che noi 
diremmo un mezzo feudo) o pure in cafo di delegazione 
due folidi nelle provincie , ed un feudo nella metropoli : 
che gli efecutori non doveflero a i cherici citandi verun 
ingiuria inferire ; ed altre cofe su l’ immunità da i peli l]raor- 
* dinarj , e sù ìa rifazion delle Ipelè nelle liti ftabilirono (a). 

E qui non v’ è bifogno*di ^lofa, perche l’imperiai colti- • 
tuzione è troppo chiara, confervativa della regai giurifdi- 
zione di dover i vefeovi , i cherici , e i monaci le di loro 
caule temporali innanzi ai giudici laici trattare , cofaper 
altro troppo onefta, e dovuta. . . . Non 

(a) Leg. omnes 32. cod. de epife. & cleric. 
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Non fi nfè^a che in lèguela a detta legge vi fia I’ au- 
tentica caufa qu£ di Giufliniano impcradore , riportata dal-, 
la novella 79. apud quos oportet caufas dicere monachos >,* 
la quale in fenfo v lefteralc vuole , che i monaci non appo 
i giudici civili , ma innanzi il vefeovo fi dovefiero con- 
venire , il quale come quello eh’ è prefente dovefie la cofa 
difporre a norma delle leggi e delle regole l'agre quj. fe- 
cund-um legem rem difponat , & facras regulas . E’ però d’ • ' 
avvertirli , che con tutto quello i velcovi non ebbero giu- 
rifdizione alcuna , perciocché i di . loro giudizj fi dovean 
per il giudice civile porre in elocuzione , come ne fa men- 
zione laglofia (a)\ e con più diftinzione ciò- sofierva nel- 
la novella -123. ( b) y óve fe al giudizio' del vefeovo fi con- 
tradicefie,' il giudice laico dove a la -caufa- eliminare .Si 
quis aùtém litigantium intra dece in dice confradicàt ih quee 
judieata funi , fune locorum jiidex cauffkm examhkt; oltrec- 
che è indiflìcoltabile , chela facoltà fu come delegata- dal. 
Principe , il quale commile , ut rem dijponat J'ecundum le - 
gè in & facras regulas , riferendoli quel facras regulas a i co- 
mandi del Principe iftefiò , perchè in que’ tempi non era 
in ufo il tefio canonico ; ed efiendo gjià facoltà delegata , 
quella fi eftingue ad ogn’ ordine del de^gante ,- eh' è il 
Principe medelimo , come per molte leggi fi rende chiaro* 1 
- ‘ Solhegue ancora un’ altra autentica clericus quoque dell* 
iftefiò Giuftiniano imperadoft riferita dalla novella 83. (c), 
la quale difpone , che i cherici nelle caufe civili fi dovefi- 
fero prima appo ivefeovi convenire, ma.feper giufia c&t 
gione ciò non potefie lèguire , -al giudice laico fe ne cofn* 
mife la facoltà,- nelle criminali poi difiinguendofi i delitti 
tra «ivili, ed ecclefiaftici , 'fu definito , che ne’ primi, vai* 
a dire, negl’ omicidj , fallila, adulteri, e limili, proceder* 
dovefie il «giudice laico ,* il qual£ non potefie la fentenza 

efe- 

— . , , ■ — 

(a) Novel. 79. in verb epifeopi 

(b) De Santi if Epifc. cap.21. §. fi quis contra aliqu. cler. 

(c) Novel. 83. ut clerici apud proprios epifeopos primum 
eonveniantur y & pojì hoc apud civilcs judices. 
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efeguire fcnza far preceder la degradazione, ' e ite’ fecondi \ 
vai a dire nell’ eresia , fimonìa, o àrtifcoli’ di fede, proce- 
der dovelle il vefcovo> E qui ancorché là cofa fotte 'edr- 
dententente chiara per la giurifdizione del Sovrano 1 , è 'pur 
d’ avvertirli , che nella prima parte • della facoltà Iór dele- 
gata , cioè , che nelle cabfe civili dovettero i cherici appo 
i vefcovi elfer convenuti vi è fin patto troppo aperto 1 è 
manifefto , e fi è , che il vefcovo fenza Ipefe dòvette la cau- 
'fa r decidere . Prius apud cp[fcopam ' contieni atur per quctn 
Si' NE DAMNO ciuf a decidatnr ; e nella citata novella 83. 
J ìi "lèggono le feguenti parole ; fcd ex non j cripto examinc- 
‘twni'gotium SIN E DAMNlS . duetto patto da’ vefcovi 
non fi è ottervato , . ed ahzi tutt’al c'óntrario fi è cercato 
'.ed rirrtpunemente ,fi cerca far^atti/ed atti frtiftatorj , an- 
che helle quiftiohi di picciol- momento , e ne’ delitti di 
amofofe correzioni , per 1’ unico fine di ftrappar -la pelle 
'da . coloro che fe gli parìin 'aVantfy* le talvòlta non e IH 
«que'ftH Teità sfrontatamente aTnmettefieid"' s , av\ailgojtb i dèll* 
.'opera del di lor cancelliere, o altri cdrfigiahi , -ficch'é ’ noti 
fini damno , fcd ‘damnis fenfibilibus và a finir la còfa, J 'ciòo 
'che è Contro la mente del Soviano, per dòn veder ;oppre£« 
fi i iuddlti Tuoi da colui che" dèe dar faggio di virtù mi- 
rali . E circa il retto dell* ordinativi di dette leggi 1 , non 
v’è che dubbitar della giurifdizione regale . 

Soifiegue parimenti una nuova cottituzione diFfiderico 
imperadore , che comincia Jlatuimus , con la cpiale fi pre- 
fcrive , che niuno ardifca nelle quiftioni criminali , o ci- 
vili di trarre alcuna eccléfiaftica perfóna in giudizio fèco- 
lare . Statuìmus ut nulhs ecclefiajlìcam perfonam in cri- 
minali qutcjlione , vai civili , trahere ad judicium Jxcularè 
prxfumat , lontra confiti ut iones impèriàles , 6 canonicas fdn- . 
fìiones . ... fancimus etiani, ut fi -qtils clericis vc^ ccclefta- 
fkcìs pcrfonis jttflitiam dinegare prxfunfèrit , tertio rajuifi - 
tus , jurifdi Alone, n- fuam amitfat 1 . Quella nuova, coftìtuzio- 
ne lòltengono i -vefcovi in prò loro . Mà mettiamola nel 
crivello . Hanno elfi giuriidizione d’ aggire ? elpreilamentc 
rifponderauno fignor nò , bensì fi argomenta a tonfar io 
_ » • 1 ''V r ' ' 'i •' -, . • Jà> % 
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Jenfu ; han.eflì conceffione di erger curie, formar carceri, 
coftituir il fifco , crear , giudici , ed efiger fportule? fignor 
no ; dunque per quel contrario argomento sù d’ una cofa 
incerta s’ ha da confiderai forfi la commilitone , come 
perpetuo dono a i v^fcovi , o come infinuazione al popo- 
lo , ut nuli us prjrjumat ? Certamente , che dono a i veico- 
li, non lì può dire , perohe tale non è; dunque farà infi- 
nuazione j ina nò , per quelle parole fancimus etiam , ut fi 
quis juJUtiam denegare prffumpfirit , tertio reqùifitus , ju- 
rijdiàioncm fuam ajnittat , egl’ è mandato , e*ìè è tale, 
farà forfi eterno ,, p perpetuo? o pure con altro decreto a 
i tèmpi- più congruente , non fi potrà forfi per contrari* 
volontà rivocare ? anzi- che sì ; ed è di dovere , per fenti- 
jjiento comune de’ Dottori, de’ quali lafciandone il rap- 
porto , ballerà 1 ’ autorità.d’ Innocenzio III. ( a ) che così lì 
lpiega .* non debet repnfienfibile judicari , fi fecundum va- 
rie tate m temporum Jì aiuta quandoque variantur humana , prg- 
tfertjm * cu in urgens.nccijfitas , G evidens utilitas id expofeit , 
quoniam ipfeìkus in his qua: in tejìamento veftri fiatuerat 
jtyQwUi melavi t in novo ; è pur di dovere fopra tutto, ut 
€ejjfct)aitaribus im minere profanus ardor avaritice , & a fa- 
qriy aditis repelìatur piaculare Jlagitium , fecondo la frale 
degl’ imperadori Leone , ed Anteraio (b) ; ed è dovere in 
fine, perche l’iftefib Friderico imperadore in fegno dell’ 
autorità di Sovrano commife la pena a i vefeovi , moftran- 
done V imperativo dominio, per conlèrvarfi la fua regai 
giurifdizione . 

Ma lafciam da Sanda le imperiali coftituzioni degli an- 
tichi imperadori , i quali di ben confermare la regai giuris- 
dizione ebbero diligente cura , e laiciandole nell’ efier lo- 
ro, pallìam per poco ad efaminare,le autentice, e le no- 
’ velie delj’ imperador Giulliniano . Quello faviiiììmo princi- 
pe ci tramanda monumenti bellillìmi sù la giurifdizione., 
fempre , e per tré e quattro volte fempre conlèrvata appo 

; , i So- 


fà) In cap. non debet . 

(/>) Leg. fi qucffiquam 30. Cod. de epif. G cleric. 
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i Sovrani su ’l temporale delle chiefe . Egli nella prima col- 
lazione delle autentiche (a), efercitando Rifilò imperiai do- 
minio sù lo flato economico della chiefa di Coftantinopo- 
h , ordinò con legge difiintillìma a quell* arcivelcovo ! c 
patriarca Epifanio . Prcefentcm vero legcm fp^cialem ad tuam 
. beatitudinem fcribemus de numero reverendijf. clericorum t 
qui in hac urbe Junt, deponente* ; e comandò, che avendo 
i fondatori delle chielè non folo penfato all’ edifìcio , ma 
benanche alla dote delle medefime , coficche fecondo le 
rendite , avellerò indi determinato de’ cherici il nume- 
ro : e si come T eccello è Tempre viziofo , nihil immen- 
Jum honum eji , così fecondo l’ introito delle rendite lì do*- 
velfe quello mifurare , e quindi abrogò 1’ antico nume- 
ro di 950., come altra volta dicemmo (b ) . Imcjligan- 
tes igitur (ei dice) illud undique , invenimus, quoniam filt- 
rili horum qui fanéìijfmas ecclefas adificcverunt in hac /ac- 
hei fina avi tate , non prò edificio folummodo cogitaverunt > 
f d etiam ut expenfas fufficientès darent a fc faóìis veneri i- 
biìibus (domibus) Q determinarènt quantos quidem compe- 
tcns ejfet presbyteros per unamqua/nque ecclefiam y quantos 
diaeonos mafeulos atquc feeminas , & quantos fubdiaconos , Q 
rurfus cantore* y atquc le£tores y & ofìiarìos conftitui ; G fu- 
per hac etiam oratorii expenfas defin ierunt , & reditus pro- 
prios dederunt fufficientès iis qua a fe conjìituta funt . . . . 
Nam fi aliquis non ferret libenter eum qui ultra fubfiantiani 
fuam expendit , quomodo non y & de bis , nobis eji cogitan- 
dum ? non cnim oportet vd menfuram expenfarum quercre etiam. 
poffejfioncs r (hoc non funul ad avaritiam y impietatamque per- 
ducitf fed ex iis qua funt , expenfas metiri . E quindi de- 
finì , che nel tempo in avvenire non lì facelfe alcun’ ordi- 
nazione di cherici finche fi riducefiero a quel numero da’ 
fondatori ifiituto. Reliquo vero tempore nulla fìat ordinatili y 
donec ad antiquum numerum injlitutum ab iis gui fanftijfimas 

eccle- 


( a J 7 J n d determinaius ft numcrus clericorum fanéìif- 
funie majoris ecclefix G cceterarum ecclefarum .. 

(b) In leg. non plures 4. Cod. de facrof. ecclcf. 
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ecclfjtas tpcffficayefunt , re verendijs. ’clericorum ■ quantifas redi- 
• fp* e S a iY'°lk quer faviìflìmQ Principe ,-.cjhe 

_ nella. . qhielfi ) (^Collant ì uopoli^,* ; non. vi fodero più chè : ^5. 
,,e#lq%j1fci e_ioo. ofipujj », nelfeguente modo-, cioè , Ipfi- 
pianta, preti -in quella maggiór cfiiejtà ; cento diaconi ,5 Qua- 
ranta diaconAife;. novanta. , (ùddiaconi ; cento e diece letto- 
ri j . e venticinque calori , lenzacche per 1’ avvenire altri* 
j li potettero’ CQltituire., .fin a cj^è .il di-lor numero alla dejì- 
t girata mifuraii riduceiie'.. ' Qi/apropUr fancimus non ultra Jexa- 
,-gijua quidam., pfcxìityLros in janclijfura majorc ccclcjia effe; 
diaconos antan . nuff^ulos. centum , & quaóraginta fxminas ; 
Jubdiaconos vero nonaginta ; hétores autem centum & decerti; 

caiucrcs vigiliti quinque r -it,e ut fit omrtis numerus rtveren- 
_ diffìmorum clcricoruia janéìiffìma: tpajoris ecclcjix in quadrigetti 
tis vigiliti quinque , & fupra^centùm cxijìcntibus iis qui vo~ 

.. cantur ojliarii . . . nutlum autem de cxtcro adijcicndo in uno- 
quoque ordine iis qui funi , donec ad hunc numerum meri* 
jura redigatur . Stabbili ancora , che niun cherico potette 
da una minore ad altra maggiore chiefa pattare , ( cioc- 
che fù anche, confermato da i concilj di Niceno , Antio- 
cheno , e Meldenfe , come fi rapporta da Graziano (a), la 
qual cola come indecente la proibì. Ut quod hadenus non 
decenter Jìcbat , ncquaquam in republica geratur . . . quod 
de extero prohibeinus . Inoltre nelle altre chiefe proibì la 
moltitudine de’ eterici, fenzacche alcuno lène potette or- 
dinare , ma fi dovtfie di quelle lo fiatino ofiervare , fecon- 
docche da’ fondatori era fiato definito ,• cercandone 1’ otter- 
vanza da’Giudici laici , e permettendo al patriarca di con- 
tradire , anche fe il comando ufcilìe dalla cafa reale , e 
gl’ impolè la pena . In al iis autem omnibus ecclefiis , quo- 
rum expenfas Janéìiffìma major ecclefia facit , fancimus nunc 
quidein ’cxiffehtcs manere ... de extero vero- nullum ordi- 
nari, antequam- ad cum quivocatur Jìatutus uniufcujufque ec- 
clefix ( quod antiquitus ordinalum ejl ab a discatori bus eccle- 
fiarum) presbyterorum , diaconorum rnafculorum , atque /c- 

- W ■ . -4- -, 

(a) Gr'azian.'j. qu. 1. - 

• ... ► , \ 
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tninarum , & Jubdiaconorum atque leàorum , nec non canto- 
rum , & oJUariorum numerus redigatur & nullus in medio 
penitus adiiciatur . . . & licentia fit beatijimo archiepifcopo 
& patriarchi hujus regie civitatis ordinazioni contradicere , 
Ite et jujfw de palatio veniate nam & qui precipit , G cui 
precipitur Jub ecclefiajìica mulàa erunt fi tale aliquid e ge- 
rì nt . La quaf pena fpiegò , cioè , fe eccedendoli il nume- 
ro nell’ ordinar i cherici , gli ordinanti de proprio follerò 
tenuti agli eletti lomminiftrar il vitto e le Ipefe . Riviro ultra 
menfuram definitam fancìiffime majoris ccclefie , fve aliarum 
ecclcfiarum ordinatur , qui prò tempore fuerit fanti ijji me ma- 
jor is ecclefe fanttijfimus epifeopus , & venerabili e ejufdem 
eccìefe , economi erogationem ecclefiafticis prebuerìnt que- 
ftibus , ipfi quoque de fua , & propria facultate prebeant ex- 
penfam . Éd accordò la facoltà di denunciarli all’ impero , 
in calò d’ inollervanaa , appunto per dover la rifazione 
delle Ipefe dalle foftanze del controveniente ordinare. Sciane 
enim quia fi quid tale egerint , licentiam damus , & fanti if 
finiis patriarchìi , qui pojl tale , aliquid agentes fuerint G 
pojìvioribus economie , & omnibus reliquie rcverendijfimis 
deride talia preferutari , & fatta prohibere , & indicare 
imperio , ut illud cognojcens , precipiant ex fubjìantia hec 
aaentium ceconcrrorum , aut etiam pcrmittentis archiepifcopi 
hoc farciri fanftijime ecdefie. E per ultimo Gabbili l’im- 
peratior Giuttiniano , che la rimanente parte delle rendite 
eccidi artiche a i poveri li dovelfe difpenfare . Ut alix ex- 
penfe qux Jìunt ex ecclefiafticis queflibus , circa pios ero- 
gentur aétus , & Deo placenta , G illis hec minifìrcntur qui 
prò ventate egent , & non habent aliunde alimcntorum occa- 
fionem (a). , 

In querta prima novella coftituzione , del Sovrano la 
poteftà da Dio fiatagli concerta (com’altra volta dicemmo) 
li dee conlìderare , perciocché proibendo , fofpendendo , o 
permettendo egli di poterli i cherici ordinare , quali , e 
quanti nella chiefa necelfarij follerò , Tempre li riguarda il 

' G g tem- 


(a) Vedi la citata autentica nella collazione prima . 
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temporale, fi riguarda il pubblico bene , e fi riguarda il 
dritto di natura , per 1 * armoniofa proporzione che oflèrvar 
fi dee nello Stato, come cogli efempli , e co* fatti ci di- 
moierà aver pratticato GiuftinUno imperadore ; all’ incon- 
tro quando i vefcovi per manus impojitionem conferifcono 
gli ordini l'acri , allora fi riguarda lo fpirituale , e fpetta 
a loro , perchè confagrati a quello minifiero , ut adoleant 
incenfum Domino , e non già metter la falce nel campo 
alieno, -e farfi giudici e difpofitori di ciò che non gli s’ap- 
partiene , con pregiudizio degl’ intere® reali. 

Più 1’ ifiefib augufio imperador Giulliniano , che tra* 
Prencipi meritò 1* immortai nome , con altra fua autenti- 
ca nella medefima prima collazione (a) , ficcome prima 
de’ cherici gli ordini competenti dato avea , così in lègue- 
ia de’ monaci palsò a trattare ; e quindi all’ ifiefib Epifa- 
nio arcivefcovo e patriarca di Coftantinopoli fcrivendo , 
molti ftatuti sù la vita , ed oneftà monacale pensò forma- 
re . Primieramente adunque lo sguardo filfando all’ edifica- 
zione de’ monafierii loro , volle , che il velcovo confagran- 
do il luogo a Dio, cidovefl'e la croce fituare, e con que- 
llo falutar fegno doverli indi l’edificio profeguire . At illc 
( id. epifcopus) manus extendat ad ccelum , & per orationem , 
locum confacret Deo ( notali bene , che i dritti di fpiritua- 
lità al vefcovo attribuiti fono , que’ poi di temporalità al 
Principe s’ appartengono , e fi riconolcono dal comando , 
che ne dà ) Jigens in eo falutis nojlrx fignum ; dicimus ait- 
tem adorandam vere crucem , ficque inchoet ccdificium , ba- 
rn in utique quoddam hoc , & dccens fur.damentuin ponens . 
Indi ciocché riguarda il temporale ( come detto abbiamo ) 
pafsò a definire , cioè , che coloro i quali il monachilmo 
profelfar voleflero , non altrimenti che dopo il triennio il 
doveffero fare : che la condizione fervile ai talun monaco 
d’ oftacolo non folle , femprecche per ottimo fi riconofcef- 
fe , e con molte lpiegheMe furato , o fuggito avelie , e 
come ciò fi do velie provare : che il fervo monaco fe dopo 

la 


(a) In tit, 5 . de mcnachis . 
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la profefltone altro metodo di vita menar volefle , all’an- 
tica fervitù fi poteflè richiamare : che i monaci ( fèmprec- 
che non follerò perfetti anacoreti , o eficafti , della lo Li tu di- 
ne amanti per la contemplazione ) dovefiero in comune ab- 
bitare , mangiare , e dormire , e cadaun in forato particola- 
re, in modocche dell’oneftà loro, l’un foflè all’ altro te - 
fiimonio : che volendo i conjugati in moniftero entrare , 
pria che l’ efeguiffero , delle di loro foftanze potè fièro dil- 
porre ; ma entrati , ed axcndo figlj , non altro che la le- 
gittima, o il fupplemento a coftoro fofre petmeflo , : o .pur 
il marito avendo la moglie , a coftei la dote e donazione 
per le nozze fi doveflè dare: e così altre difpofizioni pur 
fece di coloro i quali il monifiero lafciaflèro, o dall’uno 
all’altro volefièro p affa re ordinò , che i monaci prender 
non poteflèro mogliere , o concubine : e per fine trattò del 
del modo di eleggere gli abati tra gli ottimi di meriti , e 
di virtù , e non già per ordine de’ primi : e conchìudendo , 
volle quel favio Principe , che i giudici laici dell’emana- 
ta legge , e del fuo contenuto in tutt’ i conti ne procuràf- 
fero l’ efecuzione. Et nq/lre fiquidem reipublica judices , fi 
hxc cis nunckntur , omnibus Jìudeant modis , ca qua facris 
rcgulis continentur; quqs.nojka feqvitur lex ad effettuiti per- 
duri , procurare (a) . E quivi non v’ è affatto bifognò di 
glofa , perche troppo manifèfta è la legge , in èui la regai 
giurifdizione noii •nen lefà in conto alcuno , anzi confex- 
vata appo il, Sovrano , così per le difpofizioni. intorno alla 
vita, edonefoà monacale , come per la. riferva che fe ne 
fa, commettendo a i giudici civili jl menar ad effètto, 1* 
imperiai coftituziane.; nè a i vefeovi facoltà alcuna data 
fi vede , fol che coll* prazione ccmlàgrar il luogo , ed al 
principio dell’edificio metter la croce. 

Più deH’iftefib pio Giufiiniano imperadore abbiam altra leg- 

-- Gg a ge- 


(a) Vedi la citata autentica al titolo de mona? hit coll. i. 
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ge autentica (a) con la quale Icriverdo all'ifielìo Epifanio ar- 
civelcovo, e patriarca collantinopolitano , ipiega cofe gran- 
di, e Comincia a dimollrare qual fia la giurifdizione del 
facerdozio ,• e qual - dell’ impero , quello divini s minijlrans y 
quello humanis prxfidens ac diligentiam exhibcns ; e l’ 4 m- 
-peradore ufo facendo della potellà imperiale da Dio a fe 
commelTa , ftudiofilfimamente sù i veri dogmi, e sù l'one- 
lià de’ facerdoti dimoflra aver la cura , per poter così del- 
ie fàgre regole 1’ ofTervanza cuftodire . Egli in prima i co- 
rirumi , la vita e 1* oneftà di vefcovi flimò efam inare ; e 
volle , che incolpabili follerò , e d’ irreprenfibil vita (equi 
. notali fin dove s’ ellende 4 ’. autorità del Sovrano ), che fe- 
condo -il detto dell’ apoflolo S. Paolo mentre fcrifle nell’ 
iepitlol;a 'a Timoteo (A), eiTcr dee , fenz’ alcun delitto , non 
i vinolento, ma modello, onorato , liberale, prudente, eca- 
oflo , nonipercuflbre- , non lìtigiolb, non ingordo , non rico- 
nto (di frelco alla fede convertito)', ma bensì dottore, ed 
♦ ottimo rettore del gregge lùo . Sancinius igitur (ordinò P 
jmperadore ) facràs per omnia fequen/cs regulas , dum quif- 
piam Jequenti o/nni' tempore ad ordir, alionem epifeopatus ad- 
ducitur, confiderai prius ejus vita/n , fecundum fanéìum apb- 
Jhlum , fi honcjla , & inculpabilis , & undique irreprxhcnf- 
biìis fi , & in bonis teflimoniùni habeat , G facerdoiem dc- 
cens . Più dilpofe che il vefeovo ordinando non dalla con- 
dizion d’oficiale o di curiale vernile che non .folle idio- 
.'ta , <o pur da laico repentinamente cherico'.,e da cherico 
vefeovo apparifse*: che non foflè' ammogliato .* che non 
' avelfe figlj o nipoti, sul. timore di non far a coftoro le 
fofìanze della chielà trasferire , e per cullodir i mandati 
regali a i controvenienti n’ impofe la pena : che la dignità 
velcovile non fi barattane per danajo , o per altra via di 



(a) In cit. celiati, t. li:. 6. quomodo operteat cpifsopos , G 
exteros clcrìcos ad oriinationcs perduci , Q de expenfs 

— ecclcfiarum . - - 

(b) B.-Padl. ad Timoth: cap. 3Ì2. * di* 
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Emonia , imponendone pur a’ trafgreiìori rigorofe pene : cbe 
il vefcovo de’ fagri dogmi fofle dottore : che d’aver vifiuto 
in vita monadica o chericale per lei meli almeno facefl'e co- 
llare : che l’ordinando legger do vede le facre regole , ed indi 
addimandarlì fé diffidente lì fentiffe all’ oflèrvanza , e cufto- 
dialoro,- ed accettandole , le gli doveffe prevenire, che in 
cafo avverto , oltre il c alligo di Dio , del dato onore fa- 
rebbe privato , ed anzi le leggi civili non lafciarebbero im- 
punito il delitto loro. Nifi haec obfervaverit , & Deo alic- 
ms erit y & cadct a jam dato konore , Q ncque legcs civilcs 
dcliàtu/n inultum relinquent , eo qued a prxccdentibus nos 
imperatoribus y €* a nobis ipfis rcàc diftum cjì , oportcre 
Jagras regulas prò legibus valere : che fe 1’ ordinando di 
qualche reato denunciato fofle , folpefa 1’ ordinazione , lì 
dovette al giudizio palfare ; e procedendoli ulteriormente 
agl’ ordini, ogn* atto come nullo fi dovefle avere; e qua- 
lora la pruova non fofse efficace , del calunniator la pena 
fu fiabbilita , e 1’ ordinando per la feguente ordinazione ri- 
cevuto : che il vefcovo non potefse fuori della fua chiefa 
più d’ un anno dimorare, nifi hoc per imperiahm fiat juf- 
-fionem , e fe la neceffità per liti, o altre legittime cagio- 
ni diverfamente 1’ obbligale , di farlo noto al Sovrano , e 
' lùói giudici folle, tenuto pei poter akro competente termi- 
ne impetrare r hanc necejftatem . , imperio notam facere , aut 
■ noftris admimfratoribus , ut impetrent qaod competerli e fi : 
che i vefeovi non potettero alla prefenza del Principe ve- 
nire fenza la commendatizia de’ metropolitani , & fc (por- 
terò r imperatorem jubcre hunc prafentari , & non temere G 
fine confcicniia metropohtarum , aut patriarcharum proti dici : 
che nell’ ordinazione de’cherici, preti, diaconi, e liiclaia- 
coni quali le medefime condizioni ci dovefl'ero interveni- 
re , cioè, che idioti, otìciali , o curiali, ammogliati per 
, la fec on da volta, o concubinati non follerò : che le dis- 
co nelle dell’. età di cinquam’ anni incirca fi dovettero or- 
dinare con dover la lor pudkia cufiodire : che i cherici 
. non d ov efl'ero il già ricevuto ordine lafciare , forfi per vi- 
vere in ah™ fbnna di vita T altrimenti a feivir la curia 

con 


• Digitized by Googl 


2^8 Dritto "Pubblico attinente 

con le di loro facoltà foiFero tenuti . Ed in fine P augu^ 

Jliilìmo Principe ripetè, che il numero de’ cherici nelle chic- 
le folle determinato , e coftantitfimamente proibi di farl'ene 
nuova promozione , iìn a che il numero alla definita mi- 
lìira del luo principio, non li riducea; e fe in alcuna cofa , 

fi controvenilìe , permife a tutti il poterli all’ impero di- j 

nunciare , come quello che tempre dura , per dar que’ ri- 
medj , e quelle pene che fi llimafì'ero opportune . Liceo- s < 

tiam vero univsrjìs damus cujufcunque fiat officii vel coaver - ] 

falioms re/picientibus aliquid horn/n pravaricari t nunciare no- , 

bis , G ad iinperium quod jemper cjì , ut nos , qui hxc je- 
cufidum facrarum regularum cxplicationem , apojiolicamque 
traditionem conjiituimus , decentem etiam indignationem prx - 
varicantibus inferamus , etiam bis videlicet qux Jancita funt , 

a nobis de hcreditatibus Dco amabilium epifeoporum cufìo - 
diendis (a) 

Or mifurandofi da capo a piedi la compendiata legge , 
altro non fi trova , che un ammalio di contentata giurif- 
dizione appo il Sovrano, giacche difpofe egli nel tempo- 
rale de’ col turni ^ della vita, edell* oneftà de’ vefeovi , del- 
la qualità, e della condizione loro, e della lor ordinazio- 
ne con varie fpieghe ,, conte detto abbiamo ; e così pure 
de' chierici, preti, diaconi, fuddiaconi , e diaconelle ’dif- 

{ jote , e fecondo la perfetta polizìa di Stato al giufto di ^ 

or numero rinnovò gli ftatuti , con imporre a i trafgref- 
fori le pene , ed alla regia poterti nuove provvidenze ri- 
ferbare . Dunque la giurifdizione regia in quella materia è 
fempre falva, ed al Principe fpetta per la poterti datagli 
da Dio , non folo degl’ ecclefiartici , ma degli rtelìt vefeovi 
la vita , e i cortumi efaminare , e que’ economici provve- 
dimenti che fon dovuti diftribuire , non folo per le perfo- 
ne , qualità , e numero loro , ma per le follanze e facoltà 
che pofieggon le chielè , perche fi riguarda il temporale , 
di cui n’è difpotico moderatore il Sovrano. 

Più < 


(a) Vedi la citata legge autentica, quomodo oporteat epi- 
feopos coll. i. 


Digitized by Google 


Mia giuri /dizione regale . 239 

Più v’ è altra legge di Giuftiniano imperadore ad Ante- 
mio arcivefcovo e patriarca in Oriente cominella (a) , con 
cui in conferma delle antecedenti , ordinò , di doverli de* 
cherici l’antico numero offervare, fenza poterli in luogo 
de’ difonti alcun foftituire , fin a che fi riducellero alla 
norma fiabbilita ; e qualora in una chiefa riftretto già li 
fotte , e nell* altra fopravanzalTe , dall’ altra all* una lì do- 
vettero trasferire , lènza procederli a nuova elezione (b) . 
E quindi per dovuta economìa, volle 1* ifteffo imperado- 
re , che i Deni delle chiefe inalienabili fottero fotto rigoro- 
fe pene , e fol permife i contratti in enfiteulì , acciò gl’ 
ittellì beni alla proporzione del numero de’ chierici fi po- 
tettero confervare , come da più leggi ciò fi fa noto (c) ; 
nelle quali la giurifdizione pur confervata* fi vede appo il 
Sovrano , perche trattando del numero de’ cherici , fi ve- 
-de con giuda economìa , non men sù le perfone , che su 
i beni , che vai a dire , fu *1 temporale , 1* ordinaria pote- 
flà efercitare , e 1’ efecuzione non agl' ideili ecclefiaftici 
ma a i giudici laici commetta fi vede . Servabunt autori 
eaw ( id.conjlitutionem ) nihilominus G noftrco reipublice ju- 
dices majores , & minor es , civiles G militarci, G precipue 
per omnes dioecefes conjìituti gloriojifnni prefetti facrorum 
pretoriorum , G medias habentcs admimjìrationes , quos fpc~ 
ttabiles vocant Gc. (d). 

•Più a correggere que* abufi che da’ cherici eranfi intro- 
dotti di efiggere le infinuative , vai a dire , alcuni forzofi 
doni , per attender eglino a i gradi di dignità , fpecia [men- 
te fpirituali , liimò fantilTìmamente 1* augufto imperi do r 
Giulliniano , con editto a Menna arcivefcovo di Còttan- 

ti- 


(a) In coUaz. 3. tit. 3. de menfura ordinand. cleric. 

(b) Vedi la cit. autent. de menjiir. ordinand. cleric. coll. 3. 

(c) De non alienand. aut pcrmut. rebui eccìef. coll. 2. , G 
leg. ut de cetero commutationes ecclefwjìicar. rer. non 
rette Jìant , & alibi Gc. 

(d) Pi ' 9 . cit. auth. de non alienand. aut pcrmutand. rebus cc- 
„ clefiajìic. coll. 2. circa Jinem. 
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tinopoli diretto y deiinire , di non poterli più tali infiuati- 
ve dagl’ordinati cherici conlèguire , eccettuandone folo co- 
toro i quali nella maggior chiefa di Coiiantinopoli efittef- 
fero , perciocché non i doni , o il denaro , ma le virtù , e 
i meriti dovean prevalere (a) . La qual legge , oh piacette 
al cielo , e folte in ottervanza ne’ giorni norlìri ! percioc- 
ché la morale fi vede co’denti lbiracchiare , e vi fono que’ 
della chierisìa , i quali non chiaman fimonìa quel che per 
dono , e dono obbligativo cercan confeguire ; e perciò il 
Sovrano confervando la fua regai giurildizione cercò coll’ 
ordinaria fua poteftà all’ abulo riparare 

Piu , non lafciando giammai 1 ’ efercizio della regai giu- 
rifdizione fu’l temporale delle chiefe , l’ impedator Giufti- 
niano con altra’ novella (b) fcrivendo a Menna arcivefco- 
vo di Coiiantinopoli , proibì , che nelle cafe private fi po- 
tettero i facrificj immolare , te non con la licenza de’ ve-' 
feovi a quell’atto diputati,- però l’efecuzione non ai ve- 
feovi folamente (notali bene) ma ai giudici laici la com- 
mife , appunto per confervare i dritti appo il Sovrano . 
Hxc eniinG gloriojijimo prcefeéìo felicis hujus urbis, Gfan- 
àijjimo archiepifcopo , G univerfali patriarchi prxcipimas , 
ut ex civili , & Jacer dotali v ir tute, hxc perpetuo cu/lodian- 
tur ; ed anzi - contro i trafgreffori n’impofe le pene, come 
dalla citata novella il tutto è noto. 

Più , per contentare fopra gli ecclefiaftici la regai giu- 
rifdizione , l’ iftetto augufto imperador Giulliniano con al- 
tra novella (c) , fcrivendo a Giovanni prefetto pretore in 
Oriente , ordinò , che cadauno nelle di lui quiftioni là nelle 
provincie fofse convenuto , fenzacche alcun per eccezion 
di privilegio fe ne potefise fcanzare , annoverandovi le chie- 
fe , imonafterj , gl’ ofpedali, ed altri , volendo , che niun 
eccettuato , ma tutti fottopofli folsero alle leggi - obediant 

omnes 


(a) Vedi la legge , o fia novella 56. ut ea qux, vocatur in - 
fmuativa fupcr clericis Gc. coll. 5. 

(b) Novell. 57.. ut in privatis domibus j 'aera my/ìeria non Jiant . 

(c) Novell. 69. ut omnes obediant judieibus provinciarum . 
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omneslegi e quivi non commette tacoltà veruna ai ve- 
fcovi, mà ai giudici regj, come dalia citata novella s’of- 
ferva e vede . Vero è bensì , che con altra novella (a) 
fi fofse ftabbilito , che i monaci , e le monache fi dovef- 
fero appo i vefcovi convenire ; ma lo fpirito di quella leg- 
ge fi tù , perche gli efecutori prefumevano ne’ monafterj 
entrare , e le donzelle vergini a Dio confagrate inquieta- 
re , si che ne derivavan confufioni non men che ingiurie a 
quegli adorabili luoghi. Quidam cnim volentes corrumpcrc 
orthodoxx fidai honejìatem , /ibidem litem habucrint qua fi 
cum monachis aut afe etri is , civiles judiccs interpellant ; 
at illi mittunt exequutores , prxfumentes accedere intra lo- 
ca fandia , G monachos trahere , atque monafieria voi afee - 
trias inquietare , f or fan cas qux non vi dentar , & hinc in- . 
juriam & confufionem non parvam adorabilibus fieri locis ; 
e quindi a poter i (concerti evitare commife a’ vefcovi , ac- 
ciò con ogni venexazione facerdotale la caufa efaminafle- 
ro . Ipfi cum omni veneratione facerdotali caufam exa/ni- 
nent ... & judicare honefie , & facerdotaliter fecundum leges 
nofiras , & facratiffimas regulas. E qui è da notarfi , che 
qualunque efler dovefle de’ vefcovi la decifìone sù le que- 
ftioni de’ monaci e monache , fempre però l’efecuzione a i 
giudici civili appartenea , come ne fa menzione la glofa in 
verbo epifeopi per vigor d’un altra novella (b) ; oltrecche 
fenza dii tal fpiega , la giurifdiziohe non è lefa , perche il 
committente commette , e non trasferifee , e commetten- 
do egli (èmpre civilmente e naturalmente predò di fe la 
ritiene, coxiciofi acche nella data occafione della baldanza 
degli efecutori , il Principe ne diè il mandato , quale puo- 
le ( femprecche voglia) in ogni tempo rivocare, e nuove 
leggi a mifura del tempo ftabbilire ; e fe dicemmo che na- 
turalmente il Sovrano la ritiene , così è , perche il man- 

H h dato 


(a) Novell. 79. apud quos oporteat caufas diccre monachos , 
& afcctrias . 

(bj Novell. 123. de fanftiff. epifeopis cap. 21. fi quis cen- 
tra aliquota. 
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dato fi fu di decidere fccurdum legcs nojìras , id Princt- 
pis màndantis , coficche il di lor fare , fù "un fare nomine 
Primi ) is , lenz’ eccedere i limili della commiifione , il qua- 
le fu ’l temporale delle chiefe e degli ecclefiaftici , civil- 
mente e naturalmente la fua giurildizione cornava , e ri- 
tiene . 

Pii , in conferma di quel che detto abbiamo , lo fteflo 
pio arguito 'imperadore con altra novella (a) a mantener 
finiva la regai giurifdizione non guari dopo fcrilfe allo lief- 
ib Giovanni picfetto pretore in Oriente, ed a petizione di 
Menna arcivel'covo di Còfiantinopoli , dichiarò privilegiati 
i cherici di dover nelle quiliioni loro elìèr convenuti in- 
nanzi i vetcovi , con quello patto, ex non /cripto cxami- 
nctur ncgo'tiiun fine dan.nis , iè poi per natura della cola , 
o per altra difficoltà non potelTe il vefcovo decidere, al- 
lora a i giudici laici la cognizione commife , e ciò nelle 
civili materie , a differenza delle criminali nelle quali il pre- 
fide delle provincie effer ne dovefi'e il cognitore , con quello 
di più , che elTendo il chierico degno di pena , il vefcovo 
da quella dignità conferita lo doveilè degradare. Ne’ de- 
litti poi veramente ecclefiaflici , che il velcovo procedere 
a folo (£). E qui non v’ è da inorpellare, perciocché ai 
vefcovi niunà facoltà fu attribuita , conciolìacche non po- 
tean elfi ex /cripto procedere , ma bensì in grazia della pub- 
blica quiete fe gli permise ex non /cripto examinare ncgò- 
tium , & /ine damnis . E qui fe parlar potellero le mura 
delle curie velcovili, che non direbbono ? adderebbero 
gli archivj pieni tutti d’ufurpata giuri fdizione , nel civile, 
e nel criminale , e pieni di vivo lingue di tanti poveri , 
in giudizio ltrafcinati innanzi a chi dritto non avea , 
forzati a pagar le fportule ; ed adderebbero coflruzioni 
di carceri , ed elezioni di vicarj , di fifcali , uditori , pro- 
motóri , cancellieri, archiviai e fcrivani , non lènza delit- 

— to 


(j) Novell. 83. ut clerici apud proprios epi/copos primum 
conveniantur , & po/l hoc apud civiles juJices . 

( 1 ) Cit. neve!!. 83. coll. 6. 
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to di le fa madia ; fi che il Sovrano con dovuta giu Ili zia 
faprà vindicar i dritti Tuoi. 

Più P ifiefio augufto Giuftiniano imperadore con altra 
fua novella (a) non lafciò la Tua giurifdizione in abban- 
dono , in modocche dopo le molte ordinazioni dirette a 
Pietro prefetto pretore sù di varie materie, palsò nel ca- 
pitolo 4. a definire , che volendo alcun alcuna bafilica co- 
llruire , o la vecchia rinnovare * il . cominciato edificio 
di finire folle tenuto , e Y efecuzione al vefcovo , ed al 
giudice civile fù conferita . Si vero femel ex perii aia no- 
vam (Edificare bafilicam , aut veterem renovare , modis omni- 
bus compcllatur a beatijjìmo locorum epifeopo, Gceconomis 
ejus, & civili judice eam explere , & fi is difiulerit , hoc 
. moriente , heredes ejus opus inchoatum adimpleqnt . E feguen- 
do al capitolo 5. ordinò , che nelle cale private niun len- 
za de’ chierici potelfe facri minifterj efercitare , e’1 contra- 
rio faccendofi , il luogo alla chiefa vendicar fi potea , e 
pur l’ efecuzione al giudice fecolare fù delegata . JubemuS 
liane domum , , aut fuburbanum , aut pradium , ubi tale ali- 
quid delinqui tur , loci illius fanéììfiìmx ecclefix vendicare 
per Deo amabile m»epijcopum , & ccconomum ejus , & civi- 
lem judicem locorum . E feguendo al fine comandò , che 
gli lpedalieri eliendo limili a’ tutori , di far P inventario 
follerò tenuti pubhcis prxjcntibus tabulariis , aut Jub gcfiis 
apud magifirum cenfus habitis , e nelle provincie , apud ju- 
dices tarum , aut defenfores locorum , come dalla citata no- 
vella fi riconolle appieno . Con lo quali difpofizioni com- 
inelle a i giudici fecolari , lèmpre falva la regai giuriidirio- 
ne giudicar fi dee,, nè punto a’ velcovi acquillata , per- 
ciocché i primi avean il mero e millo impero , e i fe- 
condi n’ eran -all’ intutto deilituiti ,. colicchè cofioro non 
furon delegati come giudici ordinarj , ma gli fu dato upa 
tal quale commiflìone ad hunc aftum , congionta coll’auto- 
rità de’ giudici civili , e quindi nil propriu/n eli! acquifia- 

• H h a »ro- 

(a) Novell. 131 a de ecefcfiafiicis titulis , & privilegio , 
aliifque capitulis coll. 9. . . 
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reno , bensì fé dovean fare , Tempre della giurifdiàone del 
delegante fi dovean fervire , come in fenfo proprio Papi- 
niano lo fpiega (a). Qui mandatam jurifdiétionan fufeepit , 
jP ropriuin nihil habet , /ed ejus qui mandavit , jurijdifìione 
utiiur ( b ) . 

Piu per coronide di quanto detto abbiado , e per di- 
moftiare con quanta gelofia da Giuftiniano imperadore fù 
confervato la lua regai giuriidizione fu ’1 temporale delle 
.'chiefe, e fu la morigeratezza , vita, edoneftà de’vefcovi, 
ed ecclefiaftici tutti , egli tra le ultime fue leggi ci traman- 
da la novella 123. (c) cominella a Pietrq maefiro de’fagri 
oficj. in Oriente . Quella novella ci lignifica appieno la fit- 
' prema autorità del Principe , da Dio fiatagli concefla , e 
quant’ ella lia , ed efier debba fu ’1 temporale delle chicle . 
In ella dell’ ecclefiaftica difciplina su 1’ ordinazione de’ve- 
feovi , e d’altri cherici fi tratta , e fu la vita, oneftà , co- 
turni , età, e condizione loro. Il Principe comanda a do - 

* ver gli arcivelcovi , e patriarclii , in cadaun anno i con- 
- cilj celebrare. Gl’inibifce a non poter alcuno feommuni- 

care fenza la dovuta cognizione . Da il metodo com’ i 
cherici potefiero de’ proprj beni tefiaie . Impone le pene 
contro coloro i quali deponetlero il fallo ; ed altre fantif- 
lime difpolìzioui ifiituifee per la perfetta offerv r anza dell’ec- 
clefiaftica difciplina. E tra le molte ordinazioni, che per 
capitoli feparati diftribuite fono , v* è quella che cufiodifce 
la giurifdizione de’ Sovrani fu ’1 temporale delle chiefe , 
vai a dire, che al capitolo 21. i chierici e i monaci pri- 

• ma appo i vefeovi nelle di loro azioni devon comparire , e 
femprecche i litigami a tal giudizio acconfentifsero , il giu- 
dice laico la fentenza del velcovo dovelfe efeguire , 0 pur 
la caufa efaminare . Si quis autem liiigantium inira decem dies 
contradicat iis qux judicata funi (ab epi/copo), fune locorum 

• ju- 

r (a) Papin. lib. 1. qua/tionum . 

" (b) Lcg. 1. ff. de ojJ'e. ejus cui mandata eft jurifdiftio . 

(c) Novell. 123. de fanéìi/J. epifeopis , £* Dea amabil ibus , 
&-KvcrcndiJ[. ckric . , € monadi. . . 
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juàex caujfam cxaminet ; permettendone ben anche l’appel- 
lazione fecondo l’ ordine delle leggi , la quale all’ impero , 
fe con imperiai comando , o a quel magiltrato che importo 
gliel’ avelie , fi doveffe la caufa richiamare ; fi tamen ex im- 
periali juffione , aut judiciali prxcepto cpifcopus judicat in- 
ter quafcunque perfonas , appellano ad imperium , aut ad 
euin qui tranfmifit negotium , referatur . E quefto nelle ma- 
terie civili . Nel criminale poi , il giudice fecolare n’ era 
il legittimo cognitore, il quale hunc ( idejì reu/n ecclefiajii- 
cum ) corriprechendat , G fccundum leges litem cxaminans , 
caujftx. fv.cm imponat , e dopo che il vefcovo l’abbia (èpa- 
rato dall’ onore e grado che poffederte , judtx ultionem ci 
infcrat legibus congruentem ; e qualora vi forte contrario 
fentimento del vefcovo di non degradar il reo , allora or- 
dinò il Principe , ad nas negotium tam ab epifeopo , quam 
a judicc referatur , ut nos hoc cognofcentes , quee nobis vi- 
dentur , jubeamus (a) ; e così molte altre difpofieioni fece , 
con le quali tempre falva reftò la giurifdizione regale. 

Or qui fermandoci per poco , e chiamando in noftra 
compagnia gli amabili a Dio reverendi vefeovi , abati , e 
fuperiori del ceto de’ fiati , e ponderando le citate leggi e 
coftituzioni degl’ antichi imperadori, che dal codice teodo- 
fiano , e dal corpo del dritto civile fedeliilìmamente rap- 
portate fi fono, riefaminaremo , ov’è quell’immunità ec- 
clefiaftica ( parliam fempre nel temporale) ov’ è quella giu- 
rifdizione , e quell’autorità de’ prelati che fi vuol evacua- 
ta ut eis nihil potefiatis in fuis vidcatur hominibus rcrnan- 
fffe ? qual delle citate leggi e coftituzioni imperiali , o qual 
concefiìone degl’ auguftì Sovrani con diplomi o altro ge- 
nere di contratto è quella , che permife a’ vefeovi e frati 
la formazione delle carceri? quale accordò loro il dritto di 
erger curia , coftituir fifcali , e federe in qualità di tribu- 
nale : quale , e d’ onde nacque la lor audacia , che dive- 
nuti' tanti reguli condennavano , ed artolvevano i fudditi 
del proprio Rè in faccia del Re ifterto ? quale , e d'onde 
- • - ... ebbe 


(a) Cit. Cap.21. novell 123. 
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ebbe Origine la facoltà di efiggere da’ litiganti le Iportule ? 
quale, e d’onde avvenne metter mano- anche l'opra i laì- 
cci, e decidere a chi li debba il pio legato col nome d’in- 
- velli tura , a chi .1* enfiteuG i ed a chi il congruo? afiumen- 
. do quella falla dottrina , che clcricus non ligabatur ncque 
'•attive, ncque pajfve ? quale, e d’onde derivò quel ridico- 
. lo abulo di far i tellamenti pojl mortem a i morti ab in - 
te (lato , al quali non fi permetteva la lepoltura , fe prima 
della. di.lui eredità, non avean il meglio ? e quale, e d’on- 
de pervenne quell’ ufurpazione di commutar la volontà de’ 
teftatori ; con altri infiniti abufì t tutti criminofi con de- 
litti di lefa rnaelp, perche tutti lelìvi alla regalia del So- 
« vrano -infeparabile dall’ impero * . 

) Da alcuna delle traferitte leggi altro, qon ,fi raccoglie 
•che alcun mandato, o fia cominella a i vefeovi , (notali 
-bene) non di coftituirfi le curie, formarli le carceri, de- 
, ffinarfi il fifeo , crearli i giudici,, ed efiggerfi le Iportule; 
njà fedo nelle caufe di compromelfo fi litigantes confcntirent 
(e notali pur bene) che, per quella tal facoltà i Sovrani ci 
o dovettero interporre la lor autorità regale., ut interejjent 
in civili, dumtaxat negotio , more arbitri , con la libertà a i 
litiganti di poterfene richiamare a i giudici laici , lènza la 
qual regia autorità non potevan ellì in menoma cola in- 
tervenire , perche per cafo efprelfo di legge gli era vieta- 
to , epifeopos forum legibus non habero & prxtcr religione m 
nihil cógnofcere pojje (a). 1 e . " ... 

Nelle materie poi di religione , i Sovrani con troppo 
prudenza fi lèrvirono del nudo verbo imperfonale convenit 
explorari ; convcnit accufari ; commettendone 1’ udienza no- 
mine principis a i finodi , e a i vefeovi con nudi e fempli- 
ci mandati, fenza punto pregiudicare alla loro giurifdizio- 
ne regale , come dal cornetto delle citate leggi abbaftan- 
za fi ravvila. ' . • ' 

Ma fi dia un fuppofto fenz’ offefa della verità , che in 
1 * quel 


* (a) Leg. i. in-trt. 12 .- de epifcopali judie, £t diver. negot. 
cod. Thcod. 


• Digitized by Google 



Alla giurifdizione regale 247 
quel romeni t explorari , vel accufari , vi fia la mandata 
giurifdizione . Cre.iono forlè i vefcovi, che col mandato, 
il mero emifto impero fògli folle accordato? credono for-' 
fi che alcun’ autorità di coflrigner i rei o litiganti avefc 
l'ero 'avuto ? Nò affatto ; perciocché non fe gli trasferì 
dritto alcuno , ma furon confiderati , com’ oggi fi con-- 
fiderano i fubalterni delle corti , a i quali fe 'fegli com- 
mettono gli atfari , non fe gli trasferire dritto di giudi- 
care , nè' di coflrigner alcuno ; e fe coftoro alcuna cola 
faceitero in executione , lo fanno nomine & vice ejus qui 
tnai.dcvit . E che così lia , udiamo che ne dicono le leg- 
gi Papiano (a) dice , che quctcunque fpCciàliter , lege , 
vd fcvatus conjulto , vel conjlitutione principum tribuuntur , 
mandata jurifditiióne non trasfcrimtur , e fiegue a dire (b) che 
colui il quale la mandata giurifdizione accetta,' niente ha 
di proprio , ma di quella -fi ferve che gli vien femplice- 
mente commefTa , reiìando il mero impero al t committen- 
te , che no’l puole trasferire - qui mandatam jurifditiionem 
Jujccpit , proprium nil habet , fcd ejus qui mandavit jurif di- 
ti ione utitur ; verius eji enim more majorum jurifditiionem 
quidem trasferri , fed merum i/tiperium quod lege datar , non 
pojfe trasferri -, e lo fteflò afferma Ulpiano (c) che. colui 
ài quale è commefia la giurifdizione , 1’ efercita a nome 
del mandante, e non già a proprio nome -nam & is cui 
inondata ejl jurifditiio, fungiiur vices ejus qui mandavit , non 
Jua- e così fi contefta in altri luoghi. ; • 

E continuando nell’ ideata fuppofizione , domandiamo , 
quanto potè tal mandata giurifdizione durare? la rifpofta 
ci fi dà da Paolo giureconfulto (dj il quale vuole , che con 
la morte del mandante , ogni mandato refta fciolto - & quia 
nec principini iter ( id. abfolutc) ci jurifditiio data ejì , ncc 

ipfa 

• > . 

(a) In leg. 1 . ff. de officio ejus , cui mandata cft jurifditiio . 
(ó) In cit. leg. 1 . <5- qui mandatam. ff. de off. ejus He. 

(c) In leg. folet prector 1 6 . jf. de jurifd. omn.- judic.' 

(d) In leg. & quia 6. ff. de jurifd . omn. judic. 
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ipfa Icx deferì , fed confirmat mandatavi jurifdictionem ; ideo- 
que fi is qui mcmdavit jurifdittionem decefjerit , antequam , 
rea ab co cui mandata c/t jurifdiftio gerì caeperit , folvi man- 
da tum , ficai in reliquia caufis- o pure fi clangne coll’ettin- 
zione dell’aflàre , o fi rivoca con la nuda volontà del man- 
dante , come fi ha da i titoli de’ digefti e del codice man- 
dati vel contra , 

Fin qui parlammo col fuppofto , che in quelle paro- 
le convenit explorari , convenit accufari vi folle la man- 
data giurifdizione ; or che dir fi dee , fé mandato non for- 
fè , ma prudente perfuafione e configlio , lènz’aicuna auto- 
rità a i ve (co vi? Si dovrà rifpondere, che il configlio dif- 
ferendo dal mandato , niuna obbligazione induce ; e che 
così fia ripetiam l’ efame . Gli augulli imperadori Coftan- 
20 e Collante difiero , fi quid cjt igitur querelarum quod 
quifpiam defert contra epifeopos , innanzi chi-' 5 al Principe ; 
e perciò i Principi iftefft per prudente configlio nafeen- 
te dalla pietà dell’ animo loro , preferifiero , che apud 
alias epifeopos convenit explorari , e lentafene la caufale , 
ut oportuna atque commoda cunàorurn quxfìionibus audien- 
tia commodetur (a) . Onorio , e Teodofio difiero , clericos 
non nifi apud epifeopos convenit accufari (b) . E Federico 
difiè , nuli us ccclcfajìicam perfonam ad judicium fxculare 
traherc prefumat (c) , fenza far pompa delle altre già re- 
gifirate imperiali cofìituzioni , perche con troppo chiarez- 
za i dritti della fovranità all’ impero annellì, lì veggono 
confervati ; cosicché (torniam a dire) le alcun dicefle , che 
conviene darli , farli , o dirli la tal colà , fi può forfi in- 
tender obbligo che debba dare , fare , o dire ? Nò figno- 
re , perche non è obbligazione , ma è configlio nell’ aver 
detto convenit explorari , convenit accufari , nullus prxfu- 
mat Gc . , ed efièndo configlio , non fi riferifee a manda- 
to , 


(<r) Leg. i2. de epife. ecclef. G cleric. cod. Theod. 

( b ) Leg. ^i. de epife. ecclef & cleric. cod. Theod. 

(c) Coftit. Feder. poft leg. 33. cod. de epife. &■ cleric. 
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to n è a facoltà alcuna per difpofizione di legge (a) . E 
k^a chiunque voglia levitate parole, eie dia quelle ap- 
palonate interpretazioni che le piaccia , che mai e b limai 
{roverà facoltà mandata ,. e folamente ci vedrà familiare 
ragai di prudenza da que’ faviiffìmi legislatori , i quali per 
configlio dettato dallalor pietà dilTero conventi exploran <yc. 

Ma moftriamoci noi prodigi in eccello, fia già feccia 
mandata; eh chè per quello ? ella quanto fù progrediva ? 
e per quali caufe ? la progreflìone fini morte mandantis ; e 
la cauli fù folamente per i compromeilì & fine darnius , 
Dunque non fenza ragione fi dee dire , che dal tempo che 
finì il mandato , e dalla cognizione di quelle caule che non 
foono nè fono della lor ifpezione , altro non fi è ammef- 
fo fe non fe ulurpazioni dolofe in -pregiudizio della re- 
jL . 

Se poi la mandata facoltà, alcun de’partitanti intender 
volefle per concezione perpetua , non farà egli eferne da 
quella mellonàggine chedifpenfa la. cecità umana, percioc- 
ché è differentiffima la commiffione dalla concelnone . Con 
la prima , 1’ un con buona fede commette , e 1’ altro di 
efeguire accetta, e fi eftingue (come dicemmo \ coll’eftin- 
zione dell’ affare , o pure fi rivoca con la nuda volontà , 
o con la morte del mandante , e mandatario . Con là fe- 
conda ci dee concorrere la giufta caulà obbligativi , per cui 
fe ne dee il dominio , e*l pofi'effo trasferire; e fe tal vol- 
ta fi concede per privilegio , quello allora per legittimo fi 
ftima quando l’ utiltà del Pubblico in comune vi concor- 
re come efpreffamente -fiam avvertiti da Paolo giurecon- 
fulto , il quale non ammette il privilegio fe non propter 

aliquain utilitatem (b) . ■ < 

Ed anzi ciavanziam a dire , d aver noi ficunfiimen- 
pruove che quando il Principe per privilegio abbia, con- 
cettò alcuna delle giuri fdicioni lue ad alcun benemerito ., 

ra - li le r 


(a) Inflit. mandati $. tua tantum , kg confili fr '.de regni, jàró, 
. kg feepe 53. /. de verh.fgmf & alibi Jxpffimc &o< > 
(b) Leg- jus f ligulare 1 Jf de legibus. . 
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le ha ìpiegato con termini troppo chiari concedo bancum 
jufitix tic. , con di piu , che té tal volta avelie ciò ac- 
cordalo nel civile , fe l’ha riierbato nel criminale, come 
pregio della regalia, taut’è che. i’ imperador Federico nel- 
la cofiituzione del regno ca qu£ ad / pedale decus , ordi- 
nò , che il mero impero e Ile lido alla Sovranità dovuto , 
non lì potette da chicchelìa per illecite prefiinzioni ufur- 
pare ; e da qui ebbe motivo Matteo de A(f:itìis fexivendo 
«ù la citata coftituzione dilTolver il dubbio , fe conceden- 
do il Sovrano alcun feudo con tutt' i dritti che in effo v’ 
aveffe s’ intenda il jus regio con la giurildizione del mero 
e millo impero , e defini , che tal conceffione giammai dee 
il iùo effetto avere , perchè la regalia efiendo internata coni’ 
i, midolli nelle olla "del Sovrano , niun pregiudizio fe, gli 
può inferire con le parole generali , fi Rcx dederit ali cui 
ca/lrfrni euìn omnia jure qùofibi habet , non vi de tur Rcx 
concedere jus iregium^ quia per generai ic verba non veni uni 
ijìa major a , affixa ojibus Regis , e cosi con molte ragioni 
la difende, e ’1 porta decifo ..Dal che s’ inferifee ,, che gli 
antichi imperadori non avendo conceder,, ncque tacite , nc- 
que exprejjè<y le di loro parole generali , con le quali im- 
pofero V efame delle quiltioni honejìe & faccrdotaliter Oc. 
non potranno pregiudicar giammai . 

; Or eifendo differentiilìma la commiiftone dalla concefiìone 
per le già dette ragioni; incontriam noi, ed incontra ogn' 
uno , che gli augufti antichi 'Iipperadori . mai concederò , 
nè per diploma , nè per privilegio \ o contratto , ne diretta- 
jnentc, nè indirettamente; ma folo in alcune volte, e non 
fempre , commitero la cognizione delle caufe de’vefcovi ai 
finodi, e quelle de’cherici ai vedovi, ut opportuna audien- 
tia commcdaretur; dunque come ora fi trova , che effi manda- 
tari han violalo due lantilììme còlè, l’amicizia y . e, la lede? 
.come da. divi comntiifionarj fi fon fatti padroni? come han 
. ardito di immetter la falce nel campo alieno? come con no- 
toria ufurpazione han cercato i Sovrani fpogliare del più no- 
,bil gelofiiiìmo pregio della regalia? come ad occhi cbiufi , e 
con privata autorità fi han formato le' carceri , coftituito la 
- -S * '•*' -u v *'• . V- . i> cu- 

\ • 
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curiti, eletto il giudice, ilfifco, gli oficiali? come intru- 
di lì fono nel temporale del Principe a formar procelTì ci* 
vili e criminali , e condehnare , ed aflolvere i ludditti del 
Principe ifielfo ? e come lenz’ attender quel fovrano pre- 
cetto di Giuftiniano - non ex /cripto examinetur negotiuhi 
fine damnis - ingordiiììmamente lì han efatto ed efiggon le 
Yportule , fecondo le talTe a capriccio formate ? E però per 
tutte quelle intrulìoni temerarie e dolole , (oltre quel pro- 
cedere fin dall’ antichità illella detellabile) , compete ora al 
mandante l’azione contrària mandati al pari del furto , co- 
me 1’ elprime il maeftro dell’ eloquenza - in privatis rebus , 
/ qui rem mandatari non modo mali tìoftus gcjfijfct , fui qux- 
Jlus aut commodi caufa (come han fatto fin’ ora i reveren- 
di monlìgnori ) verum etiam negligentius , tum majores fum- 
mum admifi/fe dcdecus cxijlimabant , itaque mandati conjli- 
tutum eji judicium non minus quam furti .... ergo turpis 
hxc culpa cji , quod duas res fanftijfimas violat amicitiam 
G fide tri , nam ncque mandat quifquenifi amico , ncque credit 
nifi ci qui Jìdelemputat {a) ; e concorda anche il tello (ò). 

^ I difenderanno i vefeovi mettendo in frontiera i concor- 
dati che tra la corte di Roma co’ regnanti Sovrani paf- 
fati fono , e Ipecialmente qqei di Carlo li. , co’ quali in 
quello regno varie immunità ai cherici furon accordate , 
cioè , di non poterli eglino innanzi a i giudici fecolari con- 
venire , e di non poterli i rei dal confugio delle chiefe 
eftrarre , con altre cofe troppo curiofe da tramandarli all’ 
età future . Or noi in lèguela di quanto altra volta lù tal 
materia fcrivemmo nell’ antecedente §. III. al fol. 192. e 
da un difeorfo all’ altro palfando , e dando qui la riipolìa 
come di palfaggio , diciamo , che i concordati in quelle 
cofe ove le leggi contradicono non hanno avuto, ne avran- 
no folììlìenza alcuna , perciocché i -patti che li fanno con- 
li 2 tra 

(a) Cicer. in oratione prò Rofcio Jmer. ' 

(b) In leg.cum per procuratore m 9- , & leg. 13.621. cod. 

mandati vel contra . .. - . 
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tra leges , G cvnjUtuticnes , vcl cantra bonos morcs nulli 
•fono , e come tali non producono effetto alcuno (a ) . La 
cbieresìa fin dal fuo nalcere non ha avuto dominio tem- 
porale , nè. tampoco efenzione alcuna , perche elprefiamen- 
4e interdettagli da Crifto, redentore , come chiaro fi dimo- 
fìra in più luoghi de’ fanti vangelj , col reddito: qua funi 
Carjaris Carfari , col noi ite jud icore , nolitc condannare , col 
tradent vos in conci! i is t cpl /duce mini ad prafidcs , G re- 
i ges. £<c. qual interdetto fu poi accettato, profeguito , in- 
cignato, ed inculcato da’ fanti apolidi; e Ipecialmente da 
S. dietro , il quale volle , che niun vefeovo alcun domi- 
nio temporale pretefo avelfe , non dominantes (notali bene) 
in clcris ,• dimodocche fe proibì il temporal dominio e la 
temporal giurifdizione sù la minore ch’era il clero , quan- 
_ to orrprolo gli farebbe fiato, fe penfato avelfe alla màg- 
gioie „• eh’ è quella di pretendere per mezzo d’ illeciti patti , 
e concordati l' intruderli nelle giudicature delle cofe tem- 
porali, di’ è proprio de’ Sovrani 

S.e ppi fi confiderà la forma e la follanza di si fatti con- 
cordati , apertilsimamente fi vede che manifelia ingiuftizia 
_ fù animella , cioè , che gli ecclelialiici goder dovefiero 
. quell* efenzione la quale giammai hanno avuto , anzi efpref- 
famente proibita ; e però non fi potea , nè fi può obbli- 
gare il legittimo pofiefiòre a dare quel non era obbligato 
dare, altrimenti fi offenderebbe la verità eia giuftizia, la 
quale non ammette che tali legittimi pofieflòri del lor pof- 
fèlTo ingiulfamente turbati follerò (ó) ; cosicché co’'pretefi 
concordati elfendofi conchiufi patti illeciti d’invafione, e 
non già di pace , ne riluttò evidente ingiuftizia con danno 
della regalia ; e febbene dir fi potefse che il Sovrano in quell’ 
apparente pace eiaminato avefTe la verità , e che ora re- 
ltrizione non ammette, tutta volta. ciò s’intende habilita- 
. te juris e non altrimenti, conciofiacche farebbe contro il 

drit- 


(a) Leo. patta 6. Cod. de pattis , & cap. Jinal. cum glofs. 
> extra cod. tit. 

(b) Lcg. fi duo ff. utì pojidetìs . 
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dritto naturale, e divino, fe a tali concordati fi dalle efè- 
cnzione , come quelli che intrinfecamente fono riprovati , 
e nulli , giacche invadere rem alienam eji cantra jus nata-’ 
vale (d ) , e’1 dar elènzione agl’ ecclefiafiici nelle cofe tem- 
porali eji contra jus divinum , come in antecedente provane* 
mo appieno. 

E iòno vieppiù riprovati e nulli a riguardo della giurifdi- 
zione che fi pretefe nel territorio alieno , perciocché 1’ efer- 
cizio della giurifdizione extra proprium territorium dal drit- 
to civile e canonico vien condennato (b) ; ed ancorché da 
alcuni partitami , unicamente per grattugiar al prurito , 
la giurifdizione in pcrfonas etiam fine territorio fi pre- 
tenda dare , qucfto nondimeno eiente non và da quel mo- 
Itruofo aflurdo di ammettere due tede in’ un corpo , per 
nnifono fentimento de’dottori , giacche non fi dà giurifdi- 
zione fenza territorio, e’1 territorio è necefiario per fonda- 
mento di quella , ita ut jurifdiftio coherer e debet territo- 
rio , com’ appunto coerente folle in alcun fondo la fervi- 
ti ; e quindi a colui , il quale elercizio giurifdizionale nel- 
lo Stato altrui prefiimefie avere , niun dritto compete , e 
le impunemente ci fi volefle immettere, punir fi dee co- 
me invafore , fecondo la legge di Pomponio { c ) 

Ma più ; rivolgiamoci alla ragione . Per legge abbia- 
mo , che le caufe di Stato , e quelle di mero e mirto im- 
pero, di comprometterli proibite fono (d); abbiamo anco- 
ra non eller valevoli i patti che Offendono la repubblica , 
o che contro il ben pubblico s’ introducono per calo di 
tefto elprelfo (e) , in cui fi ha , che fe fi pattuilfe ne no- 
vi 


(a) Glof. leg.fi auis in tantam cod. unde vi. 

(b) Le g. fin fi de juriff. vm. judic. ; leg. fin. fi. de ofiìc. 
praefeft. urb. f cap. fiafutunifi. in nullo quoque de reficri- 
ptis in 6 . 

(c) Pomp in le a. 37. fi. de regni, juris , ibiq. fi offa . 

(d) Leg. non difiinguemus 37. <$. julianus ff. de recept. arbifris . 

(e) Leg. juris gentiam 7. §.fi pacificar , & §. generali ter 

fi. de paàis.- 
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vi opcris nunciationem excquar , fecondo taluni fi lottene- 
va non valere pati ione m , perchè quafii in ca re proctoris i/n- 

£ erium verfctur , ma poi fù ammelfa la temenza di La- 
gone giureconfulto , il quale le famigliari cofe dalle pub- 
bliche diltinguendo , conchiufe , ut fi ex re familiari ope- 
ris novi nunciatio fit> fatia , liceat pacifci ; fi de re publi - 
ca non liceat , e quella fentenza fù animella per vera , co- 
iìcche retto definito , che qualunque patto direttamente 
contro il dritto comune , 0 qualunque ligame , o giura- 
mento interpofto ottervar non fi dovette , anzi l'eia ttipu- 
lazione intervenuta ci fotte fervanda non efi fed omni mo- 
do refcindenda (a) . Abbiamo inoltre per altro cafo efpref- 
fo di legge (Zi) , che i referitti de’ Sovrani, anche al drit- 
to uniformi, in re , vcl cauj a fraudolenti nulli fono; e ge- 
neralmente qualunque atto, fìa referitto, fia prammatica , 
o regia dilpolizione che offendette il dritto , 0 l’utilità pub- 
blica , non vale . Nullum referiptum , nulla m pragmaticam 
fantiionem , rnllam facram adnotàtionem , Qucc generali ju - 
ri , vel utilitati publicx adverfa effe videatur , in difeepta- 
. tione cujuslibet litigii ( judiees ) patiantwr proferri (c) ; fi co- 
me è nel cafo uottro , che i concordati non vagliono , perchè 
lefivi allo Stato , ed all’ utiltà comune , co’quali aliata fuit 
rcs aliena , id. Pr incip is , ed è rimarta .lefa la perfona di ca- 
daun privato , in vederli ingiuftamente foggetto a chi non 
fi dee . Ed abbiam in ine , die fe alcuna città alcun drit- 
to al Sovrano fpettante l'otto colore di privilegio cercaffe oc- 
cupare , al -Sovrano ifietto fi dee rettituire (d) come alla 
fua regai giurifdizione dovuto . 

Vegniam ora a noi . I patti dei concordati finn ftati 
ampli quanto fi vogliano, non fono fe non lefivi alla re- 
pubblica , come quelli che han tolto il più nobil preggio 
della regalia, han mutilato il miglior membro del corpo della 

Re- 


fa) Cit. leg. jurifgentium 7. $. & generai iter in fine t ff. de patiis. . 
fa) Leg. 5. Cod. fi contra jus , vel utilit. pubi. 
fa) Leg. omnes fin. Cod. eod. fi contra jus vel util . pubi, 
(d) Leg. 1. cod. de bon. vacant. lib. x. 
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Repubblica iitelFa , han collimilo un nuovo dominio nel do- 
minio .del Sovrano , & quod ad jurifdiàionem han lèp arato 
i fudditi tra i fudditi fuoi, con notabil pregiudizio dell’im- 
pero ; quandocche dal fuo principio la corte di Roma non 
avea dritto di pretenderlo , oliandogli la legge divina , 
evangelica , ed apoflolica , cioè , di non dover dominare 
iii'dcris , e di darli a Celare quel eh’ è di Celare ; mà co- 
mecché ella lo pretele con azione erronea e viziofa , lènz’ 
alcun dritto o fondamento di ragione, perciò le le può di- 
re con Paulo gitìreconfulto , quod ab initio vitiofum ejl , 
non potejl traàtu temporis convalefcere ( a ) ; e quindi perchè 
-lelìvi i preteli concordati nullam vim habcrc pojjunt , quia 
cantra legcs G bonos mores {b) i . ■'.> . r * 

E fé dicemmo cantra bonos inores , così è , perche il to- 
gliere quel eh’ è d’altri, e. lòftener per patto che lia ben 
fatto s'ofFende la natura, la religione , e Dio; concioliac- 
-che a dritto di natura s’alcrive , die niuno coll'altrui danno 
ed ingiuria li polla profittare , jurx natura: ccquuin ejl , nemi- 
nem curii uLterius. detrimento & injuria fieri locupletiorem (c) ; 
e chi il contrario ammette , violando , fa ingiuria alla re- 
ligione , ed a i buoni collumi . E però parlando in mate- 
ria di regai giurifdizione ( falvi i dritti di fpiritualità ) , 
mai, è per tré e quattro volte mai poffono ledere le ragio- 
ni de’ Sovrani , e i concordati fuddetti avendo oleurato il 
più bel lume della regalia , e per elFere direttamente con- 
tra le ges, ad allegarli niente giova. 

Non fappiam Fe i vefeovi avellerò l'ardire di profferir 
qualche beltemia , che quelli regni elfendo feudali della 
chiefa , fi folFe perciò divenuto a i concordati , onde il pa- 
dfon diretto potea quelle leggi impone che più a grado 
gli folTero , e quindi le immunità a lor concedè , reilar in 
piedi . Chi ciò prefumelTe dire , la fola fùppofizione ad eiè- 
qfanda befiemia s • aferive, perciocché l’idea è un ammal- 
. . - - * - • . io • 


- 1 ■■ ■ . ' — V . I ■' _ 

(а) Leo. 30. ff. de regul. juris. T . . 

(б) Leg. pàèa .6. cod.dc paSis-, pi ( ' 

(c) Leg. 2 o 6. j}. de regni, juris. ' . . . 
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(b di mendacii, ed invenzioni; non però chi. ne vuol là- 
per la trappola , legga l’iftoria, e n’avrà il vero. 

* • '• • « 

S Oggiugneranno i vefeovi , mettendo innanzi la preferi- 
zion del tempo , e la buona fede , per folìencrfi nell’ 
intrufione. £ brievemente a quello rifpondendo , ricordiam’ 
ogn’ uno , che l’afèrta buona fède deficit omnino , percipc- 
che eilèndo 1* origine infetta , non tramanda dritto alcu- 
no , maggiormente perche nel principio v’ intervenne il^ 
dolo , quello appunto che dedit caufam al trattato, e per-.* > 
ciò non v’ è affatto buona fede , cosicché quelle bppofizio- 
ni , le quali oliavano a i primi contraenti , quell’ iftellè 
oggi giorno durevoli fono , ed oliano a i fucceflòri loro , 
per la regola legale , quod ipfis qui contraxerunt objìat , & 
fuccefforibus corum obffabit-(a ) , in ove la glofa della roba 
furtiva l’ efemplo adduce , e ipiega , che ficcome il difon- 
to ufucapere non poterai , quia res erat furtiva , così il fuc- 
ceflor di lui, univerfale o Angolare nec ufucapere poterit. 

Nè giova la preferizione ( la quale per altro da’ DD. fi 
vuole , eh’ ella delle ftortagini 1’ ultimo rimedio fia , ulti- 
inum iniquitatis patrocinium in praeferiptione effe Jolet , vel 
confuetudine (h ) , perche qualunque fia il poliefib , e quello 
contrario alle leggi , con la diuturnità del tempo non fi 
preferive , nè il Pretore giammai ammetter lo puole ne can- 
tra legem faciat (c); coiicchè efièrido il pòfièlfo contradet- 
to dalla legge , moltopiù il poflèlfore , coni’ illegittimo di- 
tentore condannar fi dee, ed in quella fentenza concorre 
la comune de’ Dottori. 

F lfièranno in fine i vefeovi la lor indullria fopra la con- 
fuetudine per fecoli ofiervata , la quale avendo forza di 
legge , fuppougono poter fu’l temporale legittimamente giu- 

di- 


{a) Ulpian. in leg. 50. ff. de regul. juris . 

(b) Grot. cap. 7. de mari liber. 

(c) Leg. cum fponfus 14. §. fi res talis fit ff. de publiciana 
in rem aftionc . 
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dicare, ed altresì (com’ han fatto per lo pallata)) erger cu-» 
ria , e còftituir fifcali. L’errore è grande aliai; e fenza trop- 
po dilungarci in una materia da tutti faputa , non guari 
ci fcoftaremo dalle leggi per capacitar ogn’ uno. E’ vero 
che la confuetudine non farebbe di vi le autorità , però non 
tanta ( notali bene ) , che vincelfe la legge e la ragione , 
come ne’proprj termini dall’ imperador Collantino a Pro-* 
culo fcrivehdo fiilpiegato (a),- Confuetudinis (die egli) ufu- 
qne longevi , nonvilis auétoritas ejì , verum non ufque adcé 
fui vali tur a momento , ut , aut rat ione m vinefit a ut legem . 

* Quella tal confuetudine per aver jl fuo effetto , dev’ efler 
tale , che li conofca di non aver ammelTo atto in contra- 
rio , e lì defume da quel verbo -ufuque longevi - colìcche dev* 
effere concordemente accettata, edetegùita, fenza contra- 
dizione alcuna . * 

Mà chè fe ne direbbe, le oltre le tante citate leggi degl* 
antichi imperadori, i quali di confcrvar la regai giurifdi- 
zione ebbero fomma cura , vi follerò nuove ed eguali leg- 
gi d’ altri imperadori che regnarono nel tempo di mezzo ? 
con le quali non folo i dritti di giurifdizione fopra gli ec- 
cleliallici e fopra i vefeovi, fpecialmente acciò non avef- 
fero eretto curie , culloditi lì fono , ma ancora con dette 
leggi le pretefe confuetudini aveflejo abrogato ? E chè fe nc 
direbbe delle tante autorità de’ dottori, con decilìoni de* 
tribunali , quanto diftruttive per 1 ’ aderta confuetudine , 
tanto confermative per la regalia de’ Sovrani ? Di grazia 
darem un’occhiata alle noftxe coftituzioni del Regno , e 
poi all’autorità de’ dottori, per dirne qualche cofa. . 

Nel codice delle coftituzioni del regno (b) troviam già, 
che Federico imperadore a confervar il decoro della co- 
rona , e ’l mero impero , comandò , che niuno nè per con- 
fuetudine , 0 prefunzioni illecite ardilTe i dritti regj ulùr- 
pare , cioè , che niun prelato , 0 altro potette regger cor- 

K k te 


(a) In ìeg.i. Cod.» qux fit lunga confuctudo . 

(b) In lib. primo, tit. 49 . quod nullus praslatus , comesi , vcl 
baro officium jujìitiarii geret . 
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te da te- fletto y. ma che tutti fotoopoiri tollero a que* ma-, 
giftrati dalla tbvrana difpofizàone eletti.;, ed in cafo-con-f 
trario la pena colìituì della foonftfcazione dé’ beni loro.' 
Lacoflàtuzionei è quella . Ea qwe ad facciale deaus., & me- 
rum imperiutn celfltudinis nejìrx /poetare no/cuntw , per pra r- 
Jpmtiones illicitas, volumus a. nomine ufurpari ...Hoc igitut 
pine noftrx Majeftatis editto in per p e tuum vali turo Jìrmiter 
inhìbejùyp preti atis eccle/iarwm\ comitibus r barvliibut, & mi- 
Utibus booorum umverfitaùbus ne ju/Htiariatus, ojficium in 
tcrris fuis exercere audeant , vel gerendoci a’ hai demandare ; 
/ed magijìris juftitiariis ab exceUentia no/lra Jlatutis , inten- 
dant . Contro prx/entem autem prohibitionom nodri cui minia 
/atagentes, tam Jlatuentes.juftiiiarios ^quam Jlatutos\ totius 
terree /ux p ubi i catione mulétamus . Su la*- qual conduzione 
effendovi il commento del giureconiulto Andrea I fenda , 
èollui della validità delta legge n’allegna la ragione, qual’ 
è, chela creazione Amagli «rati elléndo della regalia de’ 
Sovrani, ad elfi , e nofl ad altri un tal. dritto compete; e 
però non fi dee da alcuno la regai giurii'dizione ufurpare y 
ed ufurpandola , giuftitfimamente alla confifcazione de* beni 
dannati fono , lenzacche i prelati denti ne follerò . 

Più , l’ifielTo Federico imperadore per lo medefimo effet- 
to di confervare i regj dritti , e mantener falva la- Tua re- 
gai giurifdizione (a), comandò , che nè per autorità di con- 
ftetudine , nè per confentimento del popolo , non li potefse 
alcuno in oficio di potcftà , confole , o rettore creare, nè alti* 
impiego , o giurifdizione tal’ un ofafi'e uforpare , volendo , 
che da’magillTati e giudici regj la giuftizia folle amminillrata, 
ed in cafo d’ inoffervanza a rigorofillìme pene i controve- 
nienti , fin’anche a quella della morte naturale , follerò fotto- 
pofti . Cu/n /atis , abundeque /ufficiati t officiai es a nojlro culmi- 
ne Jl abiliti, ad hoc ut tam in civilibus , quarti in criminalibus 
caufis um/qui/que valeat jujìitiam invenire , u/urpationem il- 
licitam qux in quibu/dam partibus regni nojlri invaluit abo- 

len- 

ii - — - ■ — - - - , 

(a) In lib. primo , tìt. 50. qua pena univcr/itateS teneantur , 

qux creant potejlates & alios judices. 
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lentes , precipimus , amodo potejiates , confules^ Jcu re- 
tìores in locis aliquibus non cruentar «re aliquLs j rèi auàt- 
ritate canfuetudinis aticLqus, vtl.ex coUatione pepali , off- 
•c/um aliquod , jurifdiftionem ufarpetq {ed' offe talee tan- 
tum a nojira majeftate Jha tuios , vW de- mandato nofino , .ma- 
gijlros juflitiarios , camerarios , bajulos , 6 judives , vbiqac 
per regnum nojìrumvolumus effe y O tain jura nofira t .quam 
nojirorum Jidelium minorare.; quoteunque autem univerfitas 
in-pojterum tales crdinavcrìt y dcfolaiionem 'penpetuampatia- 
tur , Qomnes homines ejafdem civhalis angari i in perpetuum. 
habeantur ; -eu/n vero jui ah quid de officiis fupradiéìis fufes- 
perit , capite puniri cenfemus . Sù la .qual coftituzioiie ilo 
•fteflo giureconlùlto Andrea I ferma , curiof'o della confuetu- 
•dine dagl’ ecclefiaftici ufurpata , con pregiudizio de’ fovra- 
ni .dritti, domanda , quid fi ecclefia ali qua habeat ex con- 
fuetudine antiqua & prtef cripta jus cognojcendi inter aliquat 
de re non f pirituali , &per vicarium de criminibiis , an hoc 
iollatur per cojìitutioncm cum fatis ? e rifponde coll’ affer- 
mativa , imperciocché colla (dic’egli), che la confuetudine 
■indotta prima e dopo la citata collituzicme vien tolta dal- 
ia medelima , anche per cafi di leìlo (e ) , la quale troppo 
^chiara fi manifefta su l’ invalidità della preeefa. donazione 
da Coftantino fatta a S. Silveftro Papa ; e ; qualunque eliti 
Hata fia , certo che non fù della giurifdizioiie , per le tan- 
te ragioni ivi efprelTe a larga mano.. ' ! , - i 

Più , Guglielmo Rè di Napoli niente dilfimile dagl’ al- 
tri a ben cuilodire la regai giurifdizione mai tempre da’ So- 
vrani confermata fu ’1 temporale delle chiefe (b ) , defini , 
che te alcun cherico chiamalo fòlle in .giudizio per -qua- 
lunque eredità , o altri beni che pofiedefiè di proprio , e 
che delle .chiefe non follerò , innanzi al giudice ove la roba 
efifle , fi dovelle convenire . Si quts clericus de hcr editate \ 

■' k y 2‘ »‘'q -iU* ai voi 

ftr) In leg. tos 2-6. -cod. de Ttfur. , Authent. quomedo vpor-* 
teat epifcopos§. i. cum glofa in verbo , coaferens generi j 
(b)‘ In cit. Uè. i. tit. 6 q. de clericis eonvemcndji prò pbffq[-% 
fonibus quas non tenent ab ecchfia. ,j * . -, \àx 


Digìtized by Google 


'atfo -Dritto Pubblica attinenti 

vel aliquo teni mento , quod non ab ecclefia , fed ab, aliis , 
vel ahquo , per patriifioniun* Jìve aliunde teneat , appellatili 
fuerit , voi a,mus , ut de hoc incuria illius incujus terra pof- 
fejfìonem , yclMenimentum habuerit , refpondeat , & quod ju- 
Jlwn fuerit facìat , tamen ut perfona fua cc pia tur , ve/ 
incarceretur . . v *. ' <.. *\ m , - 

Più, in fe grida vie una nuova coftituzione di Federico 
imperadore (a) , la quale efpreilamente vuole , che cadaun 
cherico , o religiofo , fe di qualunque interdetto adipifeen- 
dx , recuperando , vcl retine odo pojfejfionis foffe convenu- 
to , tirar lì dovefle innanzi il giudice laico , c n’ aflegna 
la ragione , cioè , che alla qualità della roba , e non alla 
condizione della perfona fi dee ■ riguardare . De burgenfati- 
■cis petitorio r 'vd quolibet, pojflfforio adipifeendx , recupe- 
rando , vcl etiameretinendx, poj/ljjìonis ; clericumjcu ctiam 
quemvis religiofum pecuniaria anione conventum , in civili 
volumus cxamine refponderi , rei - qualitate potius in hac par- 
te qux petitur , quam perfonx conditane t feu judicii qua- 
litate penfata . . -i; - • . . 

Più , lo medefimo Federico imperadore per totalmente ra- 
dicare la fua .imperiai giurifdizione (b) , comandò , che niun 
laico, o cherico traer potettero chicchefia in altro, foro , 
fuorché nella curia regia ed innanzi i giudici dall’ impe- 
xadore diputati , e contro gl’ inoffervanti fpregiatori della 
legai giurifdizione la pena impolie della publicazione de’ beni 
1 orò . Cuci jujlitix copiam per officiales noftros cunftis regni- 
colia manduVcrimus clar giri , pcenam in eos quinojlra jurif- 
diétione contempta ad forum aliud , de his qux ad curiam 
nojjrain pertinent , convolaverint , conjìitutione prxfenti du- 
ri mus Jìatuendam , videlicet , ut fi Ve clerici, fiVe laici fint, 
confìfcatione bonorum mobiliunt , G immobilinm , fi ve fint 
patrimonalia , fivc feudalia , puniantur . 

Ed in fine per allìcurar cadauno , che la regai giurifdi- 
- ... .. zio- 


(a) ìbidem tit. 70. " .1 

{òj Ibidem lib. primo tit. 75 . de pena cofìtcmptoruin curi# 
imperialis , 6 de pcenis eorum * 
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sione ci fia fiata , e fia nella più perfetta oflervanza fu fa 
perfona e beni de'cherici , e che i magiftrati regj compe- 
tenti fono fiati e lòno nelle caufe loro , balla i capitoli del 
regno del Rè Roberto olìèrvare , il primo per i laici con- 
tro i cherici , e comincia charitatis affetius , 1’ altro per i 
cherici contro i cherici , e comincia Jinis prxcepti eluvi- 
to, e l’altro per i laici Ipogliati contro i cherici, e co- 
mincia omnis praedatio ; e con elfi fi và ben a comprende- 
re , quanto fian fiati , e fian a cuore i dritti della rega- 
lia , con quella di più , che i citati capitoli del regno , 
giammai. han patito eccezione, ed anzi oggi giorno fé gli 
dà la pronta , e dovuta efecuzione. 

Oltre le regiftrate leggi e coftitùzioni , non mancano 
autorità di ctalfici feri t fori : a noi più vicini, che de’ tri- 
bunali ne rapportano le detifioni , con le quali fi arguifee 
appieno r che dell’ allegata confuetudine non fe' rf* è tenu- 
to conto alcuno . Il riferirle ad una ad una, farebbe lo<- 
ileilo che far pompa detta luce del fole , ma ballerà citar- 
ne alcune per dimoftrartf che la confuetudine pretefa , ol- 
tre di non elTervi fiata, 0 fe per ippotefi nell’ hinc & inde 
-metter fi dovette , cosicché i vefeovi fotto 1’ imagine di 
fpiritualità in qualche atto intrufi fi follerò , fon elfi mai 
tèmpre fiati relpinti dall’ autorità de’Regnanti, come detro 
abbiamo , e de’ magiftrati loro ; e quindi la pretefa con- 
fuetudine fempre contradetta fi vede. 

Matteo de Affliétis (a) rapporta un fatto tra duoi mons- 
fìerj attenuto, cioè quello detto di monte 'Cìiveto , e T st- 
iro- appellato di S. Pietro a Maglia. Il primo pofsedea un 
molino pervenutogli per donazione dal fereniflimo Rè Al- 
fonfo II. . L’altro cercava l’ifteflò molino vindicare , per- 
che in enfiteufi concetto l’avea , e contro 1" enfiteuticario 
dal Principe era fiato confifcato . Il monittero pottèttore 
licorfe dal magiftrato laicale , perche non fotte dal polsefc 
fo turbato ; l’altro opponea l’ incompetenza del foro ; ed in 
sì varie contefe f difeuttìe le ragioni prò & c entra . , dal ma- 
gi- > 


( a ) Matteo de Affi iti is deci/. 2 . 
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giurato laico .s’ordinò, che U pofiefiòre nel pofiefib fi fof- 
lé conlèrvato . . . 

Tommafo Grammatica addente a detta derilione , coll’ 
autprità di moltilìimi dottori , e Ipecialmente di Guidon 
papa , approva e conferma , che il giudice laico lì a giu- 
dice competente nel poflèflòrip , anche delle cofe Ipirituali , 
.e beneficiali, perche un tal poflefibrio isì come non ha par- 
te nel fpirituale , così fi.curamente la ritiene nel tempora- 
Je; e quindi riferifce due cali nel parlamento di Gxanoble 
avvenuti , in ove vertendo lite su i priorati di Lanci , c 
di S. Roberto , fi cercava da quell’ ultimo la declinatoria 
del foro , e ciò non ollante dal parlamento fu decretato 
flou effe remittendam caujfam ì t lo ftelfo punto era fiato 
.pur decilò nell’ anno .1455, trà il priore di Magdalenes, 
« ’l precentor di S. Antonio di Granoble nel poflèflòrio rein- 
Jcgrandce pqffhjionis ; e così dice d’ «fière in fimili caule 
.avvenuto, fecondo che fi rapporta dal citato Guidon pa- 
pa nelle lue derilioni 71. 85., e 207., coll’ autorità di 
più dottori . £d ecco della yantata confuetudine i contra- 
•rj effetti , ' 

Ma più ; ci conviene qui alcuni cali rapportare , ne* 
quali i cherici fono fiati mai lèmpre e devono da’ giudi- 
ci laici efler conofciuti , non oftante la barbarie de’ tem- 
_pi pafiati , ne’ quali .carrevan i Urani ripieghi d’ interpor- 
re la religione cogl’ interrili temporali. Quelli cali troppo 
chiari , e raccolti infieme .ci vengono tramandati dal giu- 
xeconlulto Cefare Penino nella glofa che fà lù ’l rito del- 
la G.C. della vicaria (a) , .e di qui regillrarli a noi non 
dilpiace, unicamente per la verità , e per i vantagj del- 
la regalia , 

In que* tempi adunque che i privati interrili fi puntel- 
lavan con la religione,. e la religione ad ogni papricciofa 
.... . impre-. • 

i 

J| ■ ^ ■ * — i » ,-». . , 

(a) in Rit. M.C . item fervat ipfa curia , quod nullus de - 
. . rie us , lotto la rubrica de dericis vdentiòus declinare 
forum. .. 


Alla, giut tf dizione regale . a6j 
irtipnefa fervivi com’ un arme feriente , fi teneva a grafi 
peccata il tentarli , non diciam il traerfi alcun cherico nel 
loro lecolare , e pure feconda la raccolta, munita con au- 
torità legale fattane dal citato giureconfulto , fi ha , che 
- Se il cherico deponeva il falfo , fi puniva dal giudico 
laico coll’ elecuzione reale : to He ilo fi olle iva va qualora 
condennato fiato folle a dover nelle caufe civili le- fpelò 
rifare : -la fteflb fi pratticava fo d’ alcun falfo inftrumentò 
il cherico s' awalea*.- e lo fìeflo fi cofiumava ; le il cheri- 
co non volefie- deporrc in caufa civile , perciocché il 
giudice laico coll’ elocuzione reale aftringer Io potea 
fe mancandovi la poteftà ecclefiafiica , il giudice lai- 
co pote3 il cherico punire , maggiormente fe vi fofle al- 
cun fcifma nella chiefa di Dio .• le il cherico fo'ffe degra- 
dato , perciocché fubentrando allóra nel laica! for-o , al 
giudice laico ne lpettava la cognizione : le il cherico fofle 
verbalmente deporto , over incorrigibile , fcommunicato , ò 
contumace , dal giudice laico fi potea arceftare , fepzacchd 
attualmente folle degradato : fe il cherico fofle giocatore 
ed avvitato per la feconda , e terza volta , non defilando , 
non oftantc che fofle in fagro cofiituito , del filo privile- 
gio era privato : fe il cherico dimettendo V abito , e ton- 
fimi chericale , fi conjugafle, dal giudice laico era cono- 
fciuto : fe il cherico folfe bottegaio e venditor di com-- 
meflibili , c per la feconda , e terza volta awifato non 
defiftefle , o defiftendo , e poi 1’ impiego fifumendo , dal 
giudice laico era cafìigato : fé egli dopo efier fiato dal giu- 
dice laico carcerato , l’abito aflumefie , fempre dal giudice 
laico fi dovea giudicare r fe il cherico ( fecondò gli fiatuti 
di Francia ) la falvaguardia ftracciafie , o armi òfienfibili 
feco. portafle , dal giudice laico fi dovea la caufa efamin.i- 
re : le il cherico alcun officialo regio offendefle , in ogni 
genere che le parti del di lui impiego impedifl'e , dal giu- 
dice laico fi dovea caftigare: fe alcun cheribo cercallè la 
regai giurifdizione ufiirpare , al giudice laico fpettava la 
cognizione : fe il cherico alcun’ arte over impiego eferci- 
talle , ed‘ in quello delinguifie , il fuperior di quell’ arte , 

ben- 
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benché laico , lo dovea calligare : fe alcun cherico fbfle 
oficiale de’ laici , c nella di lui anyninillrazione difettai 
fe , il giudice laico per la colpa ammefl’a lo dove a defi-, 
«lire le alcun cherico folle afiàffino ., dal giudice laico 
criminalmente fi dovea punire ; fe alcun cherico cogl'ifirio- 
*i e malviventi fi aflociafle, ^ per un anno quell’arte ave fi- 
fe efexcitato 4 . dal giudice laico dovea efler conofciuto : le 
il cherico fi faceflè faldato, e le armi trattafle , dal giu- 
dice militare conofcer fi dovea : le il cherico fenza farli 
fpldato, le armi portafle, e per la feconda e terza vol- 
ta ammonito , dal giudice laico era calligato : fe il cire- 
neo dimettendo l’abito , trattaffe come laico , dal giudice 
laico era punito . E quello nelle caufe criminali . Nelle 
civili poi ‘fi oflprvava ciò che fiegue . 

' Se tra due vafialli la pertinenza del feudo fi trattaffe, 
ed alcun di colloro fofle cherico , il foro laicale fi dovea 
adire fe il vefeovo , o cherico avellerò giurildizione tem- 
porale jure feudi , dal giudice laico fi dovea efaminare : fe 
il cherico folle in giudizio , & jure reconventionis riconve- 
nuto egli fofle ’ ;1 giudice laico lo dovea giudicare: fe il 
cherico con azione reale ed ipotecaria convenuto fofle , 
competente n’ era il giudice laico ( benché 1’ autore non 
1’ allenta per certo): fe il cherico laudato in autore, per- 
che ferii tenuto ali’ evizione , innanzi quel giudice , ove 
la caufa fi trattava , era tenuto comparire: fe il cherico 
fofle erede d’ alcun difonto laico , con cui fi fofle la cau- 
fa cominciata, era tenuto quell’ ifleflo giudizio profeguire , 
fenza declinare il fuo foro : fe alcun cherico trattar dovefi- 
fe alcuna caufa di emancipazione , d’ inlìnuazione di dona- 
zione , o tellamento , fempre innanzi il giudice laico fi 
dovea trattare : fe alcun cherico , come terzo , cercalfe d’ 
impedire l’efecuzione della fentenza dal giudice laico prof- 
ferita , prefib gli atti del giudice illeflb dovea comparire : 
fe alcun cherico volefle alcun tellamento contradire , in- 
nanzi il giudice laico dovea le fue ragioni Iperimentare : 
fe alcun cherico folle creditore, o legatario, e dall’erede 
fi procedefle all’ inventario, dovea le fue ragioni innanzi 
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il giudice laico ittituire; fe il cherico l'uccedutQ ave ire ad 
alcun predone , innanzi il giudice laico dovea eller chia^ 
jnato : le il cherico fi trovarti ^epofitario , o tèquertratario 
d’ordine del giudice fecolare , dall’ ideilo giudice allretio 
ertèr potea : fé il cherico avendo fratelli, e quelli conve- 
nuti innanzi il giudice focolare , il cherico per ragion di 
.congiunzione, e conneflìone nell’ ideilo giudizio veniva ti- 
rato : fe il cherico fi trovarti tutore t o contutore, ed aven- 
do amminilrrato , in giudizio lecolare dovea eller conve- 
nuto : le per dritto d’uuiverfaliti molti laici convenuti ted- 
ierò, e tracollerò vi folle alcun cherico, quelli dall'irtellò 
giudice dovea eller conofciutd fe alcun cherico ri compro- 
melTo fatto avelie con alcun laico , e dal laudo fi voleflc 
richiamare , il giudice laico Tempre dovea adire fp il cher- 
lico dal bando del giudice laico appellar dovefie , ad, al- 
tro giudice laico fi dovea richiamare : fe fi dubbitalse del 
chericato, o per comun opinione alcun fi riputale laico , 
il giudice fecolare lo poteva citare : fe allegandoli i capi- 
toli del regno, per ertèr cadaun nel portello mantenuto , 
tèmpre il giudice laico aggir dovea .• fe fi trattarti delia 
proprietà di que’ beneficj , la cui collazione Ipetta al Rè , 
il giudice fecolare dovea la caufa efaminare : le fi trattarti 
della riparazion della chiefa (fecondo 1’ opinion di molti ) 
il giudice laico ci potea metter mano : fe fi trattaflc di 
dazione di cenfi e di tributi , al [giudice laico fpettava 
la cognizione, perche non le perfone, ma le cofe fi rtima- 
van convenire .• le fi trattarti di confeiir tutela a qualche 
cherico , dal giudice laico lì dovea far capo fe fi trattarti 
d’efazione di dazj , e di gabelle da alcun cherico dovute , 
al giudice laico fpettava la giurifdizione : fe il cherico ac- 
confentirtè nel giudice laico , e poi volerti il fuo privile- 
gio allegare , dall’ ideilo giudice laico alle fpefe condenna- 
to eller potea , e non militando il privilegio , come trnfgref- 
fore ertèr caltigato / fe il cherico renelle la concubina , 
trattandoli in notoriis , dal giudice laico punito ertèr do- 
vea : fe talun forte, eremita , o rettor di lpedale , fempre 
al giudice laico fpettava la cognizione, ciocche fieftende. 
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a i frati del terz’ ordine , fenza menoma eccezione ; come 
diftintamente dalla citata gioia il tutto li raccoglie . 

' Quali riferiti cali oggi giorno , quali tutti così nel civile', 
•come nel criminale fimo nella più perfetta ollèrvanza ; ed an- 
zi più ampliati con nuove leggi di FERDINANDO IV. 
BORBONE noftro Sovrano ( che il del conierei a lunga 
vita) il quale per confervar fahri i dritti della lua regalia, 
ha it abilito perora, che gli ecclefiallici alle patrie conlue- 
tudini foggetti follerò: che nelle lettere, di cambio da’giu- 
dici laici riconofcer fi dovettero: che per la mercede agli 
operar] dovuta , da’ giudici ■ laici affretti follerò.- che alle 
leggi del congruo follerò tenuti che nelle congregazioni 
laicali nelle quali aferitti fono, della voce attiva e palE- 
Va noà ; fi potettero prevalere. ; 

* -b>Piùf facendo ! quel che han fatto gli antichi imperadori , 
•ha proibito di non poterli nuove -chiefe edificare , o le an- 
tiche ampliare, lènza del permeffo reale; che non vi fian 
|>iù' preti in una medefima cafa efameglia.- che non le ne 
potettero più ordinare , fenza la necelììtà della chiela , e di 
que’ ordinandi , il di 1 or patrimonio non doveflè la porzio- 
• ne de’fratelli pregiudicare che i figliuoli unici non fi po- 
tettero chericare , o monacare.- che non fi ordinalfero dia- 
coni, o fuddiaconi ignoranti, odifcoli.- che cadami bene- 
ficiato nel luogo del beneficio doveflè rilèdere : che i be- 
neficiati il terzo delle lor rendite a ipoveri dovettero dare. 
- Più , iantiflìmamente ha ordinato toglierli , come tolte lì 
fonò , le abufive orrende carceri de’ frati i ha proibito che 
ie - lettere de* xeligiofi non fi dovettero da’ fuperiori nè pren- 
dere , nè aprire ; ha abolito , e dato lìftema all’ dazione 
delle decime . 

Più , ha ordinato che è dritto della regalia il poter la 
volontà de’difcnti commutare . 

Ed in fine per dar giuita proporzione , e la dovuta egua- 
glianza nello Stato , fecondo i più favj dettami della legge 
naturale , ha proibito , che i luoghi pij non più potettero 
acquiftare,- e per fare, che quelle , altre leggi in ogni 
tempo abbiano il lor vigore, ha eretto un tribunale appel- 

• lato 
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Iato degli abufi , in cui avendoci coltituito miniftri làvj , 
e di gran fa pere , fecondo le -occorrenti neceflìtà ii rime- 
dio fi ci preira con buona ragione. 

•- Or dicano -gli fteflì veicovi 3 dicanogli appaflìqnatR, e 
chiunque foffe del lor partito, fe quell’ erger curia, quel 
coftituir filcali , quel tener Carceri , quel elìggerfportule , 
formar procelfi , e definire nel temporale , fi a - nè abufiva 
intrufione? e fia-nè delitto di lela maefià? dicano, qual 
fia- il titolo che pollino rapprefentare , fòri! quel detto di 
Grillo nolitàin f ubi ime folli , quel noi ite judicare , & )ion 
judic ubimi ni , quel noli te condannare , G non condemnabi- 
mini , o forfi quel inoii dominantcs in clcris inculcato dai 
principe degli apoftoli ? dicano , chè . ne fentouo delle leg- 
gi degli antichi imperadori , e chè delle noftre cofti turioni 
del regno , quella fpecialmente che comincia ca qux ad /pe- 
dale decus , con cui a i prelati fù proibito ne jufìitiariatus 
officium in terris fuis exercere audeant. ,, vt7 gerendum ali- 
cui\demandare , ciocche ripetito fi trova con altre coftiturio- 
ni cum fatis , ed altre confecutive di fopra regiftrate ; e 
conchiudino ( come non potranno far ,a meno di confelTa- 
re) che efcluìa ogni vana pretenzione degl’ambiriofi , tutta 
la giurifdizione nel tedi por a le a i Sovrani s’ appartiene ne’ 
dominati loro , a i quali direttamente Ipetta le curie de’ 
vefeovi, come abufive , all’ intutto abolire ; reftando fol 
ad eflì , le delle caufe fpirituali quiftione avvenifie , poter- 
le nel finodo definire , come di fopra con autorità legali 
provammo appieno; E coll’abolimento delle curie, la po- 
lizia del regno fi vedrà fiorire , togliendoli pur anche le 
appellazioni alle corti ftraniere cotanto pregiudiziali alio 
Stato . 


1 . . 
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1 .. j 

La coalizione, delle dìfpenfe le quali fi cer- 
cano sii i matri?nonj , " dee ai ve- 
.«!j/ /covi locali appartenere . 

- . V-i' •• • • ' .i i . , ... 

I L' fiicro concilia di Trenta r vuole , che. le caufe- ma- 
trimoniali al giudizio de’vefcovi fòttopofìe fieno (a ) , c 
la ragione fi è che il matrimonia effondo facramento r 
• la fua cauta è lpirituale , e quindi al facerdote $" appar- 
tiene ; e così prima del tridentino troviam definito nel 
concilio Gartaginefe f o cora’ altri vogliono in quello Aga- 
- tenfe (5) . Noi dunque sì come dì queftó piuna, difficolti 
• abbiamo così riputando 1’ abufò di veder sì fatte caule 
-da corte ftraniera. ulurpate m danno dello Stato , fivrem hi 
brieve a dimoftrare , che a i locali vefeovi tal dritto com- 
pete fili gregge a lor affidato ; ed in fatti addietro volgendo 
il capo , troviam perfettamente definito, che •; 

’ Nel concilio cartaginefe , in cui «‘intervenne S. Ago- 
ftino , o com’afltri dicono , in quello Agateniè poc* anzi ci- 
tato, a raffrenar la temerità di alcuni coniugati’, i quali 
fenza raglonevol cagione , c fenza il precedente giudizio 
della chiefa lafciavan le moglj , fu ftabbìlito , che a ninno 
folle permeilo il conjugal confortio tralafciare , fe prima 
dal vefeovo la cagion della feparazlone non fi -fofTe cono- 
feiuta ; e chi il contrario pratticafiè , dalla communione 
della chiefa folle efclufo . Szculares qui coniugale confortiu/n 
nulla graviori culpa dimittunt , vd ctiam dimiferunt , £ nul- 
la* caufas dijìdii probabilità proponente* ; prop torca fua ma- 
trimonia dimittunt , ut aut illicita aut aliena prxfumant , fi, 
antequam apud epilcopos provinciales dijìdii caufas dixe- 
rint , & priufquam in judicio damnentur uxorcs fua s abjccc- 


(a) Seff. z 4. pan. i a. de facram. matrim. 

(b) Condì. Agaien. e. & CJ P- 7- c. 35. 
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\ ritti > a commumonc fandtx ecciefix & populi t eoe tu ì prò .fo 
' quod fidem J& conjugia macularli pxcludantur (a) . . „ t.< r< 
v Nel concilio Calcedon«nfp- c..i6v r k npzze , le quali prima 
er an ammette tra i monaci ^ je parimenti tra le vergini a Dio 
eonfagrate furati cfprcffamente proibita,. , e qualora mandate 
lì follerò in effetto’, fe n’ordinò contro i medesimi la feom- 
m unica; bensì all’ autorità' del vefeovo fu comnielTa ladi- 
fpenfa d' ui’ar loro dell’ incerto la mifericordia , ed umani- 
tà . Virgiliani qua fc Dco confecraverit , fimilitcr. Gtmona- 
cftu/il y decer nimut yìlOM. licere nuptialia: jural contrattare : 
quoijì Jìxc inventi fucini perpatrames t egecammunicentur ; 
coìifitcfihbus ftutcìn-:decernims , ut ha fiat auftoritatem ejuA 
dem loci pp\iio^m fiVJcncQrdiain ± iiumavitatemqà: . largì- 
doccile fi ripete, più. appretto, con le mede lime pa- 
iole j, e con; rimettere^ la , difipenfa all’ arbitrio del vefeovo 
-ptìfl'e jìe/i d{ur>}aflifoh'fn y .fi ita prohaverit epifeopus loci fc). 

■ ,N,td concilio-Romàno cap. 36. fiotto il papato di Euge- 
nio IL fù -definito, che fe il marito e la moglie, volonta- 
riamente al divorzio confientifièro , per menar vita religia- 
.fia , far non lo potettero fenza 1 ’ autorità del vefcovctl. Si 
. vèr] £ lixor divertere prò ■ fola religiofa vita , inter fe ,con- 
jenjerjnt ,• nulla temts ■ tii|e, epitcopi confcientia fiat ut. ab eo 
fingulariter prcvifo. cenjlituanlur loco ^na/n uxore nolente ■ , 
,aut, altero enrum f liguri prò tali re , mairimoniunt non fol - 
vitur (d) ■. . . v ■ . - ■ ' .• o ' ! • ., .. .vi ■ • 

, Nel concilio Toletaoo IV, cap. 2 6. fù pur’ anche defin v 
to, che qve’ giudei- i quali aveOero lemoglj exifliane ^ dal 
vefeovo fi . dovettero ammonire acciò volendo con etfe h. 
lor vita menare abbracciar dovettero la cattolica religio- 
ne ; le ciò fatto , no ’l yoleflero efeguire , fi dovettero lo 
parare , e 1 figlj nati 0 procreati la condizione della ma- 
dre dovettero ritenere . J udori qui chrifitanas muli crei iti co o 
i -• ’ ■ 1, ■ ‘ ; mi Ji.m ‘I v'y - jugio ) 

(a) Vide cauf. 3 3. quarfl~x. cap u, . 

(è) Cauf. 27. qu.ee fi. \. cap. js, . .1 . . 1' -.. ; ; , 

(e) Ibid. loco cit. cap. 22. .à.' .cut> 

(d) Cauf. 27. quccjl. 2. cap. 23. ' n 2 .V iv./> .^1 j 
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jugio kabent , admaneantur abepifeopo civitatis ipfius , ut fi 
cum cis ntanere cupiunt, ‘chri/tiani ejjiciantur ; quod fi ad- 
: moniti., nolucrint , feparèntur^ quianon potefl infiddis in 
< •ejks- permanere . cbnjundionem., qux jam in chriftianam tranf- 
:laìa eft fiderm\ fliis .etite m qui-aex talibus nati exiftunt , f. 
-dem atquc càivditionem matris fequantur; finii iter G hi qui 
- procreati font de ' infidelibus mulieribus , & Jidelibus viris - , 
- chriftianam fequantur religionem r non judaicam JuperJlitio- 

■ nem\ (a) > - i ( k • • . "i » 

*. \Aldlandro papa referivendo a Guglielmo de monftrolio , 
-.il 'quale la moglie volea lai'ciare sfotto 1’ immagine che 

• contenguinea fofle , inibì .a non doverla menar via , (è 

• prirtia Iacaufa non fi fofle nel concilio de’ veicovi efami- 
-nata . Multorum relatione cognovimus , te velie propriam 
; aiiicere uxoretn, & adhxrere alteri -, praetendentem cónfaguini- 
-.tdtis occafonemq- unde apofolica autori tate interdicendo man- 

■ damùs tibi , .ut liane quam nunc habes uxorem nullatenus 
-prxfumcs dimittere , vel aliam ducere , donec epifeoporum 
-religioforum concilium caufam iftam cxaminaverit (b) . 

SjGregorioiilib. 6 . cpift. i. fcrivendo a Fortunato vefeo- 
vff , gli commife ,- che una certa donna moglie d’unche- 
rico , venendo- dal marito eipulfa , fu -’1 pretefio che fofle 
di', fervil condizione , al marito fi refiituiife , perche appo 
Dio non v’ è diflinzione di periòne , e la donna veniva 
come libera da Dio approvata. Maritus J'uus , vefer cleri* 
cus , ob hoc quod de fervili fucrit condii io ne pulfata , afuo 
nofeitur cartLrcmovifte confortio .... fratcrnitas igiturveftra 
cognofcat i quod revelante Beo libcrtatis audor e , approdata, 
ft libera . .>. bis. ergo cognitis fine mora aliqua , Juo per 
vos , cani volumus marito refitui , Gc. (c). 1 - *• • 

L’ ifteflb S. Gregorio altra volta fcrifle a Felice vefeo- 
vo di Meffina Iti. 1 2. epift. 31. dandogli norma, di non 
eflcr permeilo il matrimonio di colei che conofciuta fiata 
• — fof- 


( a ) Cauf. 28. quoeft. I. cap. io * . 

(b) Cauf. 35. quoef. 6 . cap. io. • , ' 

(e) Cauf 2$. quoeft. 2. cap. 6 . - • ' \ * v ' 
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folle .dal confanguineo- quia incejluofus efi talis coitus , & 
abhominabilis Deo , & cunéiis ho minibus i (a) . • 

Il papa Diodato -lcriflc a Gordiano vefcovo nelle Spa- 
gne, rifpondendo al quifito , fe taluni conjugi ignorante- 
mente tenuti averterò i proprj figliuoli aj S. fonte , potef- 
lèro la copula carnale efercitare , e dille che nullus chri- 
ftianus fuam comma tre m in conjugium fufeipere debet (b ) . 

Giovanni papa Vili, fcrirte ad Anfelmo ve/covo di Le- 
movicina , e gl’ infinuò , che non fi dovea quel padre , il 
quale in carto di neceflìtà il proprio figlio battezzato avea , 
in arte n fa del facerdote, dalla moglie rteparare (e). 

S. Fabiane papa dimoierò da chi, e come la confagui- 
nità nel matrimonio -fi potelrte acculare , Ja quale nel fi- 
nodo fi dovertso -ertami frate , con incarico ut efifeopus cano- 
-vice pcrqniràt- fd)' i 'fi»"-» 1 *•’ - " r . ' ■.<> i:.\ 

Urbano' papa' parimenti defignò il come % e quando fi 
potelrte il matrimonio; per la confaguinità dirtblvere , conl- 
mettendone 1 ’ efecuzione a Riccardo vefeovo . di Genova , 
da altri chiamato Ciriaco {e). 

E cosi lènza a lungo andare , in molti , e moltiliìmi ca- 
,fì fi vede fempre la facoltà a i vefeovi attribuita, e non 
già privative quod ad alias riftretta alla cancellerìa roma- 
na, la quale non riconolce legittimo principio nè dal vec- 
chio, 0 nuovo teftamento, rè da’ SS. aportoli, nè da’SS. • 
padri , e neppur da alcun concilio ; ciocche è pur vero che 
1 ’ ultimo eucomeico Tridentino , non mica alla medefima 
definì dritto alcuno , o di erta fatto, n’ avelie menzione , 
ma elprelrtamente definì , caufas matrimomales fpedare ad 
judices ccclejiafiicos . , e nel decreto della riforma e capi- > 
toli rteguenti fempre all' ordinario 1’ elecuzione commeiia 
fi vede . v .. 

. . .. E co- 


(a) Cauf. 35. qu. i. & i. cap. io. : 

(b) Cauf. 30. quaejf. 1. cap. pcrvenit. 1. 

(c) Cit. cauf. 30. qu. 1. cap. ad Umilia j. 

(d) Cauf 35* qu. 6 . cap. r. > 

(') Cit. cauf. 35. qu. 6. cap. notijicamus tibi 3. 
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E cosi eflendo , che al giudizio de’ vefeovi la facoltà del- i 

le caufe matrimoniali in tutto s’ appartiene , perchè dunque I 

gl’individui dello Stato devon efler ‘dall’ adulò tralcinati, 
e dover con fommo difpendio i mari trapalare a doman- 
dar grazia dall’ indorata cancellerìa ? perchè dar maggior 
-caufa al peccato ? lpecialmente nella gente povera , che 
.non ha modo da folpinger i feudi , perciocché perla lon- 
tananza quanto più il tempo s arreda , tanto l’ iniquità 
crefee, e s’avanza; perchè aprir il varco alla fallita degl’ 
efpofti’, ed a’ fallaci atteftati , e fpergiuri de’ tefìimonj , 
con la varia efazion delle fportule ? conciofiacchè la gente 
-plebeja per meno pagare , s’avanza ad aderire , ed anzi pro- 
var cofe , che non vi fono ; quandoccbe i vefeovi prelèn- 
ti meglio che gli adenti, potrebbero in brieve tempo, e 
fenza difpendio , la vera cagion dell’ impedimento appu- 
rare e contribuire a que’ rimedj che più opportuni fono . 

Ed anzi , fe agl’ ifteffi vefeovi indi lì vede 1’ efecuzione 
commeda , come per diio s’ oderva - arbitrio G confcientia 
epifeopi-, perchè farli un circuito inutile , con danno evi- 
dente dell’ anima e del corpo ? E quindi a sbarbicar gli 
abud direttamente contrarj alle leggi , ed alla ragione , 
dee elfer a cuore d’ ogn’ uno la retta polizìa dello Stato , 
per il ben pubblico, e per giultizia dovuta. 

VI, 

Alla regalia del Sovrano s'appartiene il com- 
mutar le volontà de tejiatori . 

. • . .... 1 • :• • 

S E il matrimonio è facramento (come dicemmo) e la 
fua caulà è lpirituale, non cqsì del teftamento lijpuò 
dire, il quale edèndo profano,’ la fua caulà anch’ètale, 
e quindi occorrendo giuda ragione da commutar la vo- 
lontà debellatori, il dritto al Sovrano s’ appari iene . 

E qualunque data ha la mira di coloro i quali fotta 
I* imagine di legati pii s’ han sbilancialo a dire , che tali 

, - c.om- 
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commutazioni di volontà il vefeovo porta fare, eglino ara- 
gionevol critica fottopofti fono , perciocché la nuda di lor 
affettiva daj niun legai principio è fortenuta* com’ all* in- 
contro la giurifdizione del Principe da antiche leggi , e 
coftituzioni vien difefa . 

Per non defraudar la verità , che fempre ha il fuo luo- 
go , feontriam noi la clementina 2. de relig. domib . , in cui 
Clemente V, diè firtema per lo mantenimento degl’ oipe- 
dali , fpiegandofi , che le rendite ad alcun luogo povero 
delibiate , non fipoteffero all'altro convertire, e quivi tra-* 
una parentefi , Iputandoci una parola. , ci la cadere , di 
reilar ciò falvo all’ autorità pontificia , Ea qux ad certuni 
ufum largitane funi dejì inai afide! ìuì a , ad illuni debeant , non 
ad alium (/alvo, quidam fedis apojlolicx auéìorifatx ) corner - 
ti. Sopra la qual parentefi . i gloffatori ci fondaron cartel- 
la , dicendo , ma con nuda alleniva , che fol il papa poC- 
fa P ufo' delle donazioni ,. 0 de’ legati pii alterare ; e per- 
che? non aflegnan la .ragione > . j.,. 

In feguela alla citata clementina quia eoi)tingit : d, , ci 
venne il concilio di Trento (a) , e conferì a i vefeovi; t 
come delegati della lède apoftolica, la facoltà di. ftragiu- 
dizialmente conoicere la giurìa e oeceffarìa caufa di qora- 
murare le ultime volontà ;• e così con vacua e nuda af- 
fertiva fe ne parta , lenza dimolhrare da qual fonte un* 
tal dritto deriva. E più di quello non v’è. 

All’ incontro in difefa della giurifdizione -del Sovranp 
vengono dall’antichità giureconfulti legislatori , i quali con 
le leggi, e con la ragione li fan largo a fortenere , che 
le volontà de’ teftatori , Concorrendovi legittima caufa, Jì 
pollbno dall’ autorità del Principe commutare ; coficche il 
legato' ad alcun ufo deftinato , fi può ad a lift» più necef- 
làrio conferire. Ed eccone le prnove. , _ ; 

Valente giureconlùlto ( b ) vuole, c!ie qualora alla città 
-rt faceffe alcun legato ,..noix.ii può . in altro ufi? convertire 

M nv r - \ . - di- 

: — — ; 

(a) Seff.22. cap. 6 . de re forni. r , 

(b) In leg. legatalo 5. ff> de adminift. rerum ad Civit. pertin. 
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diverto da. quello ordinato dal relatore, lènza 1’ autorità 
del Principe . Legata municipio pecunia , in aliam rem quam 
defurUìus voluit -, convertere cifra Principis autori taf em , non 
iic£t.. Ed ecco 1’ autorità , ed ecco la neceriìtà dell’alièno; 
dimodocche non potendoli il legato efeguire all’ufo deriina 
to 4 lì può e lì dee per il pubblico bene commutare . Per mi t - 
ti tur', [ummam qua eo nomine debctur , in id quod maxime 
neceffarium reipublicce vidcatur , convertere ^ Ed anzi lè al- 
cun” teriatore cofe tali ordinarie-, che ree arièro piacere al 
pubblico , con fpettacoli , giuochi , o ferii , puole anche il 
Principe la fua autorità far prevalere , e ’1 legato in ciò 
che folle più utile a i cittadini deriinare . Sed municipio 
legatam pecuniarn , ut ex redditu ejus vena,' io , aut fp e Eia- 
cula edantur , fenatus in cas cauffas erogari vetuit , & pecu- 
niam eo legatura in id quod maxime neceffarium'* munte ipibus 
vidcatur , conferre permuti tur. Il tefto in quelV ultima par- 
te dice - Senatus ineas cauffas erogari vetuit W:., e vale lo 
ftefiq che la perfona del Principe, imperciocché quod /<*- 
fiat us- vetat Ve/ permittu , Princeps velare vel permittcre 

videtuf (e) < ' ' 3j •' * * ‘ :j n - f* ‘ 

Califtrato giureconfiilto (A) il iscritto di Bio imperadore 
ci tramanda , con cui fù definito , che colui il quale alcuna 
Comma legallè per l’ufo di qualche opera nuova lì dovelfe 
quella commutare piuttofto a dover le vecchie rifarcire co- 
me più neceriarie . Pecuniarn qua: in opera nova legata efi , 
poti us in tutelam eorum opcrum , qua /unti converte edam, 
'quam ad inchoandum opus erogandam divus Pius rejcripfit . 
E quivi Modellino giureconfulto ci configlia coll’autorità 
d’ un altro referitto di Marco imperadore , che qualora 
le opere in luoghi pubblici fi dovettero fare , il prefide dee 
prima l’arichfo dal Principe ottenere. De openbus * quoe in. 
muris , vel por tis , vel rebus publicis Jìunt , aut fi muri ex - 

■- - truan- 


(a) jirgum. log. 1. $. merito enim cod. de veter.jur. enunci. 
Leg. quominus 2. ff. de fluminib. * 

Leg. quod principis 25 ff- • de acqua pluv. arcetid. 
\b) In leg. pecuniarn 7. ff. de <>fer._publ. 
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trùanhf ydivus Marcus rcfcripfit , pYofidem confulerc prin- 
cipem debere (a) - *• ' « ' . v ’ 

Paplrio giufto giureconfulto (ó). , ci fa noto con altro 
referitto degl* augutti Antonino, e Vero imperadori , che 
le condizioni nelle donazioni, le quali fi facefiero in fa- 
vor della Repubblica , allora rate efier dovettero , quando vi 
fofle la -publica utiltà , coficche fe dannofe follerò’, fi de - 
vono- commutare , e ciocche delle donazioni fu lìabbilito , 
intender fi dee anche ne’ legati . Item referipferunt condi- 
tiones donationibus appofitas quo; in rempublicam funt % ita 
demum ratas effe , fi utilitatis publica; interefi\ quod fi datn- 
nofoc f.nt , obfervari non debere ; & ideo non fervandum quod 
defunétus certa fummo legata vetuit vedigal exerceri (c) . 

Ulpiano (d) parlando della fpefa dc’funerali che tal vol- 
ta fi fa ultra tnodum , ‘propone il «tfo , fe quella per vo- 
lontà del teftatore fi facefle , che dir lène dee? e rifpon- 
de, che fi dee del teftatore la volontà commutare, fe ili- 
miti del dovere eccedette , giacche la fpefa a mifura delle 
facoltà fi dee fare ; nec voluntatem fequendam fi res egre- 
diatur jufiam fumptus rationemf prò modo autem facultatum 
fiamtum fieri . 

Ulpiano ifteflo fe) ci afiìcura , che non lèmpre la vo- 
lontà del teftatore fi dee efeguìre, ma che il pretore con 
veduta ragione gliela può commutare ; nonnunquam a vo- 
lontà fe patrio recedìt practor . t 

Paolo Giureconfulto (/) trattando , fe alcun teftatore 
ordinato avertè di doverfeli il monumento edificare, e fe 
dall’ eredità la fpefa fi dovefse dedurre come debito alie- 
no,- e rifponde coll’ autorità di Marcello di non doverli 
in altro , fe non quanto importarti la ipefa , difàlcare- ; 

Mm a equin-, -, 


(a) Jbid. leg. 6 . fi- de op . pubi . 

th 'In leg. impcratores 13. fi. dc pollicita/ionib. - - ; — 

(c) Cit- leg . 13 .fi de pollicitationib. ■■ , v -, . } ) 

(d) In leg. G fi quis 14. de reììg'.G fumtib. funer. $. quid ergo . 

(e) In leg. ì. fi ubi pupillus educar, vcl morar.. debeat 

(/) In leg. 1. fi ad legati falad..% uh uno. . 
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e quindi la volontà del teftatore con autorità pretoria mu- 
tata lì vede . Marcellus conful iuS an funcris monumentique 
< imjfenfa quantanv tejìator. fieri jujft , in are alieno dettaci ttc- 
’b eat \ ref pondi ! , non amplius eo nomine , quam qued funeri» 
caufa' confumptu/n Jit , deducer.dum . 

1 Gli augulli imperadori Diocleziano , e Mafiìmiano ci fan 
vedére’, d’aver eflì afsentito alla commutazione delle fpe- 
,fe che far fi doveano per ilpettacoli, indi applicate alla 
riparazione delle mura perche più utili , e neceifarie . Cum 
prafidem provincia impenfas , qua in certaminis editione 
erogabantor ad refeàionem murorum tranjìulijj'c dica s , & quod 
falubriter derivatum cjì , non revocabitur (a) . 

L’ imperador Zenone per contrario avendo faputo , che 
il danajo diputato per gli aquidotti pubblici , fi fofse ad 
-altr’ ufo convertito , ^ondennò il prefetto che n’ avea la 
cura a doverne il compenfo predare , perche il bene pub- 
blica fi dee fèmpre preferire . Hac lege fancimus , ut fi quis 
ami Uff mani prasfeduram gybernans , eurum aquxduàui de- 
putatola ad alicrum q uodl io et opus , non aquaiduétibus- , vd 
aqua publicce compatena extruendum , vd curar, dam puta - • 
verit corysr tendum , de fuis facultatibus carde m fummam 
aquaduàus titulo repcnfarc cogatur (b). 

L’ imperador Giultiniano (c) trattando che la falcidia 
ne’ legati di caufe pie non fi debba detrarre , tra 1’ altre 
cofedifpofe, che l’annual legato ad alcuna chiefa lafciato , 
non fi potefse alienare , bensì fe la percezione fofse da 
lontani paefi , egli permife di poterli il legato commutare , 
lune ■ liceat ... commutare legatum . 

Ed ecco lènza, a lungo andare , che il Principe , e i 
magilbrati fuoi con facoltà lor delegata fono quelli i qua- 
li polidno de’ teftatoii le volontà commutare fecondo le 
opportunità de cali , riguardando Tempre l’utiltà dello Sta- 



ffi) IfCg.i. Ccd. de expen. ludor. public. Hi. xi, 

(b) Leg. 8. Cod. de aquaduà. li 'b. xi, 

(e) Novella 15 1, de ecclffajhcis titulis cap. ut piis le- 
gati s ceffet- falcidia . v . ... . \ ' f .y \ A < 
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to , il vantaggio della Repubblica la giufti?»a di coloro i 
quali il dritto per congionaion di jangue d’ avelsero, e ’l 
fovvenim'ento di que’ Ipecialmente che fodero poveri ; mer- 
cecche di colui farebbe una delle più crudeli , ed empie 
difpofizioni , il quale lafciafse ( ad efemplo ) erede alcuna 
chiefa ricca , e i di lui congionti a chieder la limofina 
dalla medefima lì vedefsero andare , con pericolo ed anzi 
-con certezza tìfica d’elseme mandati via. 

£ per vieppiù dimoftrare , che al Rè fpctta per titolo 
• di regalia il dritto di poter de’ teftatori le volontà com- 
mutare , ricordiam ogn’ uno , che i Sovrani godono la 
prerogativa di fovr’ intendere a i beni tutti dello Stato , 
così per la protezione, come per l’efercizio della giurifdir 
zione , fecondo Ipiegau le gloise de’, tefti (a), e fecondo 
. fpiega Seneca (b). Princcps p off Jet in imperio omnia Gjin- 
• gala dominja.. hoc ejì , ad Regem potefas omnium pertinet , 
ad fmgulos proprietas . Ed altronde fiegue a dire omnia Re x 
imperio poffidet , fingali dominio (moderando forfi così le mi- 
naccievoli efemplificazioni date da Samuele al popolo, al- 
lorché pretefe di doverli il Rè coftituire , coficchc tra 
dritti al Sovrano fpettanti , dicea agros quoque veftros t 
& vincas , & oliveta optima tollet... Sed & fegetss ve - 
flras , & vinearum reditus , greges quoque vejlros addecima - 
,bit&c. (c). E che ciò vero tìa , fpcrimentiam a tempi no- 
tòri il clementifiìmo patrocinio del Sovrano fu la conler- 
vmzione de’ beni di taluni , i quali febben polsedefsero la 
proprietà , pure per, la protezione , p per la fovrana giu- 
rifdizione egli ci ha pollo alcun minimo fovr’ intendente, 
anche contro voglia loro , pei 1 dover economicamente 1’ 
introito e l’ efito regolare , e nel tempo itìefso pagare que* 
, debbiti da’ quali anguftiati fono ; e così in altri cali veg- 
giam la protezione regia polla in ufo , dimodocche giufta- 
.*.• - ,i ■ mcn- .. 

(a) In leg. fin. ff. de fiatai reftituend. 

. Leg. barbar ius 3. ff. de offe, prxtor. t 

(b) Seneca in hb* de benef f. -juris -eivilis . •• 

(c) 1. Rcg. cap. 8. 14. •. . ; ... f . 
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mente fi vede , che il Principe tutto poffìede nell’ impeto 
Muo, ancorché i domipii fodero de’ particolari , omnia Rex 
imperio pojjìdet , /iuguli dominio . 

E fe cosi è , che ii Re tutto poffìede in quanto alla prò- • 
i lezione, ed all’efercizio della giurifdizione , ne fiegue che 
qualora alcun teftatore alcuna fordida ed avara difpofi- 
zione fiscelle , over da imbecille penfiere di fufiragar gli 
eftranei tirato folle , fotto l’ imagine di pio legato , e quin- 
di preterire i congionti , mafiùnamente fe poveri fodero , 
puole, ed anzi dee il Sovrano coll’ordinaria poteftà rega- 
: ìe , da Dio e dalle leggi concedale , del teftatore la vo- 
, lontà commutare , e quella giuftizia che nell’ efler firn è 
dovuta efercitare. 

« E qui come di paflaggio ci lafciam a dire , che appo 
Dio è più meritevole la giuftizia , che qualunque pio. 
legato ; conciofiacche in quella ci fi amsialyyno le virtù *• 
cardinali , ed altre , le più laudevoli , potenti , ed efficaci 
all’ àcquifto della perfezione ; in quello, puoi darli (falva 
la pace de’ buoni) che fi faccia piuttofto per fallo, infu- 
perbiti i tellatori della fama che cercan tramandare ; • 
.coftoro in vece di acquiftar beneficj , maggiore colpa van- 
no ad incontrare , come de’ medefimi S. Gregorio ne fa 
menzione (a) , qui cum fa/tu eleemofynam tribuit ,, majorem 
culpam intus peragit fuperbiendo , quam extra largiendo mer r 
cedem . Ma più ! i legati anche pii che Ipettarebbero a i 
congionti poveri , e che fi lalcian a coloro che poveri non 
fono , non è legato , ma è peccato ,• ecco 1' autorità di 
S. Bernardo in declam. . Res paupcrum non pauparibus do 
re , par facrilegii crimen effe cognofcitur ; e sù quell’ iftef- 
fo fenfo parla S. Girolamo nelle fue epiftole f e dice, eh’ 
è parte di facrilegio dar la roba de’ poveri a chi non è . 
povero , pars facrilegii ejl rem paupcrum dare non pauperi- 
bus fiegue come per awifo a i tellatori, che ufando 
giuftizia di dare a i congionti poveri , - laranno da tutti 
commendati , ma non già da que’ eftranei crapuloni fi 

V. ;■ quaU 

- ■■ ■ T 

(a) Div. Gregor. lib. 2 . mor. , ^ 
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quali indigelti rutti tramandati fuori . Pura /acrile gii e/t 
rem pauperum dare non pauperibus , laudent te e/urientium 
vi/cera , non ruàan/ium opulenta convivio. ... . 

Ma qui udiam noi rintuzzanti voci , che il fommo pon- 
tefice come vicario di Crifto tiene illimitato potere in cie- 
lo, ed terra , e però le volontà de’ teftatori può commu- 
tare. Noi con la dovuta venerazione diftinguendo rifpon- 
diamo , sì fignore , mà quefta tal poteftà da Gefucrifto 
communicatagli fi reltringe limitivamente per la falute 
delle anime , e per il regno de’ cieli , non già nelle cofe 
temporali e giurifdizionali de’ Sovrani ne’ regni loro , al- 
trimenti n’avverrebbero afiurdi grandilììmi . E per non errar 
noi in quelta propoiìzione , torniam all’origine. Gieiucri- 
fto non voile dominio temporale in quella vita , e che così 
fia, eccone gli riempii ; egli vedendofi proffimo ad eiìer 
acclamato Re dà' quelle turbe che’l feguivano, fuggendo 
s’ appartò in un monte di là dal mare della Galilea . Je- 
/us ergo cum cognovi/Jct quia venturi ejjent ut raperent eum , 

€ /acerent eum regem , fugit iterum in monte ip/e /olus (a); 
altra volta efprelÌTiilìmamente fi fpiegò - regnum meum non 
c/t de. hoc mundo ( b ) -, altra volta fu egli chiamato per ar- 
bitre ‘alla divifione di certa eredità tra- due fratelli, e co- 
me raggiravafi di cofe temporali , non volle aifatto intri- 
xarfene , magi/ter die /ratri meo ut dividat mecum here- 
ditatem , odafi la rilpofta , homo , quis me con/tituit judi- 
' cem aut divi/orem fitper vos ? e per noftro infegnamento 
dal temporale al ipirituale paifando , eh’ era il fuo iftitu- 
to , foggiunfe . Cavete ab omni avaritia , quia non in abun- 
dantia cuju/que vita ejus e/t ex hisqux poj/idct (c). E fen- » 
za a lungo andare , non fi trova veftigio , che il divin 
maeftro fin che fù tra noi mortali aveife voluto temporal 
dominio per minimo che folle . Pailìam innanzi . L’ apo- 
ftolo S. Paolo fcrivendo a i Corint-j fpiega , quale , e co- 
me 


(a) Joan. 6 . 15. 

(b) Joam 18. 36. . 

(c) Lue. cap. ra. 14. 
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me fia la poterti da Crilìo lìgnore agli aportoli conferita, 
che fuccelfivamente s’ intende a i vefeovi, e dice , che la po- 
terti fuddetta , fù , ed ell'er debba in edificazione deH # onor 
di Dio , non già in difiruzione col pretendere quel che a ca- 
dauno legittimamente fpetta , de potefitate wfitra quam dedit 
Domimi* in adificationem, non in defitruftione/n ve/tram (a). 

Or così ei rendo , i vicarj dell’ iftelTo Crifto , e i luccef- 
fori de’ fanti* apoltoli dovendo appuntinp feguire le vefiigia 
del divin Signore , devono pur ricordarli di sì fatte colè , 
e Capere che la lor poterti è limitata per la Calvezza delle 
anime , e per il regno de’ Cieli , non gii badare alle colè 
temporali , e molto meno alle temporali giurifdizionali ne* 
Stati alieni, che non Cono dell’ ifpezione loro. 11 Cardinal 
Gaetani ancorché forte Ccrittor ecclefiaftico , fenz’ alcuna 
pallìone sii quello punto della poterti temporale de’ pon- 
tefici , così la dilcorre . Si Dei vicarili* piene potejlate Dei 
fungere tur in terris , fine dubio pojfiet omnia vota vice Dei 
relax are , fed quoniam non piene fungitur Dei potè fiate , fed 
limitate , feilieet ad pafeendas ovee , G ad clavibus regni 
calorum utenduin ad xdificatioriem , ideo non potefi ad libi- 
tum vota r'elaxare , fed quanturn ccdificationi confonat , com- 
mutare , vcl difp enfiare (b). Più, Coirtene erto Cardinal Gae- 
tani , e con ragione , che i Crifiiani in quanto a i beni 
temporali , ed all’ operazioni perfonali non han competen-, 
za co* vefeovi, bensì in quanto al fpirituale per l’aumen- 
to dell’ onor divino fottopofti Cono, Chrifiianifi die’ egli ) 
quoad bona temporalia , & quoad operationes perfionales non 
jubijciuntur Papa abfiolutè , jicut religioji prxlatis fiuis . . . 
tj nani patct innumeras efife obbligationcs quia non fiubfiunt papa 
ad nutum , voluti contraftus inter homines G homines , e con- 
chiude a giufto fenfo , quod chrifiiani non fiunt papa: fiubditi 
abfiolutè quoad omnia , fied limitate fecundum quid ad fipiri - 
tualia in adificationem Corporis Chrifii , ca qux ordina/ir 
tur ad hoc . E Ce ciò accennammo in breve , è fiato per 

libe- . 


(a) Div. Paul. i. Connth. cap. io. 8. , G cap. 13. io, 

(b) In 22. qux fi. 88. artic. 12. 
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liberar ogn’ upo dall* equivoco del pjret^ft) illitpitato po- 
tere , che non vi è in perfona del lonuno pontefice , faj- 
voche nello Stato fuo , dove ha dominio e fignorìa tem- 
porale; e ci lufinghiamo di non poter critica incontrare, 
perche S. Gregorio ci fa lira da . Admomndi fmt fubditj, 
ve plufquam expedi t/mt fubjeéti , nè cum Jfudcnt pluf qua pi 
veccjfe cjì hominibus fubiici , compeltintur ctiqm vitti eo- 
rum venerari ( a ) . 

Ciò polio, non può il pontefice romano la volontà de’ 
tefiatori ne’ dominj alieni affatto commutare , mà ciò fpet- 
tà al proprio Sovrano , il quale a mifura delle leggi, o 
^civili , ‘ o municipali , ben lo può fare , per quella facoltà 
dà Dio fiatagli concefla, perchè anch’egli è Vicario, e 
luogotenente di Dio in terra ne’dominati fuoi ,•« che co- 
sì fìa,eccone la ragionerie volontà debellatori alle leg- 
gi di cadaun regno devono eflèr appoggiate; quelle tali 
leggi sìcome non poffono da chicchefia Principe fìzaniere 
efler diftrutte , così il proprio Sovrano le puole dilpenfa- 
re e rilafciare,- coficche fe d’alcun tefiatore s’incontrafTe 
efler la difpofizione nociva alla focietà ed allo Stato , egli 
ne dee conolcere il vigore, e fecondo i cafi in rapporto 
all’utiltà, o neeellìtà della Repubblica , commutando la di 
lui volontà , può , e dee le leggi del fuo regno modifica- 
re ; all’incontro le alcun altro Principe fìraniere ciò pre- 
fùmelie fare ne’regni altrui , oltre l’ejTonea commutazio- 
ne della volontà, mutarebbe le di Ipofizioni delle leggi ne’ 
regni alieni, che non gli è permelfo fare, per noq met- 
ter la falce nel campo che non è fuo . , > 

E quindi la materia de’ teftamenti , ed anche de’ pii le- 
gati ell'endo profana ( come dicemmo ) vieppiù quando non 
fi folle dato efecuzione , a cadaun Principe lpetta nel fuo 
Stato la guaita vo'lontà de’teftatori moderare , commuta- 
re , e modificare , sì perchè egli tutto pofiìede in quanto 
aJla'protezione ed alla giuri fduionc , sì perchè n’ha da 
Dio , e dalle leggi la potefìà conceria , e si per ammini- 

' N n lira- 

(a) Biv. Gregor. a. quaeji. 7. .... . 
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ftrare quella giulnzk J . Èh’è dovuta , fecondo la varietà de* 
cali , riguardando la pubblica utiltà dello Stato , la poli- 
zia della Repùbblica , e ’l beneficio in particolare de’pove- 
li , a chi il dritta compete , giacche jujlitia regis pax ejl 
■populorum , tutamen patri# f immunitas plebis . . . folatium 
pauperum , dura languorum , gaudium homimm , hcreiitas 
Jiìiorum , & Jibimet ipfi fpes futurae beatitudini 3 (a) , 


§. VII. 


monache devono né'monijierj entrare grati f y 
’ t jcti&a dote 5 e così parimenti i frati fen£ 

. alcuna fpefa $ e rune y e gli altri dopo 
\ : - • 1 quaranta anni profetare . 


'V A prima parte di qtiefià quiftione è fiata da ogni 
' J -J intrico liberata dal chiarifiìmo Sig. Marchcfe D.Fran- 
cefco Vargas Macdiucca , con abbondante erudizione e 
dottrina nella fila dijjer (azione su gli abufi introdotti ne' 
' monajferj di monache , per le doti e fpefe che dalle mo- 
nacànde efgono y fiampata in Napoli nel 17 4.5. , indi in 
Lucci nel 1749., e di nuovo in Napoli nel 1769 , la cui 
opera efléndo nuova e Angolare, fi è refa ammirabile e 
degna , non men nell’Italia , che fuori ancora , come ne 
fan teftimonianza le gazzette letterarie , fpecialmente quelle 
del Lami tom. 8. & tom. io. , c Noi d’andargli appreflo , 
confelfiam la noftra debolezza , che non ci balljn le forze, 
perche quanto efpofe ; tanto fè chiaro ; nientemeno però 
co’ lumi delle virtuofe di lui fatiche fol raccogliendo le 
fpighe (come dir fi fuole) in breve diremo qualche cofa. 

L’origine delle monache fi vuol che fia dall’ antiche 
Vergini vertali , le quali appo gli Ateniefi e i Romani fiori- 

- rono, e che alla Dea Velia eran confegrate; il principal 

- oficio di coftoro fi era dicuftodìr il fuoco facro pubbli- 

co, 


; — — - — u 

i a ) Gregor. mor. 
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co , come fiam ficuri coll’ autorità di Cicerone (a) . Virgi- 
ncfque vejlales in urbe cufiodinntor ignem foci publici fcin- 
pitcrnum . Elleno in Roma da Numa Pompilio furon ifti- 
tuite , limili a quelle del greco infìituto , che s’appeHjva- 
no Canefore ; (quelle , nelle folennità delle felli 0 lian giuo- 
chi gladiatori che lì dicevan panatenci , over quinquatrii , 
e che nel dì 19 . Marzo fi celebravano in onor di Palla- 
de , due celli portavan in telìa, l’un pien di dori, 1" al- 
tro di fpighe , e cantavan d’Ifocrate il panateatico , che vuoi 
dire alcuni verfi delle cofe più memorande d’Atene) . La 
prima a tal oficio illituita ebbe nome Ornata , e non furo- 
no più di quattro , che poi da Servio Tullio a fei furon 
' accrefciute ; ed indi tutte quelle le quali furon in facerdo- 
telle vertali elette, a Umifero l’ifteflo nome di Amata , an- 
corché taluni anche col nome di Camilla vogliono che fi 
falserò appellate. 11 dritto della lor creazione al Re s’ap- 
partenca per legge di Numa ; indi difcacciati i Re , fi er- 
gevano d’ ordine del fenato dal pontefice maffimo ; e co- 
ltili nella recezione portandole nel tempio della Dea Ve- 
lia , ufava certa formola di parole , cioè - Saccrdotcm vc~ 
ftalan J aera facere qux jujfi prò populo romano , quiritibuf- 
que , ufi optima lego fiat , ita te Amata capio . Else per 
trenta anni dal maritai letto dovean confervarfi illibate , 
e fol’ attendere alle cerimonie , ed altre colè facre ; qual 
tempo elafio , volendo , potean menarfi a marito , benché 
molte furono , che per tutt’il corlò della lor vita il celi- 
bato olìèrvtiroQO ; ed effe in fine godevan molti onori , e 
per contrario a varie pene eran fottopofie , come appo 
A. Gellio , e Dionigi Alicarn. il tutt' è chiaro . 

A fimilitudine adunque di quelle vergini vedali , altri 
ad lfogenia figliuola d’ un Rè di Etiopia , la quale dall’ 
apolìolo S. Matteo fù battezzata, e poi velata; ed altri 
alla pietà diElena madre di Collantino aferivono il prin- 
cipio , d’aver , cioè , congregato talune vergini crilìiane , 
per dare alla maelìà divina il culto dovuto . Efiè fi volie- 

N n a ro 


(a) Cicer. a. de legib. 
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ro monache appellare , ad imitazione degl’antichi monaci , 
i quali per vii tu e per famiti fiorirono; e per ftare unite 
ed attendere alle fante orazioni , variamente abbracciando 
le regole de’ fanti ifiitutori , fi adattarono agl’ iftituti chi 
dell’ uno , e chi dell’ altro ; e quindi dalla pietà de’ fedeli 
i monafterj eretti le furono . 

Elle è vero , che in prima con gran fervore militarono nel- 
la monaf.ica difciplina , emulando i penitenti Anacoreti , 
i quali per anni , ed anni non furon da alcun veduti , nè 
con alcuno parlarono , fecondo che riferifce Teodoro (a) , 
Monachos juiffe qui totos fcxaginta annos ncque a quoquam 
vifus fit , neque cu/n quoquam colloquutus - ( a differenza di 
coloro che aggi vi fono , i quali non amanti delchioftro, 
ma .delle piazze , immerfi nelle più laide facende , e nelle 
difiolute convenzioni fi compiacciono perdurare , imme- 
mori di quei precettivo elèmplo, che sì come il pefce fuo- 
ri dell’acqua non ha vita, così il monaco fuori del chio- 
fìro .è perduto, fi cut pifcis fine acqua vita caret , ita ino - 
nachus fine claufro ) . Ma è pur vero , che la di Ior emu- 
lazione col decorfo degl’ anni raffreddandoli , divenne in- 
ferma ed .imbecille , conciofiacche frequentando elfe non 
le folitudini , ma le abitazioni de’ fecolari .( giacche in oue' 
primi tempi alla claufura non eran foggette ) fi viddero 
per le città vagare , e tal volta ne’ di loro monafterj am- 
mettere perfone fofpette ; ond* è , che sì come prima non 
avean claufura , e da i monafterj ufcivan ed entravano a 
piacer loro, così poi per la corruzione già.decta, Bonifa- 
cio Vili. dandone i giufti iipari, e comminando rigorofe 
pene , le reftrinfe a perpetua claufura (A) , anche per dar 
efecuzione a i concilj Cabilcnenfe , Ma!Ìfconcnfe , Areìa- 
tenfe , ed Hifpalenfe , che a niuno lecito folle ne’ monafte- 
rj di monache entrare, confermati poi dal Tridentino (c). 

Nella fondazione de’ monifterj fuddetti per necelììtà ci 

~~ dovè 


(a) Lib. 4. hifléritZ ecclefaft. cap. 4. 

.(b) Cap . unic. periculofo de fatu regular. in 6 * 
(c) Infff. 25. cap. 5. 
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dovè la dotazione intervenire in maniera che furon elle del 
bifognevole procedute, come a chiare note fiam aflìcurati 
da Giuftiniino imper, nelle lite autentiche (a), il quale a i di- 
lbrdirti deH’immenlita delle fpefe per l’eccedente numero de’ 
chierici e diaconelì'e che lì ordinavano , diè ripara , e tra le 
ragioni che ci tramanda , di dover il di loro certo numero 
fìabbilire , ci fa noto, che i fondatori delle chiefe, e moni- 
fieri non penfarono al folo e nudo edificio, ma ben anche 
alle lufficienti fpeleper la mantenimento de'medefimi, con 
la determinazione di quante perfone fi potettero in eliì co- 
flituire, al cui effetto alfegnato n’ avellerò le rendite op- 
portune . Invejìigantes igitur , illud undique involi mus , quo- 
niam /iuguli horum qui fandif/mas ecckfias ccdijcaverunt in 
fiac fadicijfuna civitate , non prò adi/ìcio foìummodo cogita- 
verunt , fed etiam ut expenfas Jufficientes darent a fe faéìis 
vencrabilibus domifus., & de ter minar cnt quantos qui don com- 
petcns cj/ct presbyteros per unamquamque eccleftam , quantos 
diaconos' rnafeulos , atque faeminas , G quantos fubdiaconos , 
& rurfus cantores , atque leftorcs , & ofiiarios , confi itui . Et 
jupcr hxc etiam oratori i expenfas dejnierunt,, & reditus prò - 
■prios dederunt fufficientes iis qua: a fe conjìituta funt . E tra 
i rimedj che iliavio imperadore confiderò opportuni, proi- 
bi , che per il tempo in avvenire altra ordinazione non fi 
faceflè fin tanto che il numero da i fondatori coftituito 
non fi riducelle all’ antico giulto fito . Rcliquo vero tem- 
pore nulla fiat ordi natio , donec ad antiquum numerum injìi- 
tutum ab iis, qui fancìijfunas eccle/as ccdijìcaverunt , reve- 
rendijfunorum clericorum quantitas redigatur . E così altri 
provvedimenti fu tal materia dilponendo , ripetè nel cap. 4. 
delle citate autentiche +-/le c ce t ero vero mllurn ordinari , 
antequam ad eum qui vocatur -Jìatutus- uniufcujufque ecclc - 
fix , quod antiquitus ordinatum ejì ab oedificatoribus eccle fa- 
rum numerus redigatur . E per ollervanza della legge ci co- 
ltimi la pena, cioè, chele alcun attentaffe di far il con- 
trario , ip/i quoque de fua , & propria facultatc prxbeant ex- 

pcn- ' 

(a) In tit. 3. authent. ut determinata Jìt rnrncr. cleric. 
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‘ pcnfam com’ è da vederli nella citata autentica , eh’ è 
troppo chiara . i 

A quello propofito con altra autentica , ch’.è rotata la 
novella 67. (a) riabbili l’ifteflo imperador Giuftiniano , che 
chiunque alcuna nuova chiela, oratorio, o moniftero vo- 
IdTe edificare , prima penfar dovefle alla dotazione per lo 
mantenimento della chiefa , de’ luminarj , e di coloro i 
quali al facro miniftero doveftèro allìftere , e ritrovandoli 
{ufficiente a ciò fare , donar dovefle il corrilpondente di 
tutto quanto farebbe a ftabbilire. Deinde non alitcr quem- 
piam , ecclefiam de novo edificare ( conccdimus ) priufquatn 
loquatw ad Deum amabilein epi/copum , & dijiniat menfuram 
quam deputat , Q ad luminaria , G ad facrum minifterium , 
G ad incorrumpende domus cufiodiam , & obfervantium ali- 
menta ; & fi Jufficienter habere videatur , faciat prius dona - 
Uonem eoruin qu« futura funt t deputari , Gita domus edi- 
Jicetur . 

Siam dunque nella certezza per le citate leggi, che le 
• prime monache , e i primi frati nell’ origine della fonda- 
zione de’ monafterj loro , entraron lènza fpefa , e fenza 
(dote , perche vi furon le rendite fiifficienti allignate da’ 
fondatori Ma perciocché la cupidigia (com’infaziabile) le 
limane menti offufea , invidiofe le prime , che le future 
novelle monache doveliero godere quel che elle avean ot- 
tenuto , di ammetterli , cioè , fenza dote , s’ attaccarono 
alla fraudolente feufa della povertà , dicendo - non habe- 
mus quid demus t ibi prò vièta , nifi tu portes t cairn- unde 
vivas f e fotto quella palliata fimonìa , cominciarono col 
titolo di povertà ad obbligar le novelle monache a portar 
la dote , e quindi ad accumular ricchezze tali-, quante ca- 
daun moniftero oggi rie poflìede , dimodocche da fecoli , 
£ fecoli l’ abufo , e per meglio dire , la pravità fimoniaca 
credutali per dovere, non v’ è Hata monaca, che cori la 
fua dote , non abbia accrefciuto 1' erario di quel monifte- 
ro in cui è entrata . 

Ni 

» ■ ' 1 1 . I " Il » w i ■ ■ 

(a) Novell ut nullus fabricct oratorii domos . 
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Nè fùron contente di quello principio , ma fotto 1’ itle& 
fo manto di povertà ne vollero più , cioè , che la dote 
con la morte della monaca non fotte fqggetta alla reftitu- 
zione : che la novella monaca oltre la dote , certa fonw 
ma pagar dovette per il calpeftio nell’ anno del novizia- 
to , ed indi alcun annuo affinamento in danajo durante 
la di lei vita dovette avere : e che nell’ ingreflò del moni- 
fiero alcuna mancia all’ altre monache fi dovette dare , che 
fecondo l’ antica favella paflello s’ appellava . E quanto- 
ciò fìa pregiudiziale , in progreffo fi farà palefe. * 

Or .coll’ andar de’ tempi la fimoniaca erefia gfa fattali 
ufuale non men tra le monache , chè tra’ frati , lènza più 
della cofcienza i rimorfi fentire , cominciaron , cioè , quel- 
le piucche avare a pretender per patto ( come dicemmo ) 
non folo le doti, il calpeftio , i livelli, e 1 palli , ma bene 
anche gli apparati, le muli che , e le fefti , cosi nell’ in- 
gretto , come nella profefiìone , e velazione ; ed anzi oltre 
le fuddette cofe pretender i tattati regali in tanto ciocco- 
lato da dividerli tra le monache , prxf dente , & parteci- 
pante epifeopo ; colpe ci fowiene effer avvenuto in un cer- 
to patrio moniftero , in cui non ha guari , che per effer 
ammette alcune pulcelle , dovettero i congionti-a nuova 
ftraordinaria e pattuita taffa foggiacene, chi a far l’orgà- 
no , chi guernir gl’ altari, e chi una, e chi 1’ altra colà t 
lenza farli fcrupolo della fimonia. Fummo noi curiofi a 
faperne il perchè ; e ci fu rifpofto , che la ftraordinaria 
- fùddetta taffaera prezzo di fumo , vai’ a dire , che il moni- 
ftero benché d’ umilillìmo iftituto , s>’ afiiimeva ridicola no- 
biltà ; e quindi per dare i voti della recezione , gli vende- 
. vano in sì fatta maniera . In quelle azioni il vefeovo ci 
• fa ftupire , perciocché lè egli lo sà e ’l finge , non è feu- 
' làbile di non effer reofeguace di Simone; fe poi nonio 
sà , non gli giova l’ignoranza, perchè di faperlo ex con- 
. feientia è tenuto , per non incorrere in sì fatti errori . 

Gli altri poi , cioè , i frati piucche ingordi # fotto no- 
me di (pefe dovute cominciaron a pretendere fomme di da- 
najo , effegnamento di livelli ( in ove vi fotte la facoltà 

: i •' .1 . j ■ _ • -<& 
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di poilèdere ) , e’1 patto ancora ^ ed in certe parti , noi 
fpettatori , vedemmo , che alcuni ordini di mendicanti , ol- 
tre le fuddette cofe , obbligarono i congionti dd rìovello 
. frate a dover in atto della profeifione , i confetti nella 
chiefa pubblicamente dilpergere , ciocché altro non fu chè 
un’ inetta mafeherata , con niente rilpctto di Dio , e del 
.facro luogo. c. v 

E per fubentrar noi al forte della noftra tefi , fe per l’ in- 
greflò delle novelle monache , o frati , in alcun moniftero , 
lecito lìa a i rettori , o ha dette , a patto efigger danajo , 
ed altre contribuzioni fotto nome di lpefe , di calpeftio , 
di dote , livelli , apparati , felli , palli , e regali ; e fe le- 
cito lìa a i congionti della novella monaca , o frate , la 
. talfata fomma pagare , ed altre cole contribuire , unica- 
mente per il piacere di fituare nel moniflero alcun de’ fuoi ; 
e fe ciò facendoli , s’incorra «ella iimoniaca eretta? 

Non fappjam noi , fe colloro , cioè i rettori , e le ba- 
ttette , da Ipirito di cupidigia ed avarizia lofpinti a rifpon- 
der s’avanzattero di poter ciò fare con due efempli del 
vecchio , e nuovo lettamente ; l’ un farebbe , che Anna mo- 
, glie di Elcana avendo partorito di Samuele , dopo di aver- 
lo lattato , lo preièntò al facerdote nella cafa del Signo- 
re , e feco portò tré vitelli , tré moggia di farina , ed un’ 
anfora di vino . Et adduxit eum fccum pojìquam ablafta- 
verat in vitulis t ribus , G tribus modiis farine , G ampho- 
ra vini , & adduxit eum ad domimi Domini in Silo (a). L’ 
altro , dagl’ atti degli apodo li fi deduce , che de’ fedeli ef- 
fendovi perfetta communione , cadauno ciocché polfedea 
vendendo , portava il prezzo ante pedes apojìolorum , e tra 
la moltitudine efl'endovi dato un tal Anania , il quale con 
la moglie S attira , dalla vendita d’ un di loro podere aven- 
dott riferbato qualche cofa , per lo mendacio proferito , 1* 
uno non guari dopo l’altro reftaron morti (b). E quindi 
appoggiati fu quelli efempli potettero dire , che coloro i 
. : ... ' . - ' : qua- 


(a) i. Rcg. cap. ì. 24. 

(i) Aà. Apojì . cap. 5. 1. ad io. 
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quali devono ne’ monilferj entrare , tenuti fono dame a i 
rettori, o badefie alcuna quota, anche per più commodo 
di colei che vien ammelTa , e ricevuta . 

Denfn pur troppo farebbe la caligine di chi prefumelTe . 
nafeonderfi lòtto 1' ombra de’ riferiti efempli , perciocché 
differire la liberalità e 1’ atto Ipontaneo , da quel che lì 
chiama obbligazione nafeente da patto , ed a così dire , 
dalla coazione. Se Anna madre di Samuele portò i tré vi- 
telli , la farina , e ’l vino , fù di Ipontaneo di lei volere ; 
lènzacche da Heli facerdote ne folle fiata richieda , fona- 
ta , ed obbligata . E così de’ criiìiani della nalcente chie» 
fa , i quali offerivano di Ipontanea volontà per poter al- 
le necetlìtà comuoi foccorrere ; e le Anania e Saffira con 
la repentina .morte furon caftigati* non fu perchè avelle- 
rò , o non avellerò voluto la roba loro offerire , ma av- - 
venne perchè mentirono appo Pio . Sicché per quelle au- 
torità non è permeilo a i rettori , o badeflè cos’ alcuna 
elìggere' da coloro i quali ne* di lor monillerj doveffero 
entrare , perche qualunque folle 1* efazione , è condannata 
per legge divina , evangelica , e pontificia , ed anzi le in- 
direttamente folle per offequio , grazia , o favore , fem- 
pre a iìmonìa s* aferive; bensì pofiòno attendere gli atti 
di liberalità e di fpontaneo volere , che lol fi tollera a di 
- lor favore . • 

• Di quelli argomenti lì -fervi Graziano compilator de’ 
decreti' nella quiji. a. cauf. 1. , e cercò efaminare , an prò 
inarejfu monafierii pecunia Jif erigenda , vel exaéta per/oìv ca- 
da , e dopo di aver l’ iftefiìflìmi efempli narrato , conchiu- 
de. Seri aliud ejì fua /ponte offerte , a! iud exaéta per/olvcrc *. 
Anna mater Samuelis non exaéta , ncque petita , Jed /ponte 
munera /acerdoti obtulit * Crcdentcs , /uà /ponte offerebant 
apojtolis , ut indigentiwm neceffitatibus dc/ervirent , qua: in- 
fante per/ecutione infidcliwn éis poffdere nonlicebat . Ana- 
nias quoque non ideo damnaius cjt , quia Jua nollet offer- 
te , Jed quia Spiritui Sanéìo menjitus , pretia eorum qua 
apojìolii obtuleraty ex parte Jraudahat , (e qui notali bene) . 
Non ergo hùmàoritatibu* per mi ttiiur reétoribus , ab ingrej- 

! 0 o ; \ /uria, . 
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Juris ali quid exigere , fed J 'ponte oblata fufcipere , quia ili 
dam nobile efi , hoc vero minime . 

. Ed in dimoftrazione , che fia dannabile la pretenziòj 
di qualunque cofa , che i rettori poteflero avere da colo 
che r abito cercan veftire , ed in dimoftrazione d* eli 
eglino rei di vera fimonìa per legge divina , evangelica 
e Pontificia , non ci fa pefo dirne qualche cofa , unici 
mente per dar freno alla cieca libertà , in cui la monar 
chia de’ frati abufivamente è pervenuta » e 1’ ingordigi; 
deile badeife s’ è diftefa , lènza badare che tutti Icommu 
nicati fono , e per falvarfi devono efièr dall’eresia afloluti . 

, In prima dalle facre pagini abbiamo, che Jeroboam Re 
d’ ilraele non Polo pecco d’ idolatria , ma.il facerdozio ven- 
dendo a prezzo flabbilfto , n'ordinò taluni non della Tri- 
*bu di Levi, ma de’ più infimi del popolo, eoficchè chiun- 
que avelie voluto p. tanta dignità pervenire, ballava pa- 
gargliene il prezzo, e facerdote reltava - fedi de noviji- 
mis popoli Jacerdotem excelforuiti , quicunque volebat , im- 
plebat manum fuam , & jicbat facerdos excelforum - E per 
quello chè n’avvenne? guari non pafsò , che la cafa di lui 
in mina pattando patì la total diftruzione - G proptcr honc 
vaufam peccavit domus Jeroboam , Gcverfa efi y Gdeleta ejl 
de Superficie terra (a). 

Àbbiam ancora , che Naaman capitano del Rè della Si- 
ria effendo divenuto leprofo , fi portò] nella Samaria a ri- 
trovar il profeta E lifeo t e da collui con la grazia ‘di Dio 
fù liberato, - per la qual ricevuta grazia Naaman offende’ 
doni adElifeo -obfecro itaque ut occipite benediàionem a 
Servo tuo - daElifeo fù rifpofto - Vivit Dominus anteguerri 
fio , quia non accipiam- e febben forzato, non gliela me- 
nò affatto buona - cumque vim facàret , penitus non\acquievit * 
perche la grazia fu gratuita , e procedendo da Dio , com- 
penfar non fi potea con doni terreni . Ma vi fù un tal 
Giezi fervo del profeta Elifeo , il quale ingordo degli of- 

ferii 
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■fèrti e ricufati doni , luppofe di vendere quella grazia eh* 
era di Die, e che a Naaman gratis era fiata accordata , 
coficche fotto il mentito lutterfugio di neceffità ( che è 
quella, che oggi fi trova in bocca de* rettori, e delle ba- 
defle ) n’efpifcò due talenti d’argento , ed alcune duplicate 
vefti. Elifeo , che il tutto ebbe prefente , non Teppe con- 
tenerli di vendicar 1’ ingiufta vendita delia celefte grazia 
don la pena , e fù di far Daffare la guarita lepra diNaama,n 
in perfona diGiezi, e difcendenti Tuoi (a). 

Abbiamo inoltre nel vangelio Tanto del- divin maeftra 
T efemplo chiaro , eh’ egli entrando nel «mpio , disfece le 
menfe de’ negozianti , e diacciandone i Venditori e i 
compratori , rirrì proverò loro , che la cafa di Dio , cafa 
d’orazione s’appellava, cnon lìdovea afpelonca di ladri 
richiamare. Et introivit Jefus in templum Dei , & eijciebat 
omnes vendentes G ementes in tempio , G menfas nummo- 
lariorum , G cathedras vendentium columhas evertit , & di - 
xit eis : Scriptum efi domus mea , domus orati Qnis vocabitur , 
vos autem fecijiis ili am , fpetuncam latronum (b ) . Ed’ è a 
notarli per fatta , che il divin Redentore dal contefto del- 
le facre carti , giammai li vide tanto leverò in tempo di 
vita fua , quanto in quella fol* azione , che non contento 
dell’afpra correzione fatta a voce, palsò all’ opere, cofìc- 
chè adoperando la difciplina fatta di funicelli , e gettando 
via il danajo de’ negozianti , difcacciò tutti, e rovelciò le 
menfe loro . Et cum feciffet quafi jlagellum de funiculis , 
omnes cjecit de tempio , oves quoque , Gboves , & nummu- 
lariorum e f udii ocs , & menfas fubvertit (c). 

Abbiam di più di Giuda ifeariote 1 ’ empietà criidele d’ 
aver venduto a patto il figliuol di Dio per trenta danaj 
-6 paAi funt illi pecuniam dare - (d) e febben le ne folle 
indi pentito , e la relìituzione del denaro proccurato avef- 

Oo 2 ■ • Xè, 


(a) Lib. 4. reg. cap. 5. 
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(c) Joan. 2. 15. 

(d) Lue . sa. 5. 
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fé , non perciò la vendita empiamente da lui fatta non 
flò punita col laccio da difperato -& projeSìs argentei* 
tempio , recejjit , & ab iens laqueo fe fufpendit - E qui è 
notarli, che il danao da Giuda gettato nel tempio , p 
venutogli da qual la vendita che non -dovea fare , non 
da alcun occupato , nè dato per u(ò del tempio ilìelTc 
mà per il comune fù comprato un podere , luogo da fe 
pellir i pellegrini - Principcs autori fncerdotuin acceptis a 
genteis , dixerunt; non licet eos mittere in corbona/n 
temer un t ex illis agrum figlili in fepulturamperegrinorum (a 

Abbiam in firn la fconfigliaja 'temerità di Simon magc 
il quale vedendo le virtù , e i miracoli degli apolidi Pie 
tro , e Giovanni , che imponendo le mani’lopra i credenti 
xicevean coltolo la grazia dello Spirito Santo , e quindi oflèr 
-loro didardanajo, perchè fe gli copftrìlTe la poteftà irìef- 
.fa ,■ coficche a chiunque egli imponelfe le mani potelfe pui 
lo Spirito Santo avere -curri vìdijjet Simon quia per impo- 
jitionem manus' apoflolorum duretur Spiritus Sanàus, obtulit 
■ eis pecuniam , dicens , date G mihi hanc potejìatem , ut cui- 
cunque i/nppfuero manùs , accipiat Spiritigli Sanéìum. Ma 
l’ apoftoló S. Pietro fapendo che il dono di Dio non li può 
per danajo polfedere , c conofcendo di Simone l’ingordi- 
gia , perchè cor fuum non erat reétum coralli Dco , rinfac- 
ciandolo , proferì la fentenza - pecunia tua tecum fit in 
perditionem , quor.iam donum Dei exiftimajìi pecunia pof- 
Jde.ri.(b). . . \* f .\ * : • , . 

Quelli efempli , tutti fopr'a i fiqioniaci adattati fono 
perciocché coltoro fon d’ efli , i quali le cofe ecclefiaftiche 
negoziando nella cafa del Signore , comprano , e ven- 
dono , tra gl’ altri , gli abiti e le ammeflìoni* delle mona- 
che, e de’ frati, col patto delle doti, del calpeiho, livel- 
li, palli , regali, ed altre contribuzioni , e commutano in 
tal guila la cafa di Dio in lpelonca di ladroni ; e quindi 
. - _ - s- . col 

; — ■ » -■ — ■ . ... . .m i ' ■■■■—■ _ 

(a) Matth. 1 7. 5. 

(b) Aéì. apojlol.' cap. 7. 18. . . • - 
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col flagello della retta giuftizia a tant’ abufo , ed all’ in- 
trodotta 'erefia it dee riparare. ' * ’ 

, E quell’ ifteffiflìmi efempli , e quelle rifleffioni diedero mo- 
tivo di fllentimento a S. Gregorio* Nazianzeno , 0 com’al- 
tri vogliono a Tarsilo' vefcovo dì Coftantinopóli nell’ epi- 
itola fcritta ad Adrian® papa , e con difpiacére' fi duole 
contro coloro i quali il dono di. Dio cercan trafficare, e 
vuole, eh’ elfi dalla communione de’ fedeli, ih tutt’j mo- 
•di feiffi 1 follerò , perche ber eretici gli ftima, e per tali, 
co’ riferiti efemplj gli afferma , e crede. Qui Jludet donato. 
Dei pretio mercari in J acro ordine , nulla ratione de costerà 
permanere aut r evocar i peffe , dubiunt non eji. Talis a com- 
muti ione omnibus modis», abfc inda tur ; nam Spiritus Saniti 
donum pretio comparar i , quid aliud ejì quam capitale cri- 
me n , & fimoniaca hoerefis ? qiiod quam dqtejlabiliter mtitroh 
que t'efia mentòvind teatum ' fit K mulforum exemplis facile ap- 
paret . Giezi. gratiam faititatis Naaman Syro vendidit , eam- 
• que gratiam famtatis , Helifeo v indicante , leprofus faàus , 
amifit. Judas , omnium Redemptòrem vendidit , mox laqueo 
fufpenfas , eande/n Redemptoris gratiam non obtinuit , & me- 
rito quia nomo potefi. retinere quod vendidit . Simon etiam 
magus cum eandem Spiritus Sanili gratiam emere véllet , 
damnationis fententiam aPetro audivit - pecunia tua tecum 
fit in perditionem , quia donum Dei exijìirwjlì- pecunia pof- 
fideri .. Dontinus etiam ut venden/es ementeé ■ hujus gratin 

export es ojìenderet , canti oS peccatores per gratiam in tempio 
dimifit , & /iugular iter vendentes & ementes hicrèpans ‘G 
/lagcllans , de tempio ejecit - , in quo venditores & empto- 
■res grada Spiritus Sandi- confi at dejiitutos e/fe , & vacuos 

&C. (a) i • ' I , - • »• . i r . il ■ ■ *• - y » - 1 ' 

£ gli fteffi efempli con troppe conolèiuta ragione diede- 
ro pur anche caufa ad altri fanti padri di refiftere- còli 
petto apoffolico all’ardente cupidigia degli odioff eccitimi 
itici mercadanti , e fpecialmente- contro il- ceto dèi mo- 
nachilmo ,‘ il quale la morale fìiracohiando , come fan del- 
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le pelli i calzolaj , e cercando lòtto ’l pallio della povertà 
nalconderfi prefumono l’iniquità far prevalere, • 

Lalor iculà della povertà, Ipecialmente dove non vi è, * 
jfoflener non fi dee , conciofiacche fotte tal volger pretefto 
.flou («jleq ffcuno della fimonia il peccato ammettere , ma 
piuttofto qualunque Grettezza fotfrire - prcetextu eni/n pau - 
p ertati* non debet quis operuri peccatala mortale , Jcd potiti* 
guxlibet mala pati (a ) . E quell’ filetta leufa avendo cono- 
feiuto illegittima lo fletto fommo pontefice Bonifacio 
Vili. (b) dqpo di aver riftretto le monache (come dicem- 
mo) a perpetua claufura, abbonendo la vendita degl’ahiti 
pipnallici lòtto figura di dote , ed altro che l’ ingordo abu- 
fo ha partorito, volle, che per l’avvenire tante monache., 
r frati fi ricevettero, quante co’ beni e proventi del mo- 
fliliero fe ne potettero fenza penuria foftentare , ed altri- 
menti facendoli, ogn’ atto per nullo 1* addottava Sane ut' 
hoc /aiutare, /infutura commodius valeat obfervari f .dijhidius 
iahibemus , nè in monaferiis ordinum non mendicantium ali - 
qua de fiaterò recipiantur in /ororea , nifi .quot poterunt de 
ip/orum momjleriorum ionia , fve proventibus abfque pena- 
ria fujìentari ; fi fecus aduna juerit % irritata deceraentes . 

E qui è d* avvertirli , che dille fenza penuria , che diffe- 
rifee dal commodo fofegno , vai adire-, di doverli al mez- 
zo attenere, lenzacche potettero nè la mendicità , nè il 
, commodo abbracciare ; .colicchè fe fingeUero taluni di non 
poterli commodamente follenere , poffono bensì fenza pe- 
nuria la vita menare- ... . ■ 

Alefiandro IL cercò pure a tanto male riparare , e tra 
gli ordini che difijolè , volle che gratis , G abfque ulla ve- 
nalitqte gli ecclofiaftici minilterj lì conferifsero -nella chie- 
’fa , fenza Icieglier coloro che più portaficro a titolo di 
dpti , fpefe , calpeftio, libelli-, palli, e regali, ma coloro 
i quali il popolo co’ buoni collumi rendelfero illrutto, e 
£,Pfl la dQr fqienza potettero l’ filetta 5. xhieli fofienere -nec 

-..L , v-^i .4. ..*•'.>) i ; ji 1 ti !t - ’i t -•eli—' t 

Ux Zi- qua/l, S- Gglof. aap.. .quoniam 40 . de fimon. 

(b) Qit. cap. unico- per iculofo- de fata rcguL in 6 .- 


Mia giurif dizione regale . i 9 f 
eYigantin dame domini qui majores faccutos pecunie confo - 
rant f Jed eoo qui moribus & difciplim , atquc fidenti*- 
divites , prò officio fuo t ipJàiH valeant fujientare ecclefiam % 
E che più; volle, che niuno per quelli tali benefici fp ati_ 
liam noi della veftizione) ardilfe alcuna cofa conferire 6' 
per la fàbbrica de' templi, o per i fuppellettili de’ mede- 
fimi , e neppur per darli a’ poveri ( imparino quel vefco- 
vo , e quella badeffa , che fottopofero Ifc novelle monache 
a tafia ftraordinaria , chi a far 1' organo , e chi guemir 
gl’ altari fe ciò potean fare ) perciocché il mal acquiftato , 
ipecialmente per mezzo della fi moni a piuttofto aggrava, 
che giova - Confiituimus , 6 eodem modo firmamus , ut nul- 
lus cujufcunque graduo clericus prò Ccclefie beneficio ali- 
quid audeat conf erre', aut fahricac ecdefiamm , vel donar iis 
ccclefiarum , feu etiam quod ■ pOuperibus fit tribuendum + 
quid j tefie fcripturd , qui aliquid male accipit ', ut quafi 
bene dijpenfet , potius gravatur qua/n juvatur ; comminando 
perciò Je pene , come furono nel concilio Calcedonenfe co- 
lli t ulte ■ ,, ed anzi i fimoniaci con la fcommunica furori 
notati (4L. ••• X . . > - 

- Innocenzio III, conolccndo’, che il fimoniaco errore va- 
niva dal monachitelo impunemente ammefio, e che lòtt* 
!1 pretefto di povertà , la fimonìa palliando non riceveait 
i novelli frati lenza lpefa , e le novelle monache lènza 
dote , nel concilio generale proibì affatto , che per l’av- 
venire ciò non fi potelfe fare, e ordinò , che commet- 
tendoli tal eresìa , tanto colei eh' era ricevuta ^ quanto 
coloro che la riceyeano, cacciate follerò dal gioniltero , 
lènza fperanza di poterci entrare , bensì in pena della 
cominella pravità , in altro luogo di più ftretta regola 
foffero collocate a perpetua penitenza i è qualora per la 
troppo moltitudine ciò non fi potefiè- efeguire, volle dif- 
penfativamènte , che decadendo effe da quelle prerogative 
e primi luoghi acquiftati,.fi doveffero come nuove, nell* 
ifteffo moniitero ricevere’, e negl’ inferiori luoghi aflègna*- 

re ; 

— ■' - * T ' im.~w T-m J W • > 

(a) Cauf. 1. quxfi. 3. cap. ex molti*'}. .. ,n ' r \ \ ) 
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re ; incaricandone i -vefcovi di far in cadaun anno tal co- 
ftfiuzione pubblicare , acciò efcufazion’ alcuna non li po- 
tere allegare; e quel che per le monache difpoilo area, 
anche per i frati;, ed altri regolati,. volle , che reilalle fer- 
mo j e fiabbilito. Quoniarp Ji.momaca labes (ecco la coiti- 
Uizione) adeo plcrafque moniales, infccit, ut vìx tliquai fine 
pretto ; recip iant in fororee ^ :paupertatis prxtextu vokntct 
hujuJiWfli viti uni palliare,,. Net fd de, estero fiat , penitur 
prohibemùf . > Statuentes , ut’ quxeunque de extern talem 
cornm ijermt pravitatem , tata * recip iene , quam recepta , fi- 
ve- fu fubdita , five predata ,, fine fpc rejìitutionis , de fuo 
monaflerio expellatur in loiurn aràioris regulx ad agendan 
perpetuam pcenitentiam de tregenda, De his autem qux an- • 
te hoc fynodale Jìatutum tplitcr funt receptx, ita duximu* 
previ de ndam , ut remota de, monajìeriis , qux perperam funt 
ingreffx , fin filiis loda ejufdem ordinis collocentur . Quod 
f fòrte prop/er nimiam multitudinem alibi nequiverint for- 
te, collocar i ,iie damnabiliter in fxculis cvangcntur , reci- 
pjantur. ifteifdem monajìeriis difpenfative de novo mutatis . 
prioribus loeis & inferioribus affignatis . Hoc edam circa 
momchw: & al Los regulares' decer nimus obfervandum • Ve- 
runi ne per fimplicitatem vel ignoremtiam fe valeant excu - 
fare , prxcipimus , ut diaepefani epifeopi fingulis ,àanis . hoc 
jjaciaìit per fups dicecefes pubi icari (a). 

Lo fiylTo domino pontefice Innocenzo III. a relazionte 
dell’ arcivefcovo Cantyarienfe allorché in quella Dioceiì 
intefe, che la .fcabie fimoniaca pullulando ,• molti frati 
e monache , le quali fenz’ alcun pagamento li d.ovean ri- 
cevere , cran fiate per prezzo ricevute , refende , che qua- 
lora in si fatta creda , l’accufa e le legittime pruove pre- 
cedute fofipro , fi forte deporto il recipiente non men , cYv 
il ricevuto ; , ma fe poi per fola inquifizione ciò gli cotta 
fe , che a convenevol penitenza, gli abati, e 1’ abatef 
iòttopofto avelie mettendole in altro moniftero di p 
filetta crtervanza Nos inquifitioni tux talitcr refpondem 
^ . yt . 2 uoà 

(a) Cap. 40. ieJirTW' .' % < ' 1 • 
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quod fi adverfus cos qui labe fuerint hujufmodi maculati , 
accufatio coram te canonice infituta, pojlquam crimen or- 
dine fuerit judiciario comprobatum , ta/n in dantes , quam 
in recipientes canonica feveritatis exerceas ultioncm . Qiioi 
fi hoc tibi per folata inquifitionem confiitcrit , cos qui per 
fimoniacam pravitatem in locis tal ibus' Junt recepti % ab il- 
lis amotos , ad agendam pxnitentiam ad momjleria diriga s 
aréìiora ; abbatibus autem , 6 abbatiffis , prioribus , prxlatis 
quibuslibet , €> officialibus eorundcm injungas panitentiam 
competentem &c (a). 

Il medefimo fommo pontefice Innocentio III. avendo 
faputo , che taluni vefcovi attendendo la morte de’ retto- 
ri delle chiefe , folevan procedere all' interdetto delle me- 
defime , fenza permettere ad altri 1’ iftituzione finche n’ 
•eiiggevano il tributo in danajo : Più v’ era 1 ’ abufo , che 
quando alcun cittadino , o cherico avelie .voluto 1’ abito 
monaftico veftire , fi proponevan da’ fuperiori tante diffi- 
coltà , benché vane , che fol fervivano per efca a carpir- 
ne doni; ond’ è, che dal Tanto pontefice, quelle indegne, 
efazioni con fua decretale s’aboliron in tutto, perchè con- 
trarie al precetto dell’ apoftolo S Paolo - ab omni fpecie 
mala abfiinete vos (b) , e quindi s’ ordinò : audivimus de 
quibufdam epifcopis quod decedentibus ecclefarum re A ori- 
bus , ipfas interdico fubjiciunt , donec ipfs certa fumma pe- 
cunix perfolvatur ,• prxterea cum miles , vel clericus domum 
religioni ingreditur , dijficultates ingerunt & mal iti js , do- 
me aliquid muneris manus contingat eorum . Cum igitur a 
malo non folum , fed ab omni fpe'cie mali t fit ( fecundum 
apofolum) abjìincndum , ex afìiones hujufmodi penitus inhibe- 
mus (c) . 

Alelfandro III. nel concilio Turonenfe proibì in tutto, 
che da coloro i quali l’abito monaftico veftir fivolefle, 
nè danajo , nè co*’ alcuna per qualunque patto fi potelfe 

P p * ri- 


(a) Cap. dileétus 30. de Jimoi. 
\b) 1. Theffal. 5. 22. 

(c) Cap. \\. de fimon . 


398 Dritto Pubblico attinente 
ricercare , perche altrimenti facendoli , s’ incorrea nell: 
iìmonìa , e proibì ancora in sì fatti abufi di non poteri 
quallìvpglia confuetudine allegare , perciocché quanto pii 
la diuturnità del tempo fi volea dimollrare, tanto più 1 
cfiilenza dell.’ errore apertamente fi facea palefe . Probi 
bemus igitur ne ab iis qui ad rdigionem tranfire volunt 

aliqua pecunia requiratur nec fub obtentu cujufquai 

confuetudinis reatum fuum quis tucatur , quia diuturnità s t$rr 
poris non diminuit peccata fed auget ( a ). 

Lo fteflò fommo pontefice Alefiandro III. con fua dt 
cretale decife per fimoniaco quello punto della veftizion 
• dell’ abito "monadico , qualora c’ intervien danajo . L’oc 
calìone gliela fomminiftrò un certo abate , e frati , i qua 
li avendo ammellò un novello monaco a patto di dove 
pagare trenti feudi,- ed avendogli giiveftito l’abito, prt 
tefero non men i trenta , che altri diece per l’ abate , 
-dodcd per il palio , fecondo fi collumava in quel mon 
fiero. Quello fatto come p^rniciofo venendo dal fomm 
, pontefice confiderai , ordinò la reflituzione del danaj 
limoniacamente ricevuto , e la fofpenlìone dalli otìcio al 
abate , ed altri frati per l'eccelfo di tanta fimoniaca pr; 
vita . Veniens ad nos K presbyter propofuit , quod abbas 
fratres S. R. noluerunt eum in monackum recipere , quou 
que triginia folidos dare convenit ; compendone autem f 
èia , Jequenti die ei monafìicum habitum inducrunt , & iide 
monachi triginta folidos , abbas Verojdecem , & familia du 
decim prò pajìu , ajferentes hoc effe de confuetudine mon 
ferii , pojìularujìt . Quoniam ergo jaóhtm hujufmodi pernici 
fum videtur , viandamus , quatenus fi ita effe inveneris , a 
batem , & monachos ad refiituendam pecuniam prxfato 
tQtn indigno aeecptaìn , càmpellas , abbàte/n , G major 
perfonas monatlerii pro 'tahtce pravitatis exceffu ab offu 
'executione fufpendas Gc. (b) t ‘ 

E -con ragione *fi liima limoniaca lavellizione dell’al 
tomonaftico, femprecche il prezzo v’ interviene , pere 


(a) Cap. non fati/. 8. de fi mon. ( b ) Cap. 19: de fimo». 
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fc Simon mago volea lo Spirito Santo a prezzo compra- 
re , per poter indi i légni che facea vendere a prezzo mag- 
giore , quanto più s’ ha da dire dell* abito ecclefiaftico , 
che non è fegno, ma è dono di Dio? e (è quello tentò 
comprare, e non gli riufcì , come non poteva riufcire ; 
quanto più fi ha da dire degli odierni rettori, che non 
tentano , ma fott’ il velo di povertà , e lpetè opportune 
acchiappano * e ritengono? E fe quello da i legni carpir 
n: volea una fatua ambizione r quanta più ambizione og- 
gi fi riconofce da i monadici fuperiori i quali in vece di 
«fallar la S. chiel'a , con le virtù , cogl* elèmpli di fanti - 
ti , e con la giulHzia dovuta , penfano per indirette vie 
all’ acquilo delie doti , calpettii, livelli, patti, c regali? 
Elfi fono veri imitatori di Giczi , perche col mentir bifo- 
gni , e povertà carpifcono ciò che non fe gli dee , e fono 
que’ odiofi mercadanti che ftanno a trafficare nel tempio 
del Signore ; ed oh piacette al cielo , e non gli venifTe la 
lepra giezitica , 0 difcacciati non fodero dal tempio col 
flagello della giuftizia. 

E fu quello pendere corrilponde a livello 1’ epiftola di 
Urbanojécondo , fcritta al prepofito della chiefa di S. Gio- 
ve» zio , con la quale egli dimottra , che col vendere qua- 
lunque cola ecclelialìica , s’incorre nella fimonìa ; la qual 
parola - cofa ecdejiajlica - clì’endo nome generale , e per 
l'ottenerla , di Simon mago il fatto adduce in pruova , il 
quale Spiritum S'anàum e mere quccrebat , ut ex vcnditionc 
fi gnor uni , qua per cundem fierent , mulriplicata/n pecuniam 
lucraretur , e fpiega , che non già la compra dello Spirito 
Santo, che avvenir nonpotea, ma 1’ ambizione del lucro , 
e V evarizia gli fu notato; c così conchiude , che chiunque 
le cofe eccidi attiche compra , 0 vende per fola ambizio- 
ne di guadagno , entra a parte conSimone, per voler col 
danajo il dono di Dio trafficare . Qitifquis igitur res ecclc- 
fiajiicas propter fan lucra vendi t vel emit , cum eodem Si- 
mone donum Dei pojideri pecunia , exijlimat , e quella di 
di- lui- lcntenza non lafcia d’avvalorare coll’autorità del 
divin maeftro in-S. Matteo , di S. Adottino , del concilio 

Pp ^ • -Cai- 
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Calcedonenfe , e di Pafquale foinmo pontefice di lui prc 
decefiòre (a) . 

, Uvbano iiteflb nel concilio celebrato in Melfi , entrar 
do in quello punto, definì al cap.iz.’, che mun fuperiore 
nella veftizione di coloro i quali ne' monafterj volefler 
entrare , prefumelfe riceverne prezzo per qualunque patto 
e feguèndo l’antico iftituto collituì di non doverli affatt 
ricever cos’ alcuna , nè per la veftizione dell’ abito , n 
per la tradizione delle carti, nè per il palio, come pe 
abulò s’ era introdotto . Nullus abbas pretium fumere ve 
exigere ab eis qui ad convcrfioncm veniunt , aliqua paài oc 
cqfione prccfumat ; regulam antiquata fequens , nulli unquai 
de ordimtionihus aliquid o maino accipiendum effe conflituo 
neque ex d ut ione pallii , ncque ex traditìone chartarum 
_ ncque ex ea , quam nova per ambitiones fimulatio inve 
nit , appellatione pajielli ( b ) . 

Leone papa peranche fi querela contro i giezitici , 
fimoniaci , vai’ a dire , centro i venditori e compratoi 
de’ doni fpirituali , e con argomento ben fondato cercan 
do convincerli , dice , che la grazia (e gratis non fi pre 
fta , non fi chiama grazia. I fimoniaci fanno nella grazi; 
il prezzo intervenire , dunque la grazia non è più grazia 
ma è mercede; e quella per legge evangelica e divina el 
fendo proibita , divide 1’ argomento in due parti , o eli 
ricevono alcun ordine , e non polfono la grazia avere , per 
che vengono in peccato ordinati , o elfi danno ad altr 
l’ordine, e non pofipno la grazia che non hanno, con 
ferire , ma bensì un mendace fpirito di eresìa da princi 
pio ammeflo, riabilito per patto , e pagato col danajo 
Grafia fi non gratis datur vel accipitur , grafia non eft 
simoniaci autem non gratis accipiunt , igitur gratiam , qua 
maxime in ecclefùs ordinibus operatur , non accipiunt J J 
autem non accipiunt , non habent ; fi autem non habent , ne i 
grafie t nec non gratis cuiquam dare poffunt . Quid ergo danti 

pro- 


(a) Vedi Cauf.i. quotfi. 3. cap. 8. 

(b) Cauf.i. quxjì. 2. cap. 3. 
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profeto quod haksnt ,• yutrf autem habent? Spiri tum utique 
tnendacii. Qaomodo hoc probamus , yu/a fi fpiritus verità - 
tis ( teftante ipfa veritate de qua procedi t ) gratis ac cip i- 
tur , procul dubio fpiritus mendacii effe convicitur qui gra- 
tis non ac dpi tur (a). • < 

Bonifacio papa referivendo a i cenobiti della cbiefa Ca- 
ra litana sii la domanda ; le per ritirar il di lor abate gli 
fofle permeflo alcuna colà fomminiftrare , e rifondendo 
perfuade loro, di non aver letto, che idilcepoli di Cri fio 
Signore , o altri da efiì convertiti , provocato avellerò al- 
cun al culto divino per mezzo di doni , ma folo per quel 
ufu al alimento che a ipoveri fi difpenfava ; ora dunque, 
dicea , colui il quale dovefle il dono accettare per il ri- 
cevimento ecclefiaftico , ne fiegue che il dono di Dio ven- 
der fi dovefle, e ’1 pretendente comprarlo ,• e quindi gl’in- 
finua a guardarli da sì fatto errore^ perche la domanda 
non 'ha verun’ aflìftenza di ragione . Nujquam enim legi- 
mus r domini difcipulos , vel eorum mmìfterio eonverfos , 
quempiam ad Dei cultum aliquo muneris intente ut u provo- 
cale , nifi forte de pauperum alimento .... rejìat ergo ut 
i qui prò aliqua ecclefiaftica fufce\ /ione munus accipit , aonum 
Dei quod a Fatre luminum defeendere debui t , vendati mu- 
' nus autem largiens importunus cmat . Quid autem de divini 
doni venditoribus veì emptoribus confequatur , concludi ne- 
ceffe non efi . Cavate ergo fratres quam ft ambiguum quod 
petijhs confi tum , quod quidem fecundum vejbx voluntatis 
propofitum , nulla invenimus ratione confrmatum (b ) . * 
Pafquale fommo pontefice con fua coftituzione ci tra- 
manda l’ interdetto, che nullus emat aliquid ecclefaficum 
e comprendeva veflizione degK abiti monaftici , aneheper 
quel che fiegue, di non daTfi a fuperiori nec pajìellum ‘ 
nec pafum , antea , vel poftea s perciocché fempre a fimo-’ 
nìa s’ afative (c). 


Cai- 
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. Callifto papa coll’ autorità della S. fede , vietò di no 
doverli chicchelìa ordinare a prezzo nella chiefa di Die 
eie taluno ..in queft’errore inciampato folle, ordinò, cl 
niuna dignità dovette godere .. Santìorum patru/n exempt 
fequentes , & o ffici i nojiri debito innovanlcs , ordinari quei/ 
quam per pecuniam in ecclefia Dei , vel prò /noveri , auàii 
vitate fedis apojìolicx modis omnibus prohibemus ; fi qu, 
vero in ccclefia ordinatiànem vel promotwnem, tal iter acqui 
fierit r acqufita prorfus carcat dignitate (a) . r 
• Clemente 111 . fu domandato, che far li dovette dique 
frati , de’ quali lì fapette d’etter flati , a prezzo nel mon. 
fiero ammelìì ? rifpolè , di dover elfi gli acquillati grac 
in, tutto rinunciare, ed in altri monifterj di più ftretta o: 
fervanza, l’elècrabil eccetto foddisfare ; e qualora il prezz 
dato li folle jqfaputa loro , riabbili , di dover elfi gl’ille] 
fi gradi rinunciare, e fol arbitrando , potevano in >Itr 
moniftero dell’ iftefs’ ordine pattare . Non aliter quod Jle 
tutum cjl , refpondemus , ut locupi quem t aliter adepti funt 
ómnino dimittant , & folitudines feu alia mpnajferia dijlri 
éìiora adeant , inquibus tam execrabilem excejfum fine i> 
termijìone deplorent . Si autem ignorantibus ipfis pecum 
data fuori t , cogas eos ad rcnunciandum loco eidem , & poj, 
modum in ipfum reducere (fi ibi abfque fcandulo potuerir, 
remanere ) vel in alio qui ft de ordine ipfo ad ferviendui 
Deo , poteris collocare (b) .. 

Gregorio VII. nel concilio romano celebrato nell’ann 
i°T 8. dichiarò per illegittime e falfe quelle ordinazic 
ni che fatte lì fodero coll’ intervento del prezzo , preghi! 
ra , o per altro fecondano fine, mentre gli ordinati in t: 
guifa , dichiara, che non entrando per la giulla porta 
cioè , per mezzo di Crilìo , ed entrando per altra via 
entrano Come ladri , e col peccato . Crdinationes quee i 
tcrvenicnte pretio , vel precibus , vel cbfcquio alicui perj 
noe e a intcntionc impenfo . . . falfas effe dijudicamus , qu 
.. ... . niam 

— — — » 1 * i r w - ■ ■ ■■■-’■*■ 

(a) Cauf. i. cap.x. quaef. i. • - - 

(b) Cap. 25. de fimon. , 
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niam qui tal iter ordiitantur , non per ofiium , idefi , per 
Chrijìum introni , fed ( ut ipfa veritas tefiatur) fures funt , 

& latrones ( a ) *- 

, S. Gregorio fopra- quello ilteflò cafo, riferifee, che vi 
fono taluni i quali benché non riceveflero denaro nelle 
ordinazioni, pure gli ordini conferirono per grasia uma- 
na , della cui liberalità n* efiggono il prezzo di laudi ; E 
di quelli tali parlando , dice , che non fono efenti dalla 
lìmonìa,. mentre ciò che han ricevuto gratis , non gratis 
lo difpenfano , chiedendone dall’ ofìcio di giuftizia il prez- 
zo d’oll'equio ,• e però a correzione di quelli tali , rappor- 
ta l’autorità del profeta Ifaja (è) qui excutit manus fuas 
ab omni miniere , volendo dinotare con quel ab omni che - 
non dee chi conferifce la grazia , nè per ofTequio , nè per 
favore, nè per prezza la grazia conferire , ma difpenfar- 
la fecondo il merito e gìtìfìizia dovuta . Sunt nonnulli qui 
quide/n nummetrtnn pròtinia ex ordinatióne non accipiunt, & 
tamen facros ordines prò humana grafia lar giuntar , atque 
de largitate eadem , • trndis folummodo rctributiomem qux- 
runt ; Hi ni mirum quod gratis acceptum efi , gratis non tri- 
buunt quia de impenfo officio fanéìitatis , nummum expetunt 
favoris ; nindc bene cum virum jitfium deferiberet propheta , 
ait -* qui excuti: manus fuas ab omni munere- neque enim 
dicit qui excutit manus fuas a munere, fed adjunxit ab 
canni , quid aliud e fi munus ab ohfequio , ahud munus a me- 
nu , aliud manus a lingua , Qui ergo facros ordines tri- 
buit , fune ab omni munere munus excutit quando? in divi- 
nis rebus non folum hullant pccuniam r feJ et ioni fi urna nani 
gratiam non requirit (e). 

S. Gregorio itleflb prendendo ntf concilio generale , e 
conofcendo, che il favor folamente , qual fi ■ prelha nel- 
le ecclefiaftiche funzioni la lìmonìa induce, ordinò, che 
sì come non dee il vefeovo vendere quell’ impofizione di 

ma- — 


(a) -Cauf. 1. quaefi. t. capti 13. . 

(b) Jf cap. 35. 15. 

( c ) Vedi _cauf. 1. quaefi. 1. cap. 114. 
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mano , £ quelle benedizioni, cosi non devono nè l’efamina 
tore , nè il cancelliere vendere la di loro voce , o penn 
e quindi proibì all’ordinando di dover menoma cofa con 
tribuire per l’ impofizione del pallio , o per ufo de’ pafti 
o per le carti - fi cut non debet epifeopus manum quam itr, 
ponit , ita ncc mimjìer , vpl notarius in ordinar ione eju 
vocem vcl calpmum vendere ; prò ordinatane igitur ve 
ufu pallii , f u chartbs , etquc p.ajìellis , eum qui ord infittir 
tmnino aliquid dare prohibemus (a)., 

S. Gregorio medefimo , non crede affatto d’effer facer 
doti coloro i quali trafficando nel tempio , comprano • 
vendono le cofe ecclefiaftiche , tra le quali s’ annovera 1 
veftizione dpll’ abito monadico , perche giufta la defini 
rione del li. concilio Bracarenfe cap. 3. - feommunicat 
chi da , e fcommunicato chi riceve - e però fiegue a dir 
con troppo meraviglia , fe coftoro fono feommunicati 
come poffono gli altri fantificare ? fe coftoro non fono ne 
corpo di Crifto , come mai lo poffon ricevere , o ad aJ 
tri dare ? e fe coftoro fono maledetti , come poffono alt: 
benedire - quicunquc facros ordines vendunt , aut emunt 
facerdotes effe non poffunt ; unde fcriptum efi - anathema dai 
ti, anathema acci pienti-* hoc e/i fi maniaca hot refi e ; quomi 
do ergo fi anathema fitnt $ & funài non funt, fandificare alk 
poffunti Gcum inChrifìi corporc non fnt, quomodo Chrij 
corpus tradere 3 vel accipere poffunt ? qui maledidus ejì 
benedicere quomodo potffii ( b ) • 

S. Gregorio parimenti fervendo a Siagrio vefeovo (c 
fi duole fortemente che la fimoniaca eresìa, come pelli fi 
ra , effóndo fiata con apoftolica fenien za deteftata ; percl 
(ei dice) non fi confiderà , che la benedizione fi rovefeia 
maledizione, e colui chela mette in ufo altro non fa .c 
divenir eretico? Cum liqueat hanc hxrefim ante omnes r 
dice peflifero furrepfjfe atqye in ipfa origine fua , apofi 

be- 


la) Cap. 1. de f mon. & cap. 4. cau/ 1, quaeji. a. in prine, 

(b) Cauf. 1. quaeji. 1. cap . ia. 

(c) Lib. 7. epijl. 110. 
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lica effe detcfiatianc damnatam , cur non perpenditur quia 
benedico itti in malcdiéìioncm corner titur , quia ad hoc 
ut fiat hzreticus , promevetur (a). E così in molti altri 
luoghi quefto S. padre contro la fimoniaca e refi a conten- 
de ,e pugna , perche peccaminofa e contraria a Dio . 

Gregorio nono avendo Caputo , che taluni canonici Efcu- 
ltmefi impedivano ad un tal Giacopo novello canonico , la 
participazione de’ proventi fin a che egli eoutribuiflè al 
pranzo , che aflerivano fpettargli per confuetudine, con- 
dannò egli per fimoniaca la pretenzione , e la fuppofta 
confuetudine , ed ordinò che al novello canonico dati fi fof 
fero i proventi egualmente come agl’altri Ipettavano (b) . 

Nel concilio ToletanoXI. cap. 8. celebrato nell'anno 668, 
Cotto Vitaliano papa , e Collante impcradore , fud’unanimo 
coniènfo definito , non doverfi tutto ciò che fi concede per 
confolazicfhe di grazia invifibile , affatto per alcun lucro , « 
premio trafficare ; e contro gli ambiziofi ne coftituì le pene , 
computandovi anche il velcovo, perche J cita mala conte - 
xit , G correptionem neceffariam non adhibuit , con la Ccom- 
munica per due mefi ,• quicquid invijibilis grati* confolatio - 
netribuitur, nunquam quaefiibus ve! quibusiibet pramiis ve- 
nundari penitus debet , dicente Domino , quod gratis acce - 
pifiis , gratis da tei & i^ eo • • • fi ffiente ìoci epifeepo tale 
quidquam a fubdiiis perpairatum jucùt ,* idem epijcopus duo- 
bus menjibus excommunicationi Jubjaccat , prò co quod /cita 
mala contexit , G correptionem neceffariam non adhibuit {c). 

Ed oh quanti vefeovi , quante abadefie , e quanti abati 
o fian fupcripri vedremmo fcommunicati , perche la mag- 
gior parte , non men che tutti , tinti di quella pece , fpc- 
cia’lmente k la veftizione degli abiti monaftici fi riguar- 
dane , in cui non ottante che l’ invifibil grazia prevale , 
pure non hanlaCciato l’ iftefia grazia a patto illecito fotto- 
porre, G /cita mala contenere con tante fi moni ache con- 

. Q.q. . ' tri - 

-• ■ ■ ; - - — - 

(a) Ibid. cauf. 1. quaefi. I, cap, 13. 

(rf) Cap. Éfè. de fimonia. 

(e) Vide cauf. 1. quaejì. 1. cap. ioi« . 
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tribuzioni di doti , calpeftj , livelli , palli , fpefe, e regali 
ed anche con tafie liraordinarie di dover fare taluni lùp 
pcllettili per la chiela , proibite affatto dal fommo ponte 
fice Alelfandro II. , come fopra dicemmo; e quando .i ve 
lcovi eflerior feufa fe ne volefìcro dare ( benché non po 
fono , perche partecipanti fono de/ cioccolati , e famofi r< 
gali ) pure fono a parte con Simone , perche ex iftimai 
donum Dei pecunia , & muncre pojfideri , o almeno lecond 
il citato concilio Toletano, perche correptionem necejfariai 
non adhibucrunt , e come incorri nella fìmoniaca erefia 
fcoriimunicati fono T e fenza riparo , i , 

E che così fia , come potran difenderli le abadelfe , e g 
abati , fe eflì i primi cercaron comprarli gli abiti monaftic 
a prezzo ftabbilito ? coficche la grazia non fu grazia grati 
ottenuta , ma fu la forza del prezzo e della mercede ; e quin 
di fe furon elfi inpeccato ammelfi e ricevuti , come polfon 
ora la grazia conferire , non léna erefia , e gran peccato? 1 
più, come polfono la grazia appellar grazia, fe gratis noi 
li pretta contro il precetto di Crifito fignore, gratis acce 
piftis , gratis date ? perciocché imitando elfi Giezi , fotto 1 
mentita Ipecie di povertà , vendono la vefìizione deg' 
abiti , 1’ ammeffione ne’ monatterj , fa profefiìone , e tuti 
al tro che nel monachifmo accade , a forza di feudi , c 
ricognizioni , palli, e regali, fenza il menomo fcrupol 
della limonìa . . . , , • 

A quello propolito S. Ambrogio entra a dire nel tratta 
to de dignitate facer dotali cap. 5 , che qualora alcun fo! 
le nell’ ordine eccidi attico per prezzo iflituito , fi vend 
l’anima per pochi docati ^ e qualora a patto altri iftituii 
le, ricevendo poco danajo, riceve giezitica Iepra • Quo 
dedit a aurum fuit , quod perdidit , anima fuit * Cum ver 
aliwn ordinare t , quod, accepit , . pecunia fuit , quod dedit 
lepra fuit - come avvenne a Giezi appo Elileo altra voi 
ta citato . 

E l’ ideilo S. Ambrogio (a) cacca dimottrare d’eflerpi 

• . ; 1 . • .1 .> v. gta-j 

(a) Lib. 4. ad cap. 4. Luce .^.1 * \ 4 * x jv , 
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grave il delitto della fimonìa di quello dell’idolatria, e l’elèir.- 
plo adduce degli Ammoniti e Moabiti difendenti dai tìgli di 
Loth . dottoro per aver indotto i figlj d’ ilraele nell’ ido- 
latria allorché tornarono dalle cattività d’ Egitto , fiiron 
perciò proibiti di poter nella lor communione entrare fin 
alla terza e quarta generazione; all’incontro i fimoniaci 
puniti fi veggono ufque in xternum per la cupidigia di pof- 
ledere - Sed cum illi ( ideft Moabitx ) qui in Dcum idola- 
trine errore delmquerunt , in quartam genera} ionem tvidcan- 
tur effe multati, profeéto deior vide tur effe fententia, qua 
Giezi femen ufque in x termini prò cupi di tute habendi pro- 
phetica ( Helijxi ) autori tate damnutur. Ergo omnes cupi ir 
' di , omnes avari Giezi lepram cum divitiis fuis pojjident ; 
& male quxfita mercede non jam patrimonium facultatum , 
quam thefaurum , criminum congregante x terno fupplicio , 6 
brevi fruéìu (a). 

E qui avreflìmo il piacere d’ efler iftrutti da’ :vefcovi , 
e dotti teologi , anche frati., chè ne fentono di quelle co- 
le; giacche eglino per foftenerfi nell’errore (guardali Dio 
mio a non dover alcuna beltemia proferire ) fc ricorrono 
alla confuetudine quella allegando allegano il delitto 
ifteflo ;' fe ricorrono all’ ignoranza , quella non è feufabi- 
le , anri! piuttollo condennabile ; fe ricorrono alla buona 
fede, quella non fi ammette , perche ciafcun’ ex con/cieti- 
tia è obbligato fa per e ciocche porta l’ officio fuo ; e fe ri- 
corrono infine all’opere pie ed alle limoline, quella pro- 
polìzione è condannata da S. Gregorio fcrivendo a Siagrio 
epift.i io. 7/À.7., concioliache quel che da cofc illecite pro- 
viene per .di (benfari! a’ poveri , ed anche per collruirrie 
monallerj, ed olpedali, non fi chiama limolina ed opera 
pia, perche colui il quale mal riceve per difpenfare , gra- 
vate po'ius quam juvatur , coll’ autorità della facra Teni- 
tura -hojlix i.npiorum abominabilcs qux offe unte ex J ce- 
lere (bj , ed anzi vuole , che il facrificio d’ iniquità non 

, . . . . , P Ia - ; 

a 1 — ■■ ■ ■ ■ — ■— 

(a) Cauf. 1. quxjì. I. cap. 16. 

(b) Proverò. 21. 27. ' ’ ' .dv 
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placa , ma commuove l’ ira di Dio (a) . E fé per ultim 
ricorrono all’ alilo della povertà r unico rifugio dell’ ir 
gordo cherical genere , k rifpofta gliela dà Bonifaci 
Vili. (A), H quale appunto per non più udire lafcufa< 
povertà,, e per metter freno alla sfacciata fimonìa, vo 
le y. che in cadaun moniftero tante le ne riceveffero r quan' 
co’ beni dei moniftero ifteflo fe ne potelfero foftentare - ne c 
exter o aliquee recip iantur in forores , nifi q.uot poterunt i 
ip' forum monafieriorum boni* abfqtte .penuria fuficntari - . 
quell’ ifteflo falutar rimedio fu ripetito da i PP. del coi 
» cilio di Trento, i quali avvertiti dell’erefia, in cui ca< 
giono le. monache e i frati nelle di loro recezioni r o’ 
dinarono , che in cadaun moniftero ricco o povero et 
folle, quel numero di monache., over di- firati .fi ammei 
tefle r che con le proprid rendite , o con le confuete 1 
moline commodamente fi potelTero mantenere . In prxà, 
Ais autem mona/ìcriis i & domiòus tam virorum , quamipu 
lierum bona immobilia pofidentibus , vel non pofjidentibus 
is tantum numerus- con fiituatur ì ac in pofierum conferve tur 
qui ex redditibus proprih monafieriorum vel ex confidi 
eleemofynis commode pojfìt fujlcntari (c); notandoli eh 
fe furon arbitrati fecondo le antiche coftituzioni fot tar 
,to- dal fine penuria al commode fufientari , pur irr eiTenz 
badarono a toglier la pravità della fimonìa, che' ne’chic 
ibi ad occh> chiufi troppo s’ era avanzata . 

Qui la voce , udiam noi , di venerandi teologi , i qua 
per toglier i Scrupoli ) mà noi diciam per aumentarli i 
numero maggiore) allentano foflftiche propofizioni direi 
tamente contrarie alle leggi evangeliche, divine, ed urna 
ne ; e fono ; nel fagramento fi riceve la grazia invifibii 
o com’ altri chiamano con S. Ifidoro .(</) il beneficio deh 
medicina cdejìe ; quello tal benefìcio fi riferifee a tutt’ 


(a) Cauf. t i. qua fi. i. cap.iq. 

(b) Cit. cap. unic. periculofo de fiat. ree. ih 6 . 

(r) Setf.i 5 . cap.S. . \ \ • , 

(d) De ecclef ojjic. lib. 2. cap. 2* 
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fagramenti , ne’ quali *fi communica la grazia dello Spiri- 
to Santo; tra i fagramenti. v’ è quello del matrimonio; 
e come nel matrimonio carnale v'interviene il denaro e 
• la dote a patto fìabbilito ,. per poterli dello fteflb i peli 
' portare , così dunque nel Ipirituale ; eh’ è lo iìeflo dire 
neU’ingrelTo de’ monaflerj fi puoi il denaro e ia dote ave- 
re, perche iL moniriero ilìelTo ne fupplifce il pelò . Equi 
lì rilponde, che • ir - . •; . 

Secondo quello erefiarca penfare- fi .potrebbe anche di- «. 
re , che nel matrimonio carnale fe c’ interviene denaro , 
come fagramento , dunque nel battefmo , nella crefima, 
nell’eucariftìa , penitenza kc. ci deve anche il denaro in- 
tervenire.^ ciocche farebbe un’empia, eresìa . Ma la rifpo*- 
fta è diverfao. • r *1 .*> 

Nel matrimonio interviene la dote non per il lagramentoy 
che non fi può per prezzo comprare - , ma piuttofto per onori- 
ficenza dje’ sponfali , è per la futura prole come feguì in 
perlòna di Rebecca. ad -Ifaax: defiinata foofa ; proiitifque vafts 
argentei* €f aureis r ac vefiibus ,. deditea Rebeccx prò mu- 
nere , fratribnfqite quoque eius r Q metri'- dona- obtulit (a) ; 
e come pur avvenne aTooia neh matrimonio diSara fi- 
gliuola di Raguele che prima-, riceverono il dono fpiritua- 
>le. Deus -Abraham r £t Deus Ifaac , 6 Deus Jacob' vobifeum 
Jit & ipfe cónjmgat vos , impleat bemdiÀionem fuam in 
vobis jb) - r e poi fu onorato' ohe di quanto pofledea , la 
metà diede, a Tobia r . con promefla di dare là reftante pari- 
le dopo la morte fua, e di Anna di lui- moglie.- De omni- 
bus antera quee pojfidcbat Raguel dimidiam par lem dedit 
Tobix , Q feci è fcriptumm ut pars dimidia qux fupcrcnt 
poft obituni eorum , Tobix dominio deveniret (c) ; .e quelli 
dóni non - per il fagramento', ma' per onorificenza vengo- 
no qualificati da S. Ambrogio (d) che dice : honorantur pa * 

k ren- _ , 

»— 1 mmmi »■!>« ■■■ ■■ .1 

(a) Gene/. 24. 53.- . . : ; . .." 

(ij Tob. 70*5*0 .0 - 0 ’ * vv - r •-** ’ • 

(c) Ibid: cap. 8. 24. . - 1 . ■ * 

(d) . Lib.i. de patriank, ■cxp.jufc- ’\v- > ; "* v 
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tento* Rebeccx muneribùs &c. (a) ,* e concorda S.Agofì 
•.no (b ) . i » 'v i ? nt ; r»:u ;<S 

t Pia r nel fagramenta del matrimonio quod ad /aeratile 
dum\ non v’ha dubbio che fi conferifcc la grazia con 
. benedizione del paroco lècondo il rito .della- fanta catti 
- lica chiefa ^ ma è certo , che in 'tempo 'dell’ atto cénji 
-gali non v’è la prefenza della Spirito Santo, iefe atti 
iuiice Ingrazia, fi rapporta in quelle cole, fenza lequ: 
li la' grama iliefia inon : fi .potrebbe ottenere', cosicché ! 
Spirito Santo inanèt in bonis i, quòadiquaedarh , G recec 
x quoad quacdam , e fecondo .S. Paolo , (t?). attinia cperat 

■ unus atque idem Spiritus divi de ns fnguiis ,proutvult - , e 
-ragione .che non fi dà la prefenza .dello spirito Santo quo, 
omnia , ella è, che in quell’ atto, V nomo tutto- carni 
t flupido diviene. - ’ j.‘ :».:i •• oV' ■/•'fi.. 

• Ed a queftri propolìt© ^.clie non datur pracfeniiaSpii 
lue Santi i tempori .quo conjugales.aftus geruntur , S.Gir 
larao fup. Matth. . afferma., .che commbia ìcgitima care 
quidem peccato^ -noti 'torneo tempore . ilio quo con) ugola atì 
geruntur praefentitr Spiritus Santi i dabitur^ etiamjì propì 
*ta effe videa tur qui officio genetatìonis -otfequitur fed 
alia plura funt in quibus Jufficit fola vis Juunana t & ne^ 
docci adèffe praefentiam Sanéti Spiritus (d) . Onde fi -de 
me-, ., che nel connubio nonefièndovi la prefenza dello S 
rito Santo , il benefizio della medicina celefte manca 
«fio quoàd omnia ; ed in .confeguenza le nel màtrimoi 
v’ interviene il denaro .e la dote a patto ftabbilito , t 
s’incorre nella fimonìà, perche non fi dà come fagrami 
to', mà come dicemmo^ per onorificenza, e perla fu 
j:a prole > • » . -v ?’. U V ~ 

- Turt’ al contrario nellr.veftizione degli abiti mona 
ci , e profeffione nell’ órdine ecclefiafiico , in cui vi c 
-131 * cor 


(a) Fide ,cauf. 32 - quaefl. 2 . cap. 13 . 3 * 4 : ' " • ' 

(b) Serm. 14 . de tempori & vide cauf. 16 . qutcfì.X. cap. 

(c) 1 f Cotinth. 12 . . .4. ' 

id) Cauf 32 . quaeff 2. cap.j^-.dbique glof \ .1 
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corre la. grazia invifibile dello Spirito Santo, e conferire 
la cclefte medicina , ciocche fi ticonofee dalla prometta , 
che deliberatamente fi fa. a Dio dalla monaca, o dalma- 
te de meliori dono , Cui. mediante fi conferma , e s’aumen- 
ta la fanti religione » conciofiacche egli offerifee fe fletto 
in olocaufto a Dio, ed offerifee t'anima fua per l’obbe- 
dienza che promette a Dioifleffo, al prelato , a i maggio- 
ri, ed. alle poteìlà fubliraiori; offerifee il corpo per la ca- 
ttiti che promette ottervare, e quella offervando , fa a Dio 
di fe fletto un facrifizio vivente, fantO ,. e grato , che S. 

' Paolo l’appella tempio dello Spirito Santo (a) , ed offerifee" 
in fine la fvogliatezza de’ beni temporali che laici a , , ed 
abborendo. la cupidigia di quelli avere , p pofledere , ab- 
braccia la volontaria povertà ad onor di Dio-, e adéfem- 
plo de’ celefti eroi* ..e quindi in. quelle cofe ci concorre la 
grazia invifibile. ideilo Spirito Santo, perche fagramento , 
e tale effondo per Tordi ne (acro che indi affume , qualun-, 
que cofa. che fi dà , c fi riceve a patto , fin’anche gli of- 
fequj,, o favori che# preftaflero, tutto a fimoniaca eretta 
s’ alctive - . . 

> , jda ciò non ottante , oi. ila, lecito- fiottarci per poco. 

„ Pretendono . aldini- 1 teologanti cbe.il matrimonio effóndo 
fagramento,. ed- in effp-.sì. come y- interviene il denaro e 
la dote, cosi li potette neU’ mgretto de’monatteij ófìèrva- 
re . E lenza pregiudizio di quei che in contrario dicem- 
mo , con. la. direzione delle .divine leggi. , ed autorità de 
SS. padri ^[figuriamoci t’ jppomfi di;. eoa poter avvenire : 
vedremo in effenza , • come fuonnijo le doti del matrimonio 
con le doti pretefe de mon.afterj , e vedremo fin dove è- 
arrivata l’avarizia delle badeffe-, e eli lor rettori , che an- 
che della fletta fimonìa ri’han fatto ufura, e fe^più fi tri- 
ca a fmorzar quello fuoco , tutto ingoando, il porta: all*' 
ettinzioine, .tr:**/. r: 

. La dòte del matrimònio è unica , - e va deflinata per la 
donna maritata', in modocche allamedefima in ognicafo 

’-lj-*') • *•’ •. j ì; ; 

T ~ * " *- ■' » ; ! ■ . -J ‘ Ji ■ . ‘ , ; < j Q ^ii i n im ^ i . 

(a) Rom. ìa. ,6-r. Corinth 6 . & 7. 
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di kioglirrvcnto di matrimonio fi dee rertituire, e perdi 
landò in eflo , la dote và diretta per la futura prole , 
quarta mancando , si che la donna fenza figliuoli morilTe 
la dote a favor del dotante , ' o di lui eredi è foggeti 
alla reftituzione ,• « tal volta -la donna iftefla la dilpor 
in vita per di lei ncceffità ut nupta vivat , -ut fana vivai 
o pur la difpone in tempo di morte f o in tutto , o i 
parte, fecondo- i. cafi dalle leggi comuni , o confuetud 
narie difpofti , come la cofa da tutt* è faputa fin’ ancl 
da'lippi, e tonfori. . - • ■ ■■ 

AH’ incontro la dote del mónittero, benché fimoitìaca 
non è unica , ma è dupplicata , e triplicata , e non fin 
fce fe non con 4a morte della monacanda ; vai a dire 
che la dote farà didocati miHe per ilmoniftero , ma qu 
fta non và fola , bensì col contropelo di gravilhrae ufu; 
va accompagnata con altre fomme , coficChe ci voglior 
delle cenlinaja nella veftizione dell’ abito , le centina 
nella profeflìone, e le centinaja nella velazione, e la ma, 
giox parte per atti , acceffi , e ricognizioni al vefcovo , 
miniftri ecclefiaftici , per parti alle monache , e per reg; 
in .tanti prelibati dolci e cioccolato' al vefcovo irteifo , 
miniftri furi, aHe monache , ed oficiali loro , alla fen 
tu , ed altri a chi fi credono tenuti ; e più ci voglio: 
k centinaja per i lufiofi apparati , e fcielte mufiche ne 
funzioni fuddette . E non e finito ancora . r 

Non è finito , perche óltre 'la fimoniaca dote ordir 
ria, dupplicata j, «triplicata come dicemmo, fi, cere a c 
maggior ufura obbligar a patto il dotante, e con ftipu 
rione , di dover contribuire alla monacella cerfe fom 
in dati tempi ,- ed anche il cenfo vitalizio di tanto l'am 
per il quale non v* è mifura , nè v’ è ragione , e col c< 
figlio delie più fcaitre , « vecchie monache oftinatifiìn 
mente t fi tira al più chefipuole, non oftante che ie fo 
del prominente non potettero fupplire . E neppur è fini: 
Non .è finito , perche le fcaitre vecchie appena fi 
protette le novelle monache, le danno oficio col nomi 
-gMnd’ -onore , vai a dire , le dan il pelò della facrirt 
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in cui per la celebrità delle felli , le mettono .in punto , 
ed in tal maniera le fan fpendere quel peculio che forfi 
dal lècolo s' avellerò portato , e recando cesi prive di 
quel commodo che aveano , e che poi non hanno , lì vol- 
gono elfe a metter attedio alle calè loro , arroftendole 
giorno per giorno a Tempre domandare , tempre pretende- 
re , e Tempre avere , con Toirjna pena e continui ram- 
marichi d'ogn’ un de’ Tuoi; tant’ è , che tra gl’ altri do- 
mellici peli , oltre quelli a i quali Tupplirono , Tono i con- 
gionti tenuti di dover in certi tempi dell’ anno dar loro 
le provvide opportune non Tolo delle velUmenta , ma ben’ 
anche di merci , aromi , Talati , ed altro ; e quello pe- 
renne rivolo non altrimenti che con la vita ir va a dif- 
feccare . Oh chè belle doti di moniftero ; oh chè famolè 
uTure ! 

E che più ; v* è la maggior perdita , qual* è , che la 
lìmoniaca dote , e quanto Teco porta il rivolo già detto , 
tutto nei moniftero và a morire . La dote non è Toggetta 
a re ftituzione , perchè il moniftero ( contro, jus ) non am- 
mette leggi comuni , o municipali ; cosicché la monaca 
dotata non Te ne puoi avvalere, e non ne puoi diTporre 
nè in tutto , nè in parte , nè per Te , nè per altri , nè in 
vita , nè in morte , ma quella intieramente con tutte le 
Tue accezioni, ed anzi con tutto cièche lerefta a morte 
Tua, al moniftero refta acquiftato. 

E che più ! le proprietà di tali doti per altre leggi ep- 
clefialliche inalienabili divengono , in manieracche entra- 
te ed aTcritte in libro inferni , non eTcono più nel com- 
mercio umano , ma sellano fecondo 1’ adagio comune 
ad manus mortuas ; e da qui lì può ben argomentare quan- 
ta fia la ricchezza de’ monallerj , da fecoli e fenoli con 
limoninoci r modi acquillata , in danno di tanti poveri p ar- 
ticolali , i quali diedero la roba loro , lènza fperanza di po- 
terla riavere . E quella è la. differenza che palla tra le 
doti del matrimonio , e quelle del moniftero , e Te vi fia 
l’ uguaglianza , la giudichi ogn’ un che ha cofcienza . 

* Ed ecco come Tuonano le doti Tuddette , diftèrentHJì- 

R r , . . me, 
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me già 1’ una dall' altra , ed anzi contraria 1’ altra 
una , così nel lpirituale , come nel temporale , giac 
nel pi imo la grazia dello Spirito Santo manct quoad 
nia , e nel fiondo certi'ììmamente manet quoad quaa 
& recedit quoad quacdam , e perciò a patto alcuno 1 
fi può trafficare , fenz’ incorrere nella fimoniaca ere! 
Ed ecco fin dove è gionia l’ ingordigia delle badelìe 
de’ frati ( fenz’ alcun freno de* vefcovi , i quali su qui 
cofe fon tenuti invigilare) , coficche infaziabili a gì 
della terra e del fuoco , aggiugnendo fimonìa a lime 
cercan l’altrui roba divorare; ciocche ( fperi am noi ) 1 
avrà più luogo , perche a Dio non piace , e i Prenc 
della terra gli abufi levando, daranno i dovuti e gi 
ripari contro Teiefie troppo avanfate, 

E’ là tornando d* onde ufeemmo su la pretenzione 
taluni, che sì come nel matrimonio carnale v’ intervia 
il denaro e la dote a patto conchiufo, peri peli ami 
che vi fono, così neli” ingreffo de’monalterj eilendo n 
trimonio fpirituale e più degno del primo, ci dee pur] 
la medefima caufa la dote intervenire , giacche fponfus c 
lefiis effe non debet inferiori $ conditionis fponfo terrcjtr 
Qui domandando vorrelfimo fapere ; ne’ matrimoni fpi 
tuali v'è fagramento? fi conferifce o nò la grazia de 
Spirito Santo. 3 Se ci dicono di si , come devono dire, p 
che col matrimonio fpirituale l’ordine facro s'affume , c 
tamente che la quifùone è finita , giacche grazia fi ; 
gratis datar , vel accipitur , grafia non efi , e fe fi preti 
de che ci debha il denaro , e la dote intervenire , non 
ci tur adeffe gratiam , fedutique fimoniam , & fpiritum m 
dadi , fecondo 1’ autorità di S. Leone papa (a) . Se 
ci diceflero di nò , afièntarebbero un’ empia erefia , de 
4i grave riprenfione , e di efèmplar cafligo , e ne fe{ 
rebbero altri argomenti indubbitabili e legittimi contri 
idea loro . 

Più , vorreflìmo fapere ; nel matrimonio fpirituale 

è 1< 


(a) Cauf. 1. quaeft. 1. cap. 1. 
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è Io fpofo ? e probabilmente di rifpondere non vi farà dif- 
ficolta 7 eh’ è Giesù Crifto . E le così è , chi è quel empio 
che voglia dire , che Gefucrifto voglia la dote in denaro 
fìabbilito ? Dal l'acro te fio lìam adertiti , che Iddio è li- 
gnote de’ lìgnori, terribile, ed onnipotente, il quale non 
ammette nè di funzione , nè doni di qua giù di quella ter- 
ra. DominusDeus vejìer ipfe eji Deus deor um , & Domimi* 
domimntium , Deus magnus & potens , G terribili* quiper- 
fonam non accipit , nec muncra (.a) ; e folo i lacri.fi zj di 
giufìizia , e di buona volontà riceve ed accetta , fpccial- 
mente da coloro i quali umili e divoti fono , avendoli co- 
sì fpiegato per mezzo di Moisè neH'Efodo (b) - non fa - 
detti Deos ergente os , nec Deos aurcos faci etti vobis (che 
li riferifee all’ avarizia) altare de terra facietis miài (che 
fi riferifee all’umiltà del cuore), & off eretti fuper eo ho- 
locaufa. Ed anzi per bocca di Malachia profeta (c) Id- 
dio a i facerdoti parlando fi fa udire flius honorat patrem , 
G fcrvus dontinum fuum ; fi ergo pater ego fum , ubi efho- 
normeusì G fi dominus ego fum , ubi ejl timor meus ? Co- 
lloro ( applichiam il fenfo alle badeflc e rettori ) col folo 
domandar le doti a patto da quelle anime divote, le qua- 
li di le medefime facrificio facendo cercano fpo farli Ipiri- 
tualmente con Giefu criflo , macchiando il facrificio iitef- 
fo defpiciunt menfam domini , e quindi vengono da Dio 
rimproverati , quti efl in vobis qui incendat altare meum 
gratuito ? volendo , che il facrificio di quell’ anima pia ef- 
fcr dovefie puro e gratuito , e non già polluto dall'ava- 
rizia e fimoniaca erefia,- e così irritato fiegue loro adi- 
re , non ejì mihi voluntas in vobis , & munus non fufeipiam 
de manu ve fra (d) , intendendo di non accettare la Ipofa 
macchiata di fimonìa , perchè menfa Domini contaminar 
ta eft. 


Rr v 


Più 


(a) Deuter. io. 17 
if) Exod. 20. 23. 

(c) Cap. 1. 6 . 

(d) Ibid. num. io. 
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Più vorremmo fapere ; nel matrimonio fpirituale fi 
chiede la dote fori! per- dritto pofitivo ? ed og'i’ un 
rifondere 'non avrà riparo , che la dote non cogitili 
il matrimonio , non eilèndo in le Hello necefiaiia nè 
quello del fecolo , e neppur nel fpirituale , conciofiaeof 
che un anima eletta e grata a Dio fc la grazia merita 
d’elìer chiamata fpofa del Redentore, ancorché fia po’ 
ra di beni dì fortuna , Tempre alla menfa del celefie fp 
vien animella e gradita ", perche non men della virtù 
povertà elicrna , che delle ricchezze dello fpirito inte 
fe ne compiace Dio . Aitare de terra facietis mi hi , € 
fcretis fuper cos holocaufta ,• a differenza delle vane fac 
tà terrene , delle quali ne fa total rifiuto . 

Più vorrelììmo fapere; la dote che fi pretende da’n 
nafterj , e le fpefe che fi chieggono da’ frati , foro fc 
caufe moventi ad indurre , accordare , e dil’porre Gie 
crifto a fpofarfi fpiritualmente l’anima della novella rr 
naca , o del novello frate ? Qui non Tappiamo qual rii] 
ila ci fi abbia a dare ; ma religiofamente la prevegniam n 
nò fignore ,• la dote non è mezzo da indurre o difpo 
Giefucrifio a fpofarfi l’anima eletta; anzi al contrari 
mezzo che Gefùcrifto non riguardi colui il quale non 
fuit Deurn adjutorem fuum , feJ Jperavit in multitudinc 
vitiarum fuarum , & prxvaluit in vanitate fua (a) , perde 
che Dio non dà di finizione di perfone , nè và dietro 
le cadenti vanità terrene . Deus magnus potens & tcrr, 
lis perjonam non accipit , ncc munera (h) . 

E per non tirarla alla lunga vorrelììmo in fin Tape 
le tanti doti che fi chieggono da monallerj , c le ta 
fpefe che fi chieggono da’ frati portano o nò innan; 
'jnonafterj loro ? non oftante che li lhidiaflero d’arricci 
al più che non poffeno ? la rifpofta da Elifaz vien da 
il quale agli argomenti di Giobbe rifondendo , defci 
degli ippocriti la maledizione, e chiama Aerile 1’ uni 


(a) PJalm. 51.9. ^ 
{£) Deuter. loc. cit. 
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di coftoro , perche fopra le calè loro ci (coppia fuoco , per 
la cagione eh’ eiìì l’avarizia feguendo cercano contr’ogni 
dovere doni , e contribuzioni . Congregatiti enim hyppocri- 
tae ftcrilis , & ignis d varavi t tabcrnacula eorum qui multe- 
rà libenter accipiunt (a) ; E più francamente la rifpoda 
fi dà dal profeta Michea , il quale ci aflìcura , che Iddio 
per i peccati de’ facerdoti , fpecialmente quando all’ava- 
rizia ed alla fimonìaca creila attaccati fono, giuda ven- 
detta ei ripete . Principe s ejus in muneribus judicabant , G 
facerdotes ejus in mercede docebant , & prophetac ejus in 
pecunia divinabant , & fuper dominum requiefeebant , pro- 
pter hoc ( udite la fatai Temenza ) caufa vejìri , Sion q tati 
eger arabi tur . E quindi il S. Davide domandava a Dio 
di doverlo dagl’ uomini iniqui ed empj fcanfare , connu- 
merando tra Codoro que’ i quali vendono le cofe fpirituali 
per mezzo de’ doni . Ne perdas cum irnpiis , Deus , ani- 
mam meam . . . in quorum minibus iniquitates funt , den- 
terà eorum repleta e fi muneribus (b). 

Nè qui prevale la buona fede , fotto la cui imagine 
penfano taluni rifugiarli , giacche 1 ’ idoria di Seraeja 
nom di Dio e profeta , in contrario ci fomminidra il fat- 
to . Dal facro tedo fappiamo , che Jeroboam Re d’ilraele 
adorando incenfava gl’ idoli , Semeja profeta per coman- 
do di Dio gli minacciò la perdita del Regno , e per le- 
gno gli prefagì , che l’altare fopra del quale indegnamente 
facrificava feinder fi dovea . Ciò uditoli da Jeroboam , 
dall’altare ideilo deridendo la mano, comandò, cheSe- 
meja arredato li folle ; ed ecco in un fubbito disfatto 1' 
altare , e la mano che didefo avea , redò dal fuoco mira- 
colofamente bruggiata . Attonito il Re dal fuccelfo , cer- 
cò raccomandarli a Semeja , che pregando Dio gli avelie 
redituito la mano , e cosi avvenne . Per quedi gran por- 
tenti vòlea il Rè con doni il profeta retribuire , e gli dif- 
le . Veni mecum domum ut prandeas , G dado, tibi munera , 

ma 1 


{a) Jo\ 15. 34. 

' 4 ) Ffdlm. 2 5. io. 
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ma la rifpotta fi fu , di non poter cos* alcuna accettare 
per comando di Dio , ed anzi di doverfene per altra via, 
ritornare. Si dcderis mihi mediani parte/n domus tuoe * non 
veni a m tecum , nec fiomedam panem , ncque bibam aquam 
in loco ifio , fic ,enim mandatum cjl mihi in fermone Do- 
mini prcecipicntis , non comedes pane/n , nec bibes aquam, 
nec revcrteris per viam qua venifti. E ritomandofene già 
per altra ftrada , -ecco che un certo vecchio profeta , abi- 
tante inBethel, avendo faputo le portentolè getta diSe- 
meja, gli corle dietro-, ed arrivatolo , l’invitò a cala, ut 
comederet panem ; e (ebbene avette egli ricufato , come 
fatto avea al Rè , tutta volta con buona fede ( notanfi gli 
effetti della buona fede contro il comando .di Dio ) s’ induflè 
ad andar l'eco, e feco mangiare, perche intelè dirli; ego 
propheta fum fimilis tui , & Angelus loculus ejl mihi in fer- 
mone Domini , dicens , reduc eum tecum in domum tuam , 
ut comedat panem , & bibat aquam . Or quella buona fe- 
de non ottante, mentre ftavano a tavola s’intefe minac- 
ciare con voce divina , che per f inobbedienza a i coman- 
di di Dio , non avrebbe il di lui .cadavere avuto fepoltu- 
ra co’ pachi fuoi ; ed in fatti di là partendo , non guari 
pafsò che fù uccifo da un Leone , coficchè non nella ter- 
ra di Giuda , d’onde era venuto , ma là in Bethel fù fep- 
pellito (a) . 

La fcufa della buona fede fe tal volta prevale appo i 
moralifti , al certo che non è così appo Dio ; e fperiam 
noi, che le madri.badeffe , i prelati, ei fuperiori patraf- 
fi, i quali lì nafcondono lotto la confuetudine , fotto la 
povertà, o fotto la buona fede, e trafficando vendono gli 
abiti , e ’l luogo nel coro avcrfcc non fini , Q delctee de 
fupcrjicie terree , come .avvenne al citato Jeroboam , il 
quale non ottante la chiamata di Dio per mezzo di Seme- 
ja , non li rawidde , anzi a prezzo cofìituì i facerdoti ; 
quicunque volcbat , imphbat manum fuam , & Jiebat Jacerdos 
excclforum , & propter hanc .caujfam peccavit domus Jerd- 

boam , 


(a) 3. Reg. cap. 13. 
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loam , G everfa e/l, & deleta eff da fuperficie terrac (a). 

Or dunque fe le cafe religiofe per quello peccato di 
trafficar le cofe fpirituali ruunt irv pejus ; fe ne’ doni fpi- 
xituali vi concorre la grazia dello Spirito Santo ; fe lo 
ipofo dell’ anime elette è Giesù enfio , il quale perfonam 
non accipit , nec munera ; fe la dote terrena in limili atti 
non è necci [aria , nè è caufa movente ad indurre e dilpor- 
re il divin. Redentore a dover fpirkuahnente la grazia 
conferire, chi avrà lofpirito di follenere che nell’ ingref- 
fo de’ monafterj , a fimilitudine de’ matrimonj del fecolo 
ci devono le doti, eie fpefe intervenire? L’errore fareb- 
be grave , e fenza erefia palfar non- puole , perche de- 
ci ina nt e s poft avaritiam , G admitterrtes munera pervertunt 
judicinm r come fu detto di Jobel , edAbia figliuoli di Sa- 
muele ( 6 

. . .) ; • . • , , ■ 

Q Ui punto. Ci veggiam venire all’ incontro- una turba di 
frati , badefle , vefeovi , ed altri in quorum marnbus- 
iniquitatesfunt , perche Jextera eorum repleta ejì muneribus , 
e tutti ad una voce ci fgridano, e forfi col bafton pren- 
der ci vogliono , aflerendo , che efiì jure merito fi pren- 
don , le Ipefe, i palli , e i regali per l’ ingreffo delle mo- 
nache , e de’ frati ne’ monatìerj , perche prendon origine 
e difefi fono da due li nodali coftituzioni emanate in Mi- 
lano , prefedendo S. Carlo Boromeo , ima nel 1 565 , eoa 
cui dilpofto fi trova 

,, Quod vero profejfione /afta, elcemofynct grafia ad profef- 
„ /am fubftentandam monajìerio datar , id t quo tempore puel- 
,, la religionis habitum fufeepit , apud virum moniaìibus G 
», eorum fuperiori probatum , deponatur , ut nullo impedi- 
ti mento moniaìibus tum prasjlo effe poffit . 

1' altra ivi ftefio pubblicata nel 1569. , con la quale fi 
trova anche fiabbilito. 

„ Epifcopus pretesa tam impen/as exijìimet , quae G in 

„ re ~ 


(a) 3. Reg. 13. 33. 

(b) 1. Reg. cap. 8. 3. 
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„ religioni s ingreffu , G tempore profeffionis feri folent prò 
„ ve/l i tu , aut prò aliis rebus ad ipfius puellae G monajìe- 
„ rii ufutn , commoditatemve pertincntibus , tum pecuniae 
,, edam fummam praejcrikat , qua/n puella alimentorum 
„ nomine monajìerio dei ( nifi cenl'us aut alia bona im- 
„ mobilia quorum annui fruttus ejufdem judicìo ad ea 
„ alimenta fatis fint ) monajìerio adferibantur . Ea autem 
„ omnis pecuniae fumma co nomine ab epifeopo decreta , 
,, rcipfa apud certurn hominem , & virum probum depona- 
,, tur, qui profcjfione confetta, eam Jtatim monafterio tra- 
^ dat , ut decretum eft Juperiori concilio , 

JÉ tali coftituzioni portando in trionfo in prò delle mo- 
nache , e de’ frati , dicono .di non incorrere nella fimo- 
nìa , perchè permetto con le citate finodali coltituzionl 
vieppiù perche fiabbilite da un fanto Eroe , e da una del- 
le colonne di S. chiefa qual’ fu S. Carlo Boremeo . 

Piano . L’afièrire le cofe a cafo per lo più ridonda ad 
errore • Sebbene francamente fi potrebbe la differenza al- 
legare tra i concilj generali , e tra i finodi provinciali , o 
diocefani ; i primi di poterfi da i fòli romani pontefici 
congregare (a) , e i fecondi di poterli da i metropolita- 
ni , e da’ vefeovi provinciali celebrare (b) ; e febbene l’au- 
torità de’ primi 'univerfalmente fi ellenda nell’0..be catto- 
lico ( c ) , e quella de’ finodi , fuori la provincia # o la dio- 
cefi non Ira luogo (d ) , perche efiendo locali , fol ne’luo- 
ghi foggetti , e non altrove poffon valere (e ) , anzi di più , 
1’ ifteffi fudditi fuori la provincia trovandoli , ligati non 
fono ( /) 4 coficche un certo fcrittore , come per adagio 

pte- 


(a) DiJIin.i'j. incap. reputa , cao. nec licei t G cap. mul- 
tis , G cap. fignijica/ìi de eie A. 

(b) Cap. i. & cap. quoniam diftin. 18. 

(,c) Cap. cunAa per mundum qutcjl. 3, 

(d) Cap. 2. de conjìitut. in 6 . 

, Lea, ult.ffi. de jurijd. omnium judie. . . . ~ 

(e) Cap. ult. de fili is presbvter. 

(/) C°P- JìmI. de officio delegai. 
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. prefcrifle, che articul i parifienfes non tranfeunt alpes (a)'. 

E febbene fi potrebbe coftantilììmamcnte foftenere , che 
ne’ concilj generali trattar fi debbano le eaufe di maggior 
importanza per lo foftegno della S. fede , e per la retta 
difciplina della chiefa univerfale, e che negl’ altri lecau- 
fe minori fi debban definire (è) . E febbene fi potrebbe di- 
moilrare, che ne’ cafi efpreflì e definiti dal dritto cano- 
nico non è permeilo ne’ finodi provinciali nuove contra- 
rie cofe decidere (c) , parlando il tefto troppo chiaro (d) 
-ibi- dummodo in ipfa fynodo non ducas aliquid ftatuendum 
■quoJ canonie is obviet inftitutis (e) , come appunto farebbe 
nel cafo noftro , in cui fi vede che i citati finodi mila- 
refi fono direttamente contrarj al dritto divino , evange- 
lico , pontificio , conciliare , canonico , ed umano , come 
da qui a poco ne farem parola. 

E ièbbene fi potrebbe lecitamente dire , che i locali con- 
cilj pofTono errare , come quelli che non hanno la verità 
infallibile , fecondo la comun opinione de DD. , .percioc- 
ché gli univerfali rapprefentano la chiefa univerfale , e-rob- 
borati fono coll’autorità del fommo pontefice , a differen- 
za de’ locali che quefta prerogativa non hanno . Ed ia 
fatti molti, e molti fcne contano d’aver iti alcune cofe 
fatto errore , come fù nel concilio Cartaginenfe fotto S. Ci- 
priano de rebaptizandis hxreticis ; quello d’Aquifgrana (/j, 
che decife invalido il matrimonio tra’l rattore e la rat- 
ta , anche fe liberamente acconfentifiero , ciocche fu con- 
tro le colìituzioni del pontefice Innocenzio III. (g) ; qucl- 

S s lo 


(a) Cajlr. de punit. hxretic. lib. u cap. 8 . 

.(b) Cap. .concilia dijtinfì. 17 . 

Tri de ni. fcjf. 24 .de refonn. in fine . 

(c) Cap fneut ohm , & cap. fuper de accufationiL 

(d) In cod. cap. fuper , de accufat. 

{ e ) Cap* inflit. 25 . clan, ne romani de eie fi* 

(/) placuit .... 

(g) Cap . ultimo de raptoribus , & trident. . feffe.^. de re- 
fornj. mairi m. cap. 6 . 
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lo di Elibertino , che volea di non doverli nella chiefa 
le imagini dipingere, contro la cattolica verità (a); ol- 
tre degl’ altri concilj con giufìe ragioni all’ intutto ripro- 
vati che fi leggono nell’ iiìoria de’ concilj , e che da noi 
fi tralafciano per non renderci nojofi . 

Tutta volta venerando i ftatuti di S. Carlo Boromeo , 
che forfi un tempo valevoli furono nello Stato milanefe , 
efaminaremo l’eflenza della verità, eh' è quella che ci pia- 
ce aficrire. • . 

San Carlo nel primo finodo del 1565 chè dille? dille 
che quel che fi dovea dare a titolo di Umofina per foftegno 
della monaca dopo fatta la profetinone , fi dalle prima in 
tempo ch’ella l’abito afiutneva , e fi depofitafle in mano 
fìcura - quod vero profetane fatta elcemofynae grafia ad prò - 
fejfam fubftentandam monajìerio da tur , id , quo tempore pud- 
la religionis habitum fufeepit , apudvirum probum deponatur . 
Qui il S. padre certamente non parla di dote , c dote do- 
ra or tua , non parla di fpefe , di palli , di calpesto , di ap- 
parati, di felli, e neppur di regali. E chè più ? non par- 
la di patto , di ftipulazione , od obbligo , nè parla di lom- 
xna definita , ma femplicemente A TITOLO DI (LI- 
MOSINA difie di darli id quod , cioè, quel che fi può ad 
prof offa in fubjìentandam , ed a chi ? a que’ monaiberj ph'enm 
veramente poveri , e che della limofina avellerò bifogno . 
Or dunque qual appoggio di difefa aver potranno leba- 
defle e i frati , a pretender in fòrza di quello finodo (per 
altro locale) le tante fpropofitate colè che per corrotto 
abufo han cercato , e cercano ? I congionti fi obbligano 
già a dar il livello ( s’ intende Tempre de’ monafterj po- 
veri ) vita durante della monaca , il quale fuccedendo in 
luogo del di lei fofiegno , dee ballare fin eh’ ella vive , 
da eftinguerfi poi con la morte Tua . E dandoli quello li- 
vello ( fémprc fi difeorre de’ monafterj poveri ) eh* è il 
difpotlo di S. Carlo, eleemojynx grafia ad prof cjfam fubflen- 
tandam , com’entrano poi la dote, i patii, i regali e ’1 
• ... , , cal- • 


(a) Trident.fcjf.z5.iii decreto de iuvecat. à ve r.cict. Jci.fior 
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•alpedìo ? com’ entra di redar la dote demortua al moni- 
fiero? c con qual pflncipio , con qual ragione, e con qual 
cofeienza? e com’entrano le tante Ipefe irregolari, dettate 
dall’ ingordigia fol c dall’ ambizione ? A S. Carlo quelle 
cofe non gli paflaron per capo , come dunque non lì fan 
fcrupolo della lìmoniaca eresìa? 

4 Pallìam innanzi . Lo medefimo Tanto padre Boromeo 
nel fecondo fmodo del 1569. , meglio fpiegando la cofa, 
volle , che quell’ id quod indefinitamente proferito nel pri- 
mo lìnodo , (limato venifie dal veicovo locale , il quale 
non men le fpefe dell’ ingrelTo , della profelììone , del ve- 
ftire, ed altro fecondo l’ufo del moniltero prefcriver do- 
veffe , ma anche la fomma dovuta a nome d'alimenti del- 
la monaca ingredienda , e qui notali bene l’eipreiTa con- 
dizione del fanto padre , nifi eenfus , aut alia immobilia t 
quorum annui fruàus ejufdem judicio ad ea alimenta Ja/is 
fiat ) , coficche fe il monidero , in cui la monaca entra- 
va , folle povero , S. Carlo prefcrilTe al vefcovo di dover 
la fomma definire alimentorum nomine ; ma fe commodo 
foffe a poter gli alimenti predare, non potea il veicovo 
alcuna lbmma dabbilire , icome da detto fecondo finodo 
£er anche locale fi dimodra appieno . 

E così efiendo , come lo è , con qual altro principio 
( diciam fpecialmente a i monaderj coramodi e ricchi) fi 
polTon pretender doti , padi , e regali , fenz’ incorrer nel- 
la fimoniaca eresìa ? A tenor di quedo fecondo finodo di 
S. Carlo (benché fi tien effer dato dalla fagra congregazione 
de’ concilj abolito , o moderato ) folo i monaderj poveri 
potevan dipender dal vefcovo, acciò le modede fpefe, e 
quel che fi credea proprio a nome di alimenti egli potelTe 
definire; ma per i commodi e ricchi , furon dell’ intut- 
to efclufi , nifi eenfus aut alia bona ad alimenta fatis fint . 
E come la codituzione parla d’ alimenti , duravan quedi 
durante la vita , coficche la morte della monaca avve- 
nendo , redalla edinta ogni azione . 

Ma più; il fanto padre in grazia de’ monaderj pove- 
ri della fua provincia limitativamente a titolo di limofi - 

Ss 2 na , 
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m , ed a nome di alimenti , diede un palio troppo avari- 
fato, direttamente contro, canonica ijfituta , cit.cip.Jupcr 
- d ammodo in ipfa fynodo non duca» ali quid fetuenduin , 
gzW canonici» civici inflittiti» - e contro, la comune de’ 
fanti padri, e de’concilj, e fpecialmente dell’ eu.umenicq 
Tridentino, poco tempo prima celebrato, ed in cui egli 
ftefiò era intervenuto; qual palio non fù indi dalla fagra 
. congregazione de’ concili ammetto , anzi abolito , o mo- 
derato, com’ altra volta all’ ittello S. Carlo avvenne nella 
vifita dell’ ofpcdale Tervilienfe , riferiio dalFagnani (a), 
ciocche fi defutne con le léguenti ragioni. 

Egli , lo fletto Tanto padre non ebbe ripugnanza con- 
fettare lo ftabilimento dell’ eucumenico Tridentino di. do- 
verli in cadaun moniftero certo numero di frati e di mo- 
nache collituire, per poterli con le di lui facoltà, o con 
le confuete limofine il di lor fofteguo regolare ; e neppur* 
ebbe riparo d’ ordinarne 1 ’ efecuziqne : tra ’1 termine d’ un 
anno , e che dato il di loro certo numero , non fi potette 
aumentare , fe prima non fi vedette l’annuo accrelcimen- 
to de’ frutti capace al foftegno d’ ogrt’uno.; ed eccorie le 
fue parole ; Ex concilii tridentini jujfu unicuiquc monajle- 
rio , fupcrior cuin monialium mmerum con/iituat , qui prò 
modo & facilitate loci , & confuctis eìecmojynis fujìcntari com- 
mode pojfit ; idque intra annuin facere jìudeat , ncque eum 
mmerum , nifi fafìa monaflcrio annua qux faiis ft fruéìuum 
eccezione ; augerì ullo modo liccat (b) . 

Più S. Pio V. fedel efecutore delle determinazioni del 
concilio di Trento, e della cottituzione del di lui prede- 
cettbre Bonifacio Vili, avendo emanato una bolla nel 
i 566 circa il certo numero delle monache da coflituirlì 
in cadaun moniftero fenz’ obbligo di portar la dote , per 
evitare quel pettifero fetor di eresìa, ordini, & ne prop ter 
mmerum monialium exccjfivum claufurx obfcvaiio viole- 
tur } inhxrcntcs ctiam fi militar difpofn'ioni dictx co nji i turio- 
ni s 


(<z) In ccp. ad ha: a de rcligiof. domib. 

( b ) Condì, mediali, cap. 3, a pud Hurdu in. tom. io. 
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ìiU'Boht fitti , & s 'conci?;f Frid hfidi dàcrcfo , rhóniàìibus pra- 
diétìs, ù i^arum JuperUrilrjs & ordinaria , dijlrióìo ir. hi* 
bendo prxciphn^S éy jnàndahius , /?e plures in e-arum mo~ 
najleriis recipiant & admittant , ^vu/zz -exproprtis' teddi~'. 
tibus ipforum mcmajiawrum ,-K>vl con/ueiis elcemofvnis com- 
mode fujìcntari prjìnt {a). È quelV iftefTa-bolla -accettan- 
doli da S. Carlo Boromeo,- ed urriformandofì’ alle Triden- 
tine conciliari difpofizi'oni circa il doveri! te monache a 
Completo - numero ridn^R -frcondn rendite 

loro, c-ommHe a 1 di lui vefcovi diocefani 1’ efecirzione; T 
quod de certo moniatium numero Jingulis- monijìeriìs conjli- 
tucndo tridentina fynodus dccrcvit , & quod finn, ponti f. Pius 
V. Jìatuit ( in bulla) , id utnimque cpif copia, quarti diliger**- • 
fijime pofejt , excqui corei .fi 1 "'O eiL Ji 

Piu- Gregorio XlII- arvendo parimenti pubbficatò -On^al-i 
tra bolla nél-h -57* i eon cui dopo d’ aver dimdftfato’ Putri- 
ta di doverfi fc monache a fìabbiiito- numero ridurre, fe- 
condo la forza delle 'rendite loro, s’impegna a favor de*- 
monafterj veramente poveri r ma come ? egli non s’ impe- 
gna di fer dare dai parenti, fratelli,, o congionti , cos.*- 
alcuna loco ah montonini , expenjarum &c , , perche troppo- 
teme della fimonìa, ma falò perluade con ragioni, chea 
milura delle loro faGoltà, charitative fubveniant , ed efor- 
ta che ciò facendoli ridondarebbe in falute dell'anime lo- 
ro (c) . E quel? il Iella bolla ammettendo S. Carlo Boro-, 
meo in- un altro terzo concilio da lui tenuto in Milano 1 
nell’anno allora feguente 1573 Vicommife parimenti a I 
di lui vefcovi diocefAni l’efecuzione, cori per ridùrfi i mo- 
nafterj al numero completo fecondo la proporzione delle 
proprie rendite , come per lo fpontaneo caritativo fowe- 
nimento de’ benefattori,- ed eccone le fue parole ,• Quod 
■ ' / = ' *: r !> i-SS. 


(а) Bu 7 . div. Pii anrt. 1566. , qux incipit - circa pcffrrjlì#* 

(б) Condì, mediol. 2. c.ip. r. quondam ad -moniti 1 , n £ r‘,n -t, v 
cit. tcm. 1 o. 

[c) Bui!, edredoni Xllh ann.tsjz. qrx indpif- - F'cc 
cris v irginibuS t ■ S !■ ’ - 
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SS. dominila nojter Grcgorius XIII. de montai ibus fancrnt , 
id epifeopus exequatur quam dilige ni ijfime , prcc/crtim quoi 
de certo earum numero conftituendo fanciyit , ac de elcai\o- 
Jynis praeftandis (a)?, 

- Dunque chi è cieco non vede , e chi è mentecatto non 
confiderà, che ;le prime due citate coffituzioni del S» pa- 
dre Boromeo non ebbero effetto alcuno , perche effendo di- 
rettamente cotitra leges , G. Canonica inftiiuia , fi llimano 
abolite . o moderate dalla fagra congregazione de’concijj ,, e 
tanto più fi, confiderà d’effer così pollato avvenire , quan- 
to che da lUi'medefimo furono riformate , .ftguendo le di- 
fpofizióni del & concilio di Trento , le difpofizioni di S. 
fio V.’j e le difpofizioni di Gregorio XIIL 
E che cosi fia , niun altro qoncilio -sù, quello affante ha 
datò ietta- alle Guadali coftituzioni di S. Carlo, ma diver- 
fatnerite ha fempre ftabbilito ,quel che la S.Chiefa sa gli 
efempli del vecchio e, nuovo teftamento ha aborrito , in 
odio della .fimomaca eresia eofieche 

. Nel conciliò tenuto in Cambra! nel 1563. trattandoli 
< 3 S quello punto dell’ ingrefiò de’ mor.alferj , fi dichiarò, 
che in tutt’i conti fi dovea tener lontano da’monafterj , 
non meil là pravità fimoniaca , ma anche la di lei ipecie 
- abeffe omnino vult /unita fynodus a mopafteriis labe ni , 
£tiamque fpeciem deteftabilis fi monile. E però volle di non 
poterli alcuna monaca 0 Irate per prezzo ricevere , nep- 
pure fott’il palliato-colore di povertà di non poter altri 
ftnz’akun fufikiio alimentare - quapropter praecipit ferìo , 
ut monajteria vel moniales , alique/h vel aliquam ad pro- 
fejionem non recip iant mediante alicujus pccuniee aut m li- 
neria palio , nec e a quidem ex ciuf a quod plures alere non 
pojfnt fine aliqua fubjidio- e ne porta l’autorità dell'agro 
concilio di Trento di non poterli ne’ monafterj altri rice- 
vere , le non per quanto corrifponde la rendita, o le coiw 
fuete fue limoline - curii if, tridentina fynodus cap. 3. de 
tef. aperte velit , ne plures recipiantur in monafterium 9 

quam 


(a) Condì. Medio! 3. cap. 20. cit. tom. io. 
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quam <?* propri ìs monafterii redditibus voi ex confuetiselec • 
mofynis commode ali poffint (a) . 

Nel concilio Remenfe nel 1583. fu l’ifteflb aftuntodel 
numero delle monache fu definito , che colui il quale qua- 
lunque cofa efpifcafie per l’ ingreflo ne’ monafterj non vi 
dente dalla fimonìa - qui prò religioni , feu monafteriis 
ingrejju ali quid extorferit , fmoniacus effe cenfeatur e feb- 
bene fi credeva, che prima dell’ e milione de r voti ali quid 
conferre poffet prò ali mentis & veftibus ,* lèmprecche il Dio* 
niftero folle talmente povero ut vix ingredientem alerò 
queat , tutti volta ad evitare ogni occafione prolima al- 
fa fimoniàca erefia , inerendo a i decreti del concilio di 
Trento , volle , di non ammetterli altro numero di mona- 
che o frati , fe non per quanti follerò corrifpondenti le 
rendite de’ monafteij ifiefiì , tamen ut deinceps omnis ne~ 
qui lice atnputetur óàcafé , Jynodi tridentrnae decreti» ad- 
moniti t ftatuimus né deinceps in quibu/cunque monafterii* 
major mmerus mdnachorum , vsl menialium aduli ttdtur j 
quam qui ex proprìis redditibus monafterii , vel ex eleemo - 
Jynis affusti» educar i queat (b) . : - - . 

Nel concilio Turonenfe tenuto nell’anno ifteflo 1583, 
fu l’ iftefla materia dell’ ingreflo de’ monafterj importanti!^ 
fintamente fi commettè per legge ferma di doverli le mo- 
nache a numero completo definire fecondo la forza deli* 
entrade, in guifa appunto che dal fagro concilio tridentino 
era fiato ordinato prò modo & ficultate loci , fenza am- 
metterli dote, fpefe, o altro, neppur a nome d’ alimen- 
to, per poter ogn’ ombra di limonia fcanfare 

Nel concilio Biturenfe tenuto nell’anno 1584. fi proibì 
a’ fuperiori de’ monafterj di non poter chicchefia per prez- 
zo ammettere alla vefiizione dell’ abito , fenza fperanza 
d’ algun lucro, legato, o fuccefiìone ereditaria, e fenza 
• 1 * cer- 


( a ) Condì. Cam raceru cap. 12. cit. iom. io. " 

(b) Condì. Reme tu ami. 1583. in titulo de fi morii 1 3. 

cit. tom. 10. 

; (c) Conci!. Turonen. cap. 17. cit. tom. io. 
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cercare in qualunque modo la roba loro . papofìti mona- 
Jìcriorum nani ne ni Jpe lucri, a ut he redi tur ix jucccjipnh ai- 
utiti ant , 'tonni bona ullo modo affedtent (a), \ 

- Nel concilio Aqueufe tenuto nel 15^5 , le determinj- 
5fioni .ru ’l punto dell’ ingrellb de’mouaiierj furono uuifoi 
ne alla cpfiituzione del concilio di Trento, e^l alle bolle 
de’ fonimi pop te nei S, Pio v. . e Gregorio xiii. di doverli f 
fcioè , ne’ monaùerj il certo numero coltituire a mifura 
delle rendite loro, p così ifner lontano ogni fcrupotodi 
Emonia (£)* ... . ,. q 

Nel concilio Tolofapo tenuto nel ,1590.. parimenti li 
■firn mite la citata bolla di Gregorio xiii. , cosi per il nu- 
mero da ftabilirfi delle monache o frati, a mitura dell* 
entrade di cadami moniliero , -come per l’ efortazione dei 
lòvvemmento caritativo a que’ che veramente eran pove- 
ri, fenza èffatto entrare a] punto di dare, o portar cos* 
alcuna alimentorum nomine per sfuggire ogn 'ombra, edoc- 
cafione inducente la fimoniaca erelia . Qi.od jancivit (bul- 
la Gr egorii) t ea prxfertiin qux de cerio /lHutoque moni a- 
lium numero , ac de eleemojynis prxjiandis , . . fancita , Q 
fintai* fjtìit: (cjyiii.; ». .;!• ' . .. • •' 

Nel concilio Aquilejeme tenuto nel 1596. fu coftante- 
mente commefib a i veicovi di dover con ordinaria , ed 
apoltolica autorità il numero delle monache definire a pro- 
porzione delle rendite di cadaun monifiero , con ordine, 
che le quefte lùlficiend non folièref a dar il foltegno a 
quelle che eullevano , morendone alcuna , non fi dovefTe- 
ro altre accettare , affinché il numero delle perfone po’trut- 
ti adequandoli , ,ii poteiiero comn.odamente lòllenere . Kpi - 
feopi injìbi Juhjeàis , ordinaria , in aliis autori tate fibì pon- 
tifìcia conjli'utione , attribuì, adkibitis fupcriuribus regala- 
ribus, conjiituant nunurum ironia! ium , qua; in monajìerio 
ali pojfint & fi plurcs fiat yuam ali conunodc pojjìnt , de- 

ce- 


(0) ConciL bilurcn. cay. 27. eodem tom 10. 

(b) Condì, Aqucn. in tit . de monialib eodem tom. I o. 

{cj Concil. Tholof, pari. 1 . cay, 7 io, code in loia- ro- 
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ccdentibus aliquibus , non Jufficiantur alice , nifi rediga tur 
mmer'us , eo ut adxquatis facultatibus , pojfit J'uJìentari Qc. (a). 

Co’ quali luddetti ed altri concilj tal materia toccanti , 
due colè lì dimofirano ad evidenza ; i’ una fi è , che niu- 
no di elìì ha abbracciato , feguitato , o che almeno citato 
avelie le fuddette finodali cofiimzioni del S. padre fio ro- 
meo , perche direttamente contrarie a i canonici iftituti , 
ficchè fi confiderano .corrette ed abolite ; 1’ altra , che 
tutti han moftrato eguale , fermo f e coltante fpirito di fo- 
fieneje la fodaf e ftabbil dottrina di fanta chkfa di pua- 
fcrivere il numero delle monache e de’ frati, a propor- 
zione dell’ ordinarie rendite del moniltero , per evitare qud- 
la proffirria occafione della detefiabìl fimonìa . 

E pure ciò non oliarne ( oh mifera umanità purtropj» 
•all’ ingordigia attaccata ) quella fcintilla di carità torli 
-voluta dare dal S..padre Boromeo a i veri monafterj po- 
veri della fua provincia , accendendo fenza di lui colpa 
un fuoco ardente d’ avarizia nel cuore, degl’ ingordi*, ha 
cagionato 4 ’ eftermink) delle anime lora , e tanto più ai 
fiioco il fomento s’è dato, quanto che v' è; fiato il loffio 
d’alcuni fcrittori , i quali , o per fingolarizarfi , o per grat- 
tar ove fi prorito finente , lènza critica , e fenza: r a glè- 
ne i ma ibi co’ dofìlìni e cavilli han menato per buono 
' ogni- errore , coiicche- ingrandendoli le idee di poterli efe- 
guire quel che fù- tempre detellato, fi vede pollo in ufo 
quel nefando infeliulììmo ahufo , di non- poter chicchera 
pedona in moniftero entrare , le non porta a patto la det- 
te , il calpefito, lelpelè , i palli, e regali contro fi <#- 
- vietò delle leggi , de’ concili! , e pontificie cqltituzi,oni iti 
'ógni tempo ftabbfiitcc . .* - r - . Vii 

Diciam in ogni tempo fiabbilite / perciocché oltre que* 
concilj dopo ! eucumenico tridentino celebrati, de’ duali 
fe n’è fatto menzione, volgendoci per poco addietro.; 

Troviamo nell’ottavo fecolo l’altro eucumenico di Ni- 
' ceno , il- quale 1’ -in fame- vi zio deli-avarizia rinfacciando, 
-' 5 »V X.,Voj : A .et .-sEt. / .i^) 

* 1 ./ • . *■• .. — — 

(a) Condì. Aquilejen. \ cap. 19. di. iom. io.r; .1 , .) 
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inveifce contro i prefetti della eluda , e contro gli abati, . I 

e badelfe , con le pene dovute , fe gli abiti monadici a [ 

prezzo vendettero , Tanta efecrabilis avariti ce labcs cede- r 

fiarum prxfetios invafit , ut nonnulli eorum r qui pii G re- 
ligi ofi dicantur , domini mandata obliti r fallantur y G tos qui 
ad facerdutale/n ordinem , & vitam monafiicam acccdunt , 
pecuniis admiitant . Si quis ergo im/entus fuerit hoc faciens , , 

Jiquidem epifeapus vd abbas exftiterit , aut defiftat , aut 
deponatur ; abbatiffa vero eiiciatur de monafterio , G trada - 
tur in alio ad fubjetiionem (a) . . « 

Troviam 1’ altro concilio tenuto in Londra nel duode- 
cimo fecolo fotto il pontificato di Onorio 11. , col quale 
efpreflamente fu condennato ogni indebita efazione da co- 
loro, i.quali volelfero ne’ mo nafte rj entrare , come quella 
che per fimonìa veniva (limata Exadiones pccuniarum 
prò recipiendis monachis , Canonie is , G janài/noiualibus 
’Condemnamus (b). 

r . Troviam T altro concilio Turonenfe nello fteflo fecolo 
'duodecimo fatt'il pontificato di Aleflandro 1U.„ col qua- 
<}c non iolo fi proibì il trafiicar danaj nella vefiizione de- 
gli abiti rqligiofi , perchè coll'autorità de’ fanti padri efea- 
_«e non.j»’ audaya dalla fimoniaca efesia , ma tu conden- 
aato ogni attentato , fia per chi dava , o per eh} ricc- 
cevea , mentre tutti entravan a parte con Simone • Pro- 
di ibe mas ne ab omnibuo qui ad religione m, tranfire voluerint 
aliqua pecunia requiratur ... hoc autem Timoniacum effe, 
fantiorvm patrum autioritas manifefte declorati unde quif- 
quis de costerò hoc attentare prcefumpferit , tam qui dede- 
i tifi, quarti qui recepcrit , partem fe cum SimOne non dubitet 
habiturum ( c ). E quella coftituzione nel corpo del dritto 
canonico fi è altra. \’olta da noi citata. 

Troviam i l’altro concilio tenuto in Londra alla prefen- 
za del Rè nello lleflb fecolo duodecimo , prefedendovi 

Rie- 

(a) Conci!. Nicen. a. can. 19. tom. 4. in Cotteti. Hurdu in. 

fb) Condì. -London, cap. 3. tom. 6 . 

(c) Condì. Turoncn. can. 6. tom. 6 . par. 2.. v- ‘ 4 ; . 
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Riccardo arcivelcovo di Cantorbery , col quale non fola 
la proibizione di efigger il prezzo nella veftizione delle 
monache o frati per qualunque patto -fu ftabbilito , ma 
pur anche con la fcommunica furon i controvenienti li- 
gati. Nullus praelatus in recìpiendo monaco , vel canoni- 
co , vel /antimoniali , pretium fumerà vel exigere ab bis 
qui ad converjionem veniunt aliqua pati occafionc praefu- 
mat. Si autem hoc fecerit , anathema fit (a). 

Troviam l’altro concilio tenuto in Parigi nel fecolo XIII, 
col quale fu’l punto medefimo della ve Ili zio ne dell’abito * 
monadico, fiftabbilì, di non doverli ricever denari, nè 
cos' alcuna, per pafto , o vetlimenta., fatto pena di fof- 
penzione -praecipimus etiam fub pana jufpenjionis , ne ab 
ingrejjuris clauftrum , vel paftus , vel veftimentum exigan* 
tur , neque denarii , neque aliquid in fraudem prieditorum. * 

E riguardo al grand’ afilo della povertà ( ove per coprii- 
re ! la deteftabil fimonìa vanno a. confugiarfi tutt' i fco- 
fcienziatl) provvidamente fu ordinato, di ridurfì il nume- 
ro a proporzione dell’ entrade , lènza permettere doti , 
o altre fomme, etiam nomine alimentorum 1T > Si autem fai 
cultates monafterii ad hoc non /ufficiente numerus ibidem Deo 
fcrvicntium per epifcopaletn folk itudinem ad eam mediocri* 
totem re due e tur e ut ibi remanentes pojfmt comp et e ntcr vì- 
vere de communi '{V). ■<' ' ’ V v . • .■ • •« 

Troviam 1 ’ altro concilio Lateranenfe IV. nel fecolo 
ifteflb' decimo terzo , in cui vi prefidè InnocenzioIIL, col 
quale contro la fimóniaca pravità varj provvedimenti fu- 
ron dati , quelli fìefli che fi leggono nel cap. quoniam /pò. 
de Jì morì, altra volta da noi citato. 

Troviam nel fecolo appretto XIV. la cofrituzione di 
Urbano V. che và’fott* il titolo delle flravaganti , nel 
tefto canonico inferita nel titolo defimonia , con la quale 
dopo' di aver riprovato '! deteflabilr abufi ne’ monafterj e 
luoghi religiofi introdotti , co' quali temerariamente fi/pre*> 

Tt % j ' ' ■ ‘ •’ ten- 


(<r) Conci}.- London, can. 8. cit. tom. (r. part .-ai 
(b) Condì. Pari f. cap. 27. par: 3. V ; 
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tendevano nell’ingreflb delle monache o de’ frati, palli, 
pranzi , denaro , o giocali , fott’ il pallio di confuetudi- 
ne (la quale corratela fi dovrebbe dire) collant ilfimamea- 
te fi proibì ogni traffico, o richiefta, anche fe per ufo 
della ftefia chiefa , o per altre opere pie dovefle lenire . 
Diftriéìius inhibemus , ne tam a mari bus , quam a mulieri- 
bus volentibas ingredi eorum religionem , ecclefias , mona- 
Jìeria , Gc. in earundem perfonarum receptionem , vel an- 
te vel pojì Uhm quofeunque pajìus , feu prandia , feu 
eenam , pecunias , joaalia , aut res alias , etiam ad ufum 
ecclejìajìicum , feu quamvis pium ufum deputata vel depu- 
tanda , dirette T vel indirette , petere , vel exigere quoque 
modo pr et f umani , e chi il contrario pratticafie alla feom- 
munica reftava ligato , qui fecus egerint , tam dantes quam 
accipientes excommunicationi decer nirnus fubjacere Gc . vedi 
la citata eftravagante. . ^ *\'*h • 

E troviam in fine l’eucumenico concilio .Tridentino te- 
nuto nel XVL lèccio , con cui (come altra volta di- 
cemmo ) per evitare le deteftabiU macchie della fintomi 
fu preferitto di doverli il numero delle monache , e de’ 
frati ridurre , alla proporzionata eguaglianza delle proprie 
rendite, e delle confuete limoline, con le ali fi potei-, 
fero ne’ morrafterj commodamente foftenere . In prifati* 
autem monafleriis , vel domibus tam virorum quam mulie-- 
rum bona immobilia poffdentibus , , vel non pojfidentibus , is 
iantuih numerus conflttuatur , ac in pojìeruin confo, rvetur , 
qui ex redditibus propriis monajleriorum , vel ex confue tis 
xleemofynis commede poffìnt fujlentari (a) . Coftituzione e 
quella in tutto uniforme con; la dottrina di Tanta chiela , 
feguita , ed abbracciata, da tutti gli altri finodi provin- 
ciali, de' quali fatila fi * fatta menzione , 

Data dunque la (pefe uniforme t eguale , e Tempre co- 
lante dottrina ;-fll .fritta chiefa di non poterfi cos’ alcuna 
ricevere, e nfcpput pretendere discoloro , i quali l’abito 
monafiico volellero veftire, né anche per ufo aella lteila 

cbie- 


(fl) C/7. Condì. Trident . fupra rdato . 1 ' ... • 

l 
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chiefa, oper altre opere pie, e ne anche per grazia, fa- 
vore, o altro mendicato colore, come in più luoghi fi è 
fatto noto . Si faccian ora avanti le badefie , gli abati , 
i patralli , i vefcovi , ed ogn’ altro , i quali i doni fpiri- 
ttiali fott' il pallio di povertà , di confuetudine , di pre- 
fcrizione , di buona fede , o limili , trafficar volellero , e 
dicano, fe il male fia Tempre male? e le la fimonìa fia 
fiata Tempre riprovata , deteinata , ed abborrita dalle leg- 
gi ? ed in conTeguenza fu ’l punto della recezione delle 
monache, ode’ frati, col' patto delle doti, Ipefe , calpe- 
fiio , palli , e regali , dicano , come fi fentono in cofcien- 
za? fono , 0 nò incori! nelle fcommuniche? e devono , o 
liò elTere afloluti ? E guardino troppo bene , che quello- 
l avvertimento è chiamata di Dio . 

Ma come l’altiffima provvidenza dell’ ilieffo Dio pofuiit 
reétonm fuinn in quelli felicilfimi regni il provvidentilfimo 
e Tapientilììmo FERDINANDO' IV. della fiirpe de’Dei 
Borbonefi ( che ’l cuftodifca , e protegga il Cielo ), di co- 
ftui Tara la cura ogni abuTo con lo fguardo della Tua giu- 
ftizia diffipare . Rcx qui fedii in folto judicii dìffipat orniti 
malum intuitu fuo (a); moltopiù che la fuprema potetti, 
che in Te conferva fu ’l temporale delle chiefe , delle mo- 
nache , e de’ frati da Dio l’ha ricevuto; AucHie reges .... 
quoniam data efi a Domino potejlas vobis & virfus- ab Af- 
fi fimo (b) . Ed affinché polla con effetto a tanto gravif- 
fimo male provvedere, non meli perla Talute delle ani- 
me di tanti , e tanti , i quali fattili ftrettitfìmi compagni 
con Giezi , e Simone , rrafeurati dormono nell’ errore, 
mà ben” anche per h convenevol polizia dello Stato, irr 
fòTlievo di- tanti individui , r -cjirali debbano- e pollano le 
figliuole loro ne' mon atteri collocare con- doti morali-, e 
non terrene , dhnottrnrem noi picciole vie a ben ufcire 
le quali làraiVDoi ingrandite dalla 'grandezza della- filofo^ 
fia Tua , r coll* ahilfimo lume che? gli darà Idciro . 

. .... -» 1 . -In - 

(a) P tvsrb. to'. 8. " - 

(b) Sapicnt. 6. 4 . 
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In prima adunque, crediam noi, che in tutt’i mona- 
flerj di monache e di frati {o monaci che chiamano) di 
qualunque alta , o "balla condizione che foflèro , fenza ec- 
cettuarne alcuno, far fi debba efatta annotazione .de’be- < 
ni che poflèggono , e de’ frutti , -che annualmente , o 
menfualmente percepifcono , ed altresì annotare tutti que’ 
mobbili., e fuppellettili , eh’ efiì tengono d’ argento, ed 
oro , ed altri che fervando fervori pqjfunt ; e vale , acciò 
co’ primi , dedotti gl’ inefcufabili pefi, fi potefiè il completo, 
numero delle monache o de’ frati con prudenza ftabbi- 
lire , i quali poteffero con le rendite de’ monafterj onelta- 
r^ente vivere, lènza verun obbligo ai vcftiendi di porta- 
re per l’avvenire doti, Tpefe , livelli, palli , o regali,- e 
co’ fecondi per averne ragione ad impedire le capriccio- 
fe , o voluttuarie Ipefe , che neceflarie non foflèro , ed an- 
che acciò cadaun fuperiore sì come gli riceve , così in 
fine del di lui governo gli doveflè relHtuire. 

2. Che tanto .le monache quanto i frati debban vita 

c.omune refpettivamente menare per la menfa , e per lo 
vellire , come da fanti padri è flato Tempre inculcato ; « 
di quello darfene a i vefeovi il carico per la pronta efe- 
cuZione,. , • ; 

3. Che dato il numero delle perfone a proporzione delle 

xendite , non fi debban altri ricevere rifpetto a i mafehi , 
v fian frati, fe non quando fi daflè la vacanza , o per 
morte, o per altra legittima cagione .che dimoftrafle va- ; 
cante il luogo; e quella avvenendo, fi debba il più mo- ; 
rigerato , e ’l più dotto ammettere , fenza darli luogo al-, 
le premure di chicchefia d’anteporre uno, epofporre l’al- 
tro ; e per Iperimentarfi 1’ effettiva morigeratezza e dot- 
trina del vefliendo , fi debban i concorrenti efporre a Tiret- 
to eTame innanzi il veTcovo del luogo, coll’ intervento 
del Tuperiore , del vicario , e due diTcreti , i più degni di 
quel convento , in cui v’è la vacanza e fi cerca entra-t 
Te, col Tuflragio de’ quali il più idoneo fi debba ammet- 
tere, e Tenza la menoma lpefa , . - 

4. Che rifpetto alle monache, coflituito il lor numero 

a pro- 
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a proporzione dell’ ent ade , dovranno co doro elfer one ria- 
mente mantenute a tutte fpelè del monifìero ; Bensì chi 
fuori dell’ ordinario numero , vedendo l’abito, Volefie da 
fùpranumeraria nel moniftero entrare fia tenuto la cafa 
della novella monaca dar tanto 1 ’ anno per gli alimenti 
di lei , quanto farà la determinazione facienda per cadau- 
na di loro j e quella correfponfione debba tanto durare, 
fin a che la fopranuffleraria fubentri- nel numero comple- 
to , fecondo l’ anzianità della profelfcorte . 

5 . Che per i monillerj de’frati mendicanti , i quali di 
proprietà, nulla poffeggono , uguale' dovrà elTer la ragio- 
ne di fard un prudente computo delle limoline chepolTon’ 
avere un que’ luoghi Ove lìti fono , ed a mifura de’ carita- 
tivi fuflìdj che godono dalla pietà de* benefattori , ridurli 
a minierò completo , e taf riduzione troppo neceflaria lì 
crede , perciocché guanto più fono , oltre T eguaglianza 
dell’ introito ed élìto , tanto fi relìrigne la pietanza ,• e 
quindi i difordini avvengono , che i firati dediti alle cofe 
fecolarefche k chi al traffico , e chi al controbanno con 
pregiudizio degl’ intereffi del Sovrano, e chi per un ver- 
fo , e chi per l’altro, tutto dì girando per le piazze, e 
per mercati con fcandalo d’ogn’un che li vede, proc- 
ura cadaun per fe guadagnar fa giornata. 

6. Che per que’ monafterj di monache - e di frati ftra- 
ricchi affai, le cui rendite lùperano quali in nonuplo ogni 
elìto lulfolo che folfe, e tutto l’avanfo in man delle ba- 
delTe , e degl’ abati , priori , e provinciali và a morire , 
con profitto anche di coloro che han la palla in mano ; 
per togliere tanti furti che fi fanno a i poveri , a i quali 
l’avanlo s’ appartiene , la giuftizia dev’elfer eguale , vai* 
a dire di bilanciar le rendite del monifìero col numero 
delle monache o de’frati, e dedotti gl’inelcufabili peli, 
tutto ciò che fuperchia fi debba in ciafcun’ anno fedel- 
mente a i poveri diftribuive , in maritaggi d’orfane, o 
altre opere pie, coll’ intelligenza del vefeovo, e del ma- 
giftrato del luogo , i quali [.iucche altri dovranno invi- 
gilare per l’cfecuzione , ed a medefimi fe ne dee commet- 
ter 
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ter la cura < E riguardo alla di lqr recezione, fé di fra- 
ti folle , fi debba il dilpcfto di (òpra al min. 3. appuntili 
pflervare ; e, fe-folfe di monacelle , fe ne debban tante met- 
tere delle pii. modelle e divote:,' quante coll’eguaglian- 
za delle rendite faranno capacci ; e tempre con la preven- 
zione che tutto l’avanfo ai poveri fi dia, i quali n’ han- 
no dritto piucche: altri , e ièna? riparo. 

7. Ed affinché 4 eUe fuddette cofe pronta fi a 1 ' riedi- 
zione, e non vi natati rdifordini , con occultare, mino- 
rare, o altrimenti,. far apparire le rendite di quel che fo- 
no , fi debba commettere al vefcovo , ed al magifirato cel 
luogo di tener puntual regiftro e nota diftima, nonir.ea 
delie monache e de’ frati , chè del tempo della lor fatta 
veftizione, acciò avvenendo il cafo della vacanza fi polla, 
l’ altro forrogare , e fi pofl'a colei che farà la prima del- 
le monache lppranumerarie nel completo numero foftituh, 
re, e da indi in poi la di lei caia (come fopra dicemmo) 
non efler più tenuto a cos’ alcuna . 

8. Ed in fine, che da niuno fipofla inorpellare, inter- 
pretare, o fpiegare qualunque dubbio su le fuddette cofe 
lènza prima confultarfì con la maeftà del Sovrano ( Dio 
feliciti ) al quale fpetta i dubj diflblvere , e gli ordini difi- 
penfare . 

E fe di quella maniera , proemonjìratore Deo , s’ incom- 
minciaffero le cofe , non vi farà più fimonìa , che guari 
tempo ha dominato ne' monafterj , nè vi farà la diffrazio- 
ne di tante povere famiglie , le quali in men di trenta an- 
ni han dovuto dilacerarli ad ufcire tre o quattro doti per 
le forelle , figlie , e nipoti , fenza più fperanza di veder- 
le reftituite, ed oltre le doti, iltriplo per cadauna fotto 
nome di fpefe han fupplito , e perche ? perchè 1’ abufio e 
l’ingordigia così ha voluto ,• al cui difordine la fovrana. 
autorità del Principe ci darà riparo , e da Dio n* avxa il 
guiderdone , come gli ftà prometto , che quand' egli la cau- 
là de* poveri giudica con verità thronus ejus Jìrmabitw in 
«.termini {a). ■ ,, . , E 


(a) Proverò. 29. 14. 


( 
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E Pattando alia feconda parte delia xioftra teli, cioè, 
r che le monache e i frati , vertendo *l’ abito , ed en- 
trando ue’ moniiìerj debbano dopo i quaranta anni prò-, 
feilare , a doyer .ciò dimoilrare , ci veggiam indotti dal la 
nece irta e dalla ragione , le quali unite , da fe medeii-. 
me lì faranno luogo per averne 1’ efecuzione. 

Sà .ogn’ uno , e noi il ricordiamo , che T età tiene i 
fuoi gradi fecondo il dritto romano mutuato dall’ unifono 
fentimentQ degl’ajuichi filofofi, Senofonte , Ippocrate, Ga- 
leno , ed altri . Tra quelli gradi v’ è la pubertà , la qua- 
le fi eftende- nelle femmine dagl’ anni dodeci fin a i diciaf- 
fette , e ne’malchi da i quattordici fin a detto tempo (a) ; 
e fecondo le coiiituzioni del regno , che comincia - mi- 
nor um jura - (b) , due fpecfe di età collituite fono , con le 
quali ciafcun minore p maggiore fi può giudicare , e vai 
a dire , che colui è riputato minore , il quale al dicidot- * 
telimo anno gionto non fia , -ed all’ incontro maggiore 
vien firmato , le detto tempo avefle ecceduto . » 

. E s i pur ogn’ uno t che quella pubertà de jure civili , 
o minor età de jure regni s’appella inferma , ed imperfet- 
ta , in modocche a i puberi , .0 minori non è peimellò d’ 
aggire 0 contrattare per il debole configlio loro , a mol- 
ti inganni ed a molte mutazioni foggetto , come lo co- 
nobbe Cicerone (c) il quale ci lalciò avvertiti ; crefcenti 
edule feen ì r maxima inejl confilii imbecillitasi e dopo di I 

lui Teofilo appo Stobeo notò , che i petti giovanili fenz’ 
alcuna fermezza , e lènza regola , o mifura a varj moti 
fóttopofti fono , sì che dille , che per difficile fi crede V 
indovinarne il cammino ,• diffìcile eji aliquid de juvenibus 
divinare , eg cnim ce f as incerta , fine feopo , multie muta » 
tionibus obnoxia , Q alia aliorfum agitar , tantocche il pre- 
’torc con parjicolar editto rapportato da Ulpiano nel te- 

' V V fip 



(a) lnflit. §. fn. quib. ex cmf rnammit, non lice >. o } 

(b) Lib. 2. tit. 42. de njlit. minor . -, - f ; p .) 

(c) Ciar. 1. de offic, - - . , « \ »' -* ) 
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fio (a) , la tutela de’ minori in fe fteflò allume e promet- 
te; quod cuin minore «„.gejìuin effe dice tur uìique qua 
ca res erit , animadvertam , e la cagione che il giurecon- 
fulto adegua di si laudevol editto* , ella è , perchè inter 
omnes conjìat fragile effe & infirmarti hujufmodi xtatum 
confilium 1 & mulis captionibus fappofitum , multoruinque 
infidiis expofitum (b) ✓ 

.All’ incontro abbiamo per dritto canonico , e per di- 
Ipolìzioner del fagro concilio "tridentino (d ) , che le qual- 
che donzella l’abito regolare voltile veltire, non prima 
il potefie alìumere , fe pervenuta non folle all’ età di do- 
deci anni , precedente 1’ efplorazione della volontà com- 
melfa al vefcovo, o al di lui vicario; pudici qux habitum 
reyularein fufcip'ere voluerit , major duodccim annis fit; ec 
abbiamo ancora che la profellìone far non fi potelfe , le 
nort dopo un anno di- pruova , che anno di noviziato ap- 
pellano, e dopo compiti gli -anni lèdici della novella mo- 
naca o frate , in quacunqu'e religione tam virorunt , quatti 
mulicrum profeffio non jiat ante decimimi fcxtum annum ex- 
pleturn , ncc qui minore tempore , quarti per annum pofi fu- 
foeptum habitum , ,iii p robot ione Jletcrit ad profeffionern ad- 
mittatur \t ) . 

- Da qui dunque prendiam noi motivo a delcrivere il 
gran male lpirituale e temporale, che nella avvenuto, 
e tutto dì n’avviene a coloro i quali l’abito han alTun- 
to in età immatura , e con laprofeilìone ligati lì fono in 
tempo che il di lor confìglio era debole ed imperfetto , 
ed anzi in tempo ch'ellì eran muti, e ciechi, * 

Quella tal profellìone al fenfo in cui lìamo, defìniam 
noi, che lìa un contratto infolubile tra’I moniftero eia 
monaca o frate , che in elfo vuol entrare , coficche è un 
ftrettilfimo legame da non fcioglierlì fe non con h morte 

. 1 del 


(a) Leg. 1. ff. de minor ih. 

(b) Citale*. 1. ff. de minor ib. 

(a) Stff 25. capi 

(b) CU‘ fdjion. 25. cap. 15. 
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del profetando ; legame che gli attacca, la volontà , gli* 
toglie il libero arbitrio d’ ogni futura xiiòluzione , ed an- 
zi gli carica la cofcienza di mille e mille malanni , mer- 
cè i giurati voti , e 1’ illituto che vieti obbligato ofiet- 
vare; eie caulali che fi rapportano da sì fatta profeffio- 
ne , chiamata già jortiora magi/que tuta religionum vincu- 
la , fono , ut quilibet monachus Janàijìmo proposto fuo Jìri- 
éìius alligetur , animique inconjìantia valìdius cohibcatur , 
o pure al dir di Ivone Carnotele (a) ut monqfiicus ardo 
.qucnto jfirmius in confptéìu Dei & homipum & Jolemr.ius li- 
garetur , tanto robujtius ac dzvotius a monachi s fervaretur t 
6 qui vellent nb hoc proposto recedere tcjlimoniis pluribus 
convincenntur , & tanquam jurati in Chrijìi Jacr amenta tyro- 
nes , ad prof ojituin fuum revcrti eogcYenfur , < 

La cola farebbe ben fatta , femprecche coloro i qtiali . 
l’abito cercan veliire , e ieguentemente coll’ indilTolubil 
nodo della profetitene fi devon ligare , forniti fodero dell’ 
età peifetta e matura , perciocché allora il propofito fa- 
rebbe effettivo , la volontà deliberata , \’ arbitrio libero 
e la risoluzione ferma, e per dirla in uno, la monaca, 
o il fiate, efiendo nell’età di lana cognizione ,. vedrebbe 
ciò de fa, e lo farebbe con ragion Veduta , con certa 
feienza , e fenz’ inganno alcuno, ficche avvenendo il car- 
io, vera vocazione fi potrebbe chiamare.- 

taa non è così ne’ giovani di primo pelo , i quali guar- 
dano Ibi ilpielente e non il futuro, -non fanno con giu- 
di* milura il ben dal male dilcernere, nò conofcono qua- 
li lìano i pungoli delle palfioni, mais puerilis dclorem r,c- 
Jcit (b) , e le alcune cote elìi. percepì fero , lenza dubbio 
non mirano da lontano , conciofiacche il aitale per fa- 
cile approvano , e fecondo la piceiolczza dell’ il tdletto 
loro , tutt’ altro comprendono di quel cl e in lodai za 
. cofa fia - minora facilius minore s pircipiunt (c)- coficchè 


(c) Ivon. Cam. cpijì. 41 . ' ■ - • * • 1 

\b) Eurip. in mcd. \ . , \,,, V ^ ; 

(c) Quintile lib. 1 . 
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le pulcelle , e i ragazzi nell’età di 12 in 16 anni , pei 
eilì cieca e muta , non hanno intelletto', e non guari 
didimi li fono da’ furiofi (u); e febbene corporalmente pre- 
fetti follerò agl’ atti della veftizione dell’ abito, ed indi 
della proferitone , non perciò prefenti dir fi poliamo , nè 
a detti atti confentire; conciofiacolàcche niente conferi- 
te la lor prelenza corporale , quando per difetta dell* 
età gli manca la prefenza dell’ animo , eh’ è quel libero 
propofito , e quel deliberato coniénlò , che per uccelliti 
ci dee intervenire , come in lènto lo definì Pomponio giu- 
reconfulto (ò) . Ed è così necelTaria nelle" umane azioni 
la prelenza dell’ animo , che non li arguite giammai il 
conlenfo r le copulativamente non ci concorre il coni- 
glio , e 1’ opera ; il conleglio fi ravvili dalla filofofia , e 
dal giullo difeerniment® , che indi paria alta collante vo- 
lontà di fare ed elèguire l’opera,, cosicché niuno fi vede 
(ariic.ba de’ furiofi , mentecatti , o ragazzetti) d’ aver 
fatto coll’opera, le prima non aveffe maturamente col fi- 
lofofico conleglio ,it tutto eiaminato, eh’ è K intenzione, 
e ’l propolito , e cafca fol negl’ uomini maturi , e per- 
fetti (c) \ 

: Dicemmo che 1 ’ età dì ri in 16 anni per i puberi è 

cieca e muta , e cosi è , perche elfi, in occafione dive- 
nir 1* abito e profelìàre , non vedono i futuri mali che 
gli fovratìano , di venirgli , cioè , tolta h lor volontà } 
di venirgli impedito il libero arbitrio ; di trovarli indi gra- 
vati di tanti peccati, qualora femplicemente , oforfieon 
qualche ombra di pentimento penfar voleflero alla libertà 
dell’arbitrio loro; di trovarli condennati a perpetuo car- 
cere , e talvolta efuli dal patrio tetto; di trovarli fpoglia- 
ti di quegl’ averi direttamente a fe fpettanti per dritto di 
primogenitura con legittime chiamate, di doti materne, 

di' 


(a) InfiiU de inutilib. Jtipulat. $. pupillus . 

(b) Leg. 346. ff. de verb. fignij , 

( c ) Inftit. de obligat. qute ex delibo nafeunt. $. interdirti 

quoque . 
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di fucceffioni , di legati , e fintili , o almeno di quelle le- 
gittime porzioni , le quali ftando in libertà porrebber l'or 
appartenere ; e di trovarli in fine bifcgnofi e mendici , 
eforli alla fimofina de’ polTefiori de’ beni loro, evenirgli 
negata ; ond’ è che la cecità in cui fono è grande aliai , 
e i malanni che gli fuiìieguono- , non veggono affatto -hoc 
habet arci tas quoJ mala fua non videt {a). 

E quanto la pubertà è cieca , altrettanto è muta , per- 
che le pulcelle ilìelie e i ragazzi richiedi a dover l'abi- 
to veftire , avvinti dall’ autorità de* maggiori , non han 
fpirito di Ipiegare i concetti dell’ animo loto ; e fe per 
avventura ibi il vifo turbato moffraifero , ecco fi terro- 
re , ecco i fulmini , ecco Te minaccie , ed ecco il gran 
timore che fe gl’ incute con la perfidia , e coll’ autorevol 
potenza di padre, madre , o maggior nato , coficche qua- 
lunque folle fpiiitofa la pulcella o il ragazzo , pure per 
la riverenza a i maggiori dovuta , non fapendo qual via 
tenere , intaniti perdono ogni collanza , difinettono ogni 
configlio, fupprimono il di lor arbitrio, e facrificano la 
di lor volontà alla forza , agl’ impulfi , ed alle voglie de* 
maggiori loro , e così muti ftrafcinati fi veggono al chio- 
fixo, al carcere, ed in efilio perpetuo.- 

Quelle tali azioni fe mai ci follerò ( e piaccia al del , 
e non ci fodero ) in perfontv di padri , madri , o altri , i 
quali fuperiorità rapprefentano , furon odiolè alle leggi , 
le quali efpreflàmente dichiararono , non darli per legitti- 
mo il confenfo ne’ puberi , quando la forza 0 il timor inter- 
cede ( b ), ed anche nelle femmine differo che il minor timore 
fuflìciente fia ,■ e parimenti odiofillìme fono a Dio , ed al 
mondo , conciofiacofacche il facrificio di quell’aniilia inno- 
cente non a Dio fi fà , ma al nimico dell’ uomo , poiché rifi- 
vegliandoli la monacella o il frate, dopo la vegnente lor 
età matura, dal letargo dell’ ignoranza , in cui erano in’ 
tempo della velli zione dell’ abito e della profeifione , e 

fen- 


(<z) Quintil. declamai. 5. 

(b) Ctp cum locum 14. de fponfalib . , ibique glojfa. 
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fentendofi .abbattere da que’ pungoli troppo potenti dell 
natura, e da altre palfioni le quali ne’ chioftri coerenti 
mente inforgono , e vedendoli già legati con tanti forti 
fimi legami , fcoppjano a maledir coloro i quali dieder 
mano ai danni loro, a maledir l’ora e ’l punto ch’er 
trarono nella monadica vita, e maledir felle.fi, i fupe 
riori, gli elementi, e ’l piel ancora; e quindi quanto pi 
s’avanfano nelle palfioni, tanto crefcon i difòrdini e g, 
erroii , e pallando da mal in peggio fi rilaiciano alla li 
berta di cofcienza , all’ apoftasìe , e colè tali, che uden 
dofi farebbero inorridire chicchelia . 

Di quelli eccelli, oh qual litetto conto devono dar ; 
Dio i padri , le madri , e i maggiori , vieppiù fe elfi pe 
confeguire quell’ eredità , fedecommelìo , o legato , o pe 
anteporre i figli del fecondo letto , o per garentir uno pii 
.dell’altro , o per non fpropriarfi a reftituir le materne do 
ti , o per altri privati dilègni , cercafiero con la forza 
e col timore guadagnare l’innocente volontà de’figliuol 
per efigliarli in qualche moniitero , effi come caufa de 
danno di coftoro , non de’ femplici lor peccati , ma d 
que’ che fi dicono aver la coda , e che fi riferirono all 
trifie confeguenze forfè ai figli aweniende, devono trat 
tare .• A quefto propofìto S. Agoliino confiderando di Giob 
be quelle parole - di numera// i greffus mcos , & vcjìigìa me, 
objcryjjìì - ne dà la fpiega , cioè , il dinumerajh grcjfj 
nuos riferifce a i proprj peccati di ciafcuno , e fidandc 
nella gran bontà divina, (pera che perdonabili fono; l’a! 
tre parole & vcjìigia mea ob/c/vajh riferilce a quelle fu 
nelle confeguenze , le quali avvengono in perfona d’alti 
con le colpe di cadauno, e di quelle re dil'pera il perdo 
no , perche troppo lunga han la coda , fecondo gli avve 
mittenti de’cafi; e però coloro i quali di maggiori fan fi 
gura flian vegghianti a dar retta via alla libbera volonf 
de’ giovani con la giullizia dovuta , per non renderne llret 
to ’ conto a Dio , 

A tal effetto i padri congregati nel concilio di Trenti 
per non ligare la monaca o il frate in età pubere ed in 
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colante , appoggiati ad alcune regole d’antichi fanti illi- 
tutori , tra quali S. Cefario , S. Fruttuofo , ed altri , furo- 
no di fentimento di non permetterli la profelììone fe non 
compito il diciottefimo anno , che confìderarono età più ma- 
tura e dil'creta ; ma poi incontratoli il dilTenfo di talu- 
ni , e fpecialmente dell’arcivefcovo di Praga Bartolomeo 
de Martiri retlò appurato il fedicelimo ballare, fecondoc- 
che rapporta il Cardinal Pallavicino ( a ) . 

A quello tal fedicelimo anno , non ollante che forte 
infra la pubertà fecondo il dritto comune , o infra la mi- 
nor età fecondo la legge del regno , da taluni per conci- 
liar l’ opinione de’ padri in quel linodo radunati lì credè 
di dar nome di tempo difcreto per poter così valida rao- 
ftrare il legame della profelììone , e nalcondere la nullità 

£ ; ’1 difetto delL’ inferma età fotto 1’ ideata difcrezione . 

a credenza di coftoro che ciò han fcritto é erronea , con 
pace loro f conliacofacche la difcrezione al l'enfo in cui 
riamo è l’ itlella chè quella vertù la quale prudenza s’ap- 
pella, ejì quidem difcrctio non tarn virtus, quam quxdam 
nwderatrix virtutu/n , ordinatrix affeàuum f G doéìrix mo- 
rum ( b ) , la qual prudenza 1’ alimento riceve dalla retta 
filofolia , per le cognizioni che fe le fomminillrano con 
lo lludio della fapienza -philofophia ni! aliud eft , fi rette 
interprctari velimus , quam ftudium fapientix ( c ) , e tanto 
la prudenza quanto la filofofia non altrimenti s’acquilla- 
no, le non nella provetta età, in modocche Arilìotile al 
dir d’Antonio Perdo non volle giammai f giovani d’ età 
minore a tali ftudj ammettere , perche colloro da leggie- 
rilììme palììoni d’ animo facilmente li potean tralporta- 
re (d ) . Ed Arilìotile illeflo difperava la fapienza ne’gio- 
vani , perciocché all' acquillo della prudenza , dicea , di 
ricercarli tempo ed efperienza , come lui medelimo l' el- 

pri- 

1 ■ 1 » ■ — « ■ * ■ ■ .■* ■ « » ■ >■■■■ ■■< 

(a) Illoria del conc. tridente lib. 24, cap. 6 . 

(b) Sé Bernard, fuper cantic , \ ‘ 

(c) Cicefé, 2é offic . * 

(a) Vide gÌoJJel< ff. G tit. de minorib. 
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prime.. Jvvenis non poteft effe fap'iem , quia prudentia re - 
quirit experientiam , qux indiget tempore (a) - ed altri 
volta anche dille , potcntia eft in junioribus , fapientia au 
tem in fenioribus (b) ,* e Cicerone nella fua orazione pri 
Célio raffomiglia i ttudj de’ giovani alla maturità delle 
piante , che col tempo fomminittra virtù e frutto - ftudit 
qux Junt in adalefcentia tanquam in /urbis fionijieant , qua 
virtutis maturi 'as , & quante frames induftrix funt futurx . 

Sicché la diferezione , che vai adire, la prudenza , t 
la filofofia , d’ ammetterli nel fedicefimo anno , è cof; 
troppo difficile, anzi difficiliffima a {ottenerla ; coficcht 
trattandoli d’un legame duro ed indittblubile , durevole 
quanto dura la vita , chi è quel pubere , o ragazza d 
Cedici anni che ’1 conofca , e confideri ? chi è colui , ov- 
ver colei in età sì immatura che conofca , anzi diciam d 
più , che fappia , o abbia udito il valore e gli effetti del 
la profeiììone ? Eglino in quell’ età fono avvolti nelle te 
rCbre dell’ ignoranza fenza diferezione e lènza prudenza 
e fe n* avellerò qualche barlume , come lè dir vorreffimo tr 
fonno e veglia, e voleffero foriì all’elezione dello fiate 
loro contradire, l’oftacolo vien foffogato e refpinto dal 
la lùggezio..e , dal meto reverenziale, e dalle dicerie de 
volgo , e Ipecialmente per le povere ragazze contro I 
quali il volgo ideilo quanto poco giudica con la verità 
tanto in eccello detrae coll’opinione - fio ejl vulgus , e. 
meritate pauca , ex opinione multa judicat (e); e quindi co 
giufto fittema fi può definire r che la pubertà non dee at 
tenderli ad allacciar un anima innocente a palio st duro 

Mà veggiamonp cofa mai sù tal propoiìto n’ aveller 
detto le leggi € i concil; , per dar freno agl’ abufi , caui 
della perdita di non pochi , con due inferni , 1’ uno i 
quella vita con tutto 1* abito monadico , e 1’ altro ( eh 
no’l permetta Dio ) eternamente nell’ altra . 

- E pri- 


( a ) Ariftot. ethic. 6. 

(b) Idem polit. 7 . 

(e) Ciccr. prò rojcìo , . 
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E prima d’entrar all’ efpofizione celle leggi, vop'èfar 
noto , che nella teli in cui fi amo , i'antichità ci fa icue- 
prire un graviamo errore , ed è quello , che i padri e le 
madri qualora lotto la regolar dilciplina offeriva» i figlj 
loro , anche impuberi , l’ atto fi dovea per inviolabile ri- 
putare ; ed anzi era sì fermo e collante , che i figliuoli 
pervenuti all’ età matura , non le ne potevan fciogliere in 
conto alcuno . I motivi che adducevan gl’ antichi padri 
eran quelli , cioè ~nefas cfi , ut oblatis a parenùbus De 9 
Jiliis , voìupWis frxna laxcntur - ed altra volta folean di- 
re , che la patema divozione ballava .di obbligar i figlj 
al perpetuo legame dei monachilìno - paterna devotio fa- 
cit monachum - e per darci pelo maggiore allegavan l'-efem- 
plo d’Anna , la quale offerì a Dio il di lei figlio Samuele 
appena nato e lattato , e coftui reftò al miniilerio del 
tempio , come s’ appalefa nel tefto canonico (a) . Per le 
ragazze poi qualora le dovevan a Dio dedicare altro rito 
enervavano cotì’ impofizione del velo , che afiìimer face- 
vano nel veftir dell’abito nell’ anno duodecimo , e quello 
ricevuto , a delitto aferivevan la demillìo ne (b). 

Da quello che detto abbiamo , fin dall’ antichità mede- 
fima fi conobbe appieno , che la patema divozione in ti- 
rannìa contro i proprj figli lì rovesciava , i quali fi ve- 
dean per forza ftrafeinati a vender la lor libertà per tutt* 
il corfo della vita loro , unicamente per foddisfare al pa- 
terno voto ; cosicché gii afltri e gl* uni in vece di racco- 
glier frutti di divozione, ne riportavano peccati fenza nu- 
mero, con atti di crudel dilperazione , E quindi illumi- 
nati da Dio i fanti legislatori , conobbero in prima che 
al voto de’genitori nonreftavan affatto obbligati i figliuo- 
li loro , com’ al contrario nel battelino eran tenuti il fat- 
to de’ parenti ofiervare , perche come fagramento fe gli 
conferiva (e); indi con varie leggi a miiura de’ cali av- 

X x ve- .) 


(a) Cauf. 20. quxji. i. cap. i. 2. 3. 4. & Jcq. 0 ibid. quxjì. 5. 
(k) Jbid. quajf. j. cap. 8 . ‘ . ..) 

(c) GloJ. cap. 4. cit. cauf. 20- quxjì. i. vaf, ablatiatum. 
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venuti cominciaron a fpiegare : che la profeiììone mona- 
dica allora dovelTe la Ina fermezza avere , quando »la mqr 
naca o il frate nell’ età del difeernimento foffe pcrvenur 
to (a) : che le ragazze qualora venillero dal paterno co- 
mando obbligate ad affumer l’abito, e non volendo indi 
nel moniltcro dimorare , che non fodero tenute a cos’al- 
cuna ( b ) : che muno di mala voglia , o per forza affretto 
folle a dover la monadica, difciplina profeguire , mentre 
ciò- che alcuno non eligge , certamente che no ’J: delude- 
rà , nè il bene fi rende perfetto , fé nonquand’è volon- 
tario (e); e cosi con altre leggi da tempo in tempo pro- 
ferite fi diè riparo all’erronea obblazione de’ genitori. 

Tra quelle , t’è la novella di Majorano imperadore , 
inferita apro il codice teodolìauo (d), con cui lo dello 
&ggio principe Majorano, e Leone augulti , fcrivendo a 
Balilio prefetto pretore, diedero; onoicvoliliimo fìftema c 
giudiciofa norma al monacar delle figliuole , acciò della 
religione l’intiero rifpetto fi confèrvalie -cogitare dibemus 
quemadmodum nojira rcfpublica • aniiis G l elibus ; & integra 
religioni s reverenda confervetur atque projìciat - la quale 
tanto più fperavano poteri aumentare , quanto fe lafcian- 
dofi le infidie , non fi ufaise la forza ( lotto 1‘ imaginc di 
pietà ) da’ genitori ne’ figli loro - cui piar imam fub hac 
emendar ione confertur , fi pie neceffitudines inter parente a G 
jilios nullis infdiarum .vitiis immutentur , G veruni Dei cui - 
tum mena non invita fufeipiat- E però comandando di non 
doverli con le lufinghe , e con le finzioni ledere la ve- 
nerazione della Tanta religione , inveirono prima contro 
que’ genitori , i quali odiando le figliuole loro , credono 
co’ di loro configlf non già farle a Dio confagrare ma 
phittoiio farle dannare, perciocché efléndo effe. nell’inca- 
!' . ■> - 1 . • pa- • 

.... — — — i - ■ .. . — 

(a) Ìbidem cap. i. 

(b) Ibid. cap. 9. - — 

(c) Ibid. cap. 4. quejl. 3. 

(d) Titul. 8. de fanétimonialibus , Gviduis , ac de fuccejfo - 

ribua earum . - 
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pace età degl’ anni adulti, le obbligano alla neceflìtà de! 
continuo celibato , e fenza badare fé la volontà libera fi a , 

‘le fan imporre il facro velo, quandocche limili atti non 
■fi poiTono fe non con mente lèrena e con matura delibera- 
zione ammettere i e non già col di lor comando obbliga- 
tivo , e riverenzial timore - quis cnim parente e ferat jì- 
ìias quas oderunt , his non tam dicare , quam dannare con- 
fili is , ut eas inannis adhuc minor ibus canfìituias rcccffta- 
. ti continua: virginitatis' addìcant , ac ne addofeeniibus ani- 
iris aliud velie ft liberum capitibas irvitarum Jacrum ve- ■ 
lamen imponant , quum hujufmcdi obfcrvatio philofophiam rc- 
ligiofa mente fufcipierìs , non cogentis imperio , fed fponta- 
nea & matura ddiberatione copia tur - Sono da fuggirli 
( fieguon a dire) le lufinghe dell'umana cupidigia, e lì 
dee miglior tejnpo aipettare , vai a dire , quando l’aiden- 
te calore della lconlìgliata età comincia a diminuire , con- 
doli acofacche allora fenz’ alcun pentimento fin agl* anni 
della vecchiaja , il merito del verginal voto farà da Dio 
rimunerato . E chè giova la vita celibe dalla paterna au- 
torità compresa , fe contraria volontà nudrendofi fi ve- 
dette indi in allettamenti illeciti precipitare? -quidenim 
prode/l Ji cupiditas virginali patria potcjìate compre/Ja fub- 
dolam voluntatem nubendi arte conci piat , & a legitimo re- 
vocata confort io ad illicitas tra ha tur illecebras- E quindi 
a togliere tant’ empietà , ed a togliere 1* offefa a Dio , 
fiabbilirono per legge, che le figliuole monache le quali 
da’ genitori alla continua verginità obbligate fiate folle- 
rò , le nel propofito perfiftettero, non prima de’ quaranta 
anni fi dovettero confngrare , acciò coll’ età matura , e 
con la continuazione nell’ opere ieligiolè non fi lalciafie 
l’adito all’ incollante volontà con nuovi defiderj -edita- 
li lege fancimus , Jilias , quas pater materve a j'j: cui ari per- 
mixiiònc translatas chri/ìiancc Jidei fervore preeeepta conti- 
nuata virginitate confutvcrunt , in beatac vi:ae propofito per- 
mane ntes , non ante fufceptp honorato capitis vcl amine con- 
J a erari ,• quam quadraginta annos actatis cmenfae ... . ut 
multi tanporis feries , &pslIcJIìs Ccrfjetudq fervitii ad per 

X x 2 fdatn 
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f.diim vAimtatem novis deftdcriis aditum non relinquant - 
£ fé il contrario da genitori venille praticato, la pena 
cofiituirono dell’ amiffione della terza parte de’ beni loro 
qui ante d.fnitum temperie fpatium Janétimonialem puel- 
lam .... quifque parenium velari fecerit atque pcrmife- 
■ rit , tenia honorum parte mulete tur - ed agli ecclefiallid 
i quali al minifiero fuddetto contribuilléro t la confifca- 
zione ce’ loro beni fu definita ,- ki oltre permilèro gl'au- 
gulti imperadori , che le figliuole da i genitori alla ver- 
ginità obbligate , forfi per il fine di non farle godere do- 
po la lor morte 1’ equa porzione cogl’ altri figlj , fi po- 
tettero liberamente maritare , ed avvenendo la morte de* 
medefimi genitori prima di detto tempo degli anni qua- 
ranta , dovefiero alla lor fiicceilìone fubentrave - acqua cum 
reliquis fliis Jucstjjione potiatur f paremum obeuntinm mor- 
te jam libera , nec dum quadratini* anno 9 quibus Velari ne- 
quiverit aetatis egreffa , nubendi i ex quo Juae pctejìatis ef- 
fe jam ceeperit , licentiam fortiatur- Nè dee filmarti fagri- 
lcga ( fieguon a dire ) colei , che non voletle , o non po- 
tette compier la prometta , ed onefiamente cercafle al con- 
iugio pattare , poiché gli ifiituti della religione, elacri- 
ltiana dottrina infegnano d’eflèr più efpediente maritar- 
li , che indi ftimolate dal naturai ardore , la virtù della 
prometta pudicizia non oflervare - ncque enim facrihga ju- 
dicondo ejl, qux Je hoc ante noluijje , aut certe non poffe 
compiere appetiti conjugii honejlate prodidcrit , quum chri- 
fianae religionìs inftitutio atque dottrina f melius effe cen- 
Jucrit , virgines nubere , quatn impatieniiae ardore naturali 
profejfae pudicitiae non fervore virtutem - ; e fcguendo il 
matrimonio , vollero , che nè 1’ eferedameftto forfi fatto 
da’ genitori , nè l’ ifiituzione nella legittima nuocer te po- 
tette , mà elleno co’ ferini eredi nella virile dovefiero (de- 
cedere - quod itaque in matrimoitium nuptias fecuta conve- 
neri t , exher edotto illi ob hoc a parcntibus , vehemens aut 
Jòla falcidie quantitas relieta , non noceat , fed fcriptis he- 
re dibus , vel fuis t in v inlem portionem , vel extraneis , in 
dimidiam , tanquam praeteritam , fcCundum normam veteris 
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jurrs accrefcat -, e vedi la citata legge tra le novelle di 
Majorano imperadore nel colpo del codice teodofiano in- 
fette ; 

V’ è parimenti 1 * autentica presbyterum di Giuftinia- 
ro imperadore regiftrata nella novella 123 (a), e nel Tuo 
codice ripetita (b ) , con cui la fovrana autorità mettendo 
in ufo, volle all’età degl’ordinandi giuftamente provve- 
dere , e quindi con imperiai comando definì , dì non per- 
metterli il presbiterato , fé non agli anni trentacinque , il 
diaconato o luddiaconato a i venticinque , il lettorato a i 
di :iot io , e ’1 vefeovato a i trentacinque , e qualora talun 
refpettivamente folle minore , gli ordini già detti non po- 
tea conleguire ,, presbyterum minore m triginta quinque an- 
nis fieri non pernii ti mus , fed ncque- diaconum vel Jubdia- 
conum minore m viginti quinque annis , ncque leéìorem ofto- 
\ de cim; item epifeopum minore m annis triginta. quinque or- 
dinari prohibcnxus ,, ut in cìt. auth. &c. 

Oltre le traferitte laudevoli leggi , abbiamo , che nel 
concìlio di Magor.za celebrato nell’ anno 8 1 3 fòtto Carlo 
impeiadore trattatoli il punto della vellizione dell’abito, 
e dell’età di poterlo allumerò, fu definito da que’ padri 
di non doverfi chicehefia nc’monifterj ammettere, fe non 
in età legittima , concorrendovi la ipontanea di lui vo- 
lontà nullus tondeatur, nifi in legitima celate, G fpontanea 
voluntate (c) . 

Dai regifiri di Gregorio papa (d) fi raccoglie, che do- 
ve vi folle dura oflervanza ne’monafterj , fi ricerca nel 
veftir dell’ abito l’ età d’ anni diciotto - quia in infulis du- 
ra ejì congregatiti monachorum , pueros in eorum monajlc- 
riis, ante decimum oàavum annum fufeipi prohilemus (e) . 
E qui fi rifletfa , che fe nella recezione , e vefiizione dell’ 

abi- 


(a) Noveli 123. $. presbyterum . 

(b) Po fi leg. 9. cod. de epife. G cleric» 

(c) Vide capali de regufar. 

(d) Lib. 1. epìfté 48. ad Anthemium , 

{e) Cap. 6 . de regalar . , (j cauf.20. quaeft. I . cap. 5. 
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‘abito «’ attendea l’età di anni diciotto , nella prófeflìon< 
Ci dovea certamente altro tempo intervenire» 

Nel concilio Cartaginese terzo , o Agatenlè , cem’^I- 
tri credono cap. 1$.', fu’l punto della velazione delle 'mo 
nache , fu deeifo, che' coltoro non fi poteflero prirfta de' 
quaranta anni velare — fanftirhqnial&s ante annum quadra- 
gefimùm v.011 velcntur (a) , e quella finodal difpofizione 
circa 1 ’ età concorda con la novella di Majorano impe- 
radore poc’anzi citata.';''’ « 

Nell’ifieUò concilio Cartaginenfe 3. cap. 4. trattandoli 
della confecrazione delle vérgini , fu definitb , che elle 
non prima degl’ anni venticinque lì poteifero confecrare 
-placuit ut ante viginti quinque annos , nec diaconi ordi- 
rtentur, nec virgines confecremmr~ (b); e per nonefler pro- 
iillo , così fi rifcontxa in altri luoghi . 

Or data 1 ’ autorità delle trafcritte leggi e conciliari 
dilpolìzioni ; e dato che l’età immatura di 1 2 in 16 anni 
a veltir l’ abito monaftico , e (biennemente profetare , non 
lì debba attendere, per eller fconfigliata, inferma, ed in- 
collante , dica ciafcun, e dica chi vuole, lì può forfi le- 
gare con ftrettiflìmi nodi 1 J innocente volontà di quella 
pulcella , o di quel ragazzo divenuti ciechi e muti alle 
richiefte de’ maggiori loro? dica, fon eiiì torli alla peni- 
tenza tirati , o milèramente compiangono le lor fciagure 
divederli efiliati dal patrio tetto in un carcere perpetuo? 
e dica in conclufione chè ne fente di tale , e tanto erro- 
re? Ciafcuno, fev’è fpirito di verità, certamente rifpon- 
der dee , «che la cofa è mal fatta , c l’ emenda lì dee dare. 

Piano ! da taluni udiam dire .• fi penfa dar fiato a i fi- 
gliuoli : cosi han fatto gli altri : lì dan a Dio : balla in- 
caminargli per la via della fahite, che poi* la riufcita di- 
verfamente avviene , che polfiam far noi : ed anzi non a 
tutti fuccede di trovarli fcontenti nel monafiico fiato ; 
jSì, concorrerelEmo ancor noi con quelle politiche maf- 

-• fime; 



(fi) Cauf. 20. quaeft. 1. cap. 13. — • ■ ■' 

(b) Ibidem cap. 1 4.'. - t ' - 
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lime; mala rifpofta è diverfa ,'cioè , che non funt fari erte 
da mala , ut eveniant bona ; oltrecchè 00 a diciamo, che 
le. pulcelle , e i ragazzi. iion.A^UTerO;^’ abito, anche ai 
fette anni fe poffibil folTe , ma diciamo che 1’ errore ftà 
alla profeilìone, ftà a quel legame troppo tiretto e duro, 
eftì a quella forziva vendita della propria liberta , del pro- 
prio arbitrio , e della propria volontà , in età inferma , 
cieca , muta , e fconfigliata , e che difendo la cofa mal 
fatta, lafciar non fi dee fenzà correzione.- * \u l t v • 

E quindi ^ppoggi^ti alla . legge di M adorano imperado- 
re ed all’ autorità del concilio Agatenle crediamo , che 
la profeilìone non fi 'debba fe non al quarantèiimo anno 
folennizare , perciocché allora il profelfando sà in teori- 
ca ed -in prattica gl’ iftituti abbracciati , e vede il pre- 
lènte e ’l futuro , efasfina , conofee , difpone , le rilofve 
con ; animo deliberate., con certa faenza , t .con libertà 
tale , chè.non polla giamnjai il pentimento incontrare,- 
ma femptei contentò* e Tempre 'lieto amar il profiìmo * e 
ferver a Dio . Se poi infra i’eta de’ quaranta anni fi co- 
no IbelTe men potente .a > refiltere a i pungoli delle umane 
palììoni, illuminato da Dio , il quale non vuol la perdi- 
ta , ma la falvezza degli uomini in ogni fiato che fia , 
potrà con prudenza e giudizio rifoh-ere il convenevole , 
per poter a porto di falvezza l’anima fua portare , ed aver 
fotto T occhio ciocche il maeftro dell’ eloquenza dille: 
appetitus omnes cocrcéndi fedandique funt , ex citandaque' 
eft animadverfio Q diligenti* t ut ne quid temere ac fortui- 
to , inconfiderate , ac negligenter fariamus. (a). 

E però 1’ -ordinare, o proibire laveftizione dell’abito, 
e ’l tempo del profetare, riguardando la temporal giurif- 
dizione del Sovrano ( a riferba di quel benedicerc che fifà 
nell’ atto della profeilìone $ che al facerdote compete ) fa- 
rà dell’ ilpezione del Sovrano ifteffo dillìpar gli abulì , e 
dare que’ ordini che fiima opportuni , perche ogn’un go- 
da del libero arbitrio avuto dg Dio, fenzacche gli fia tol- 
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io e loffogato con fecondarj fini dall’ ingordigia altru 
yoluntati nec lega imperant , nec principe* donwiantur t li- 
bera e/t, G maxime fi- /piritu duci tur -, quia ubi /pirli ut ib 
liberto* (-a), 





A i frati la moderazione fu 7 temporale j 
dee dare per la retta difcìplina 


ecciejiajttca . 


R iconoscono i monaci T antica lor istituzione dalla 
predicazione degli apolidi’, e SulTcguentemente da' 
fedeli laici. In que' tempi della nalcente chiefa vi fu per- 
fetta comunione tra’ credenti , in modocche quel che al- 
cun poUedea , d'eSfer fuo non ofava dire, ma tutto ami- 
fera del bifogno dividendoli fi distribuiva tra loro. Non 
guari paSsò che mancando il lòffio dell’ apostolico Spirito 
fi vide il di l‘or fervore da poco in poco intepidire ; e da 
cui avvenne , che alcuni avendo memoria della prifea per- 
fezione, e volendo la fede eia confezione di CriSto Segui- 
re , lafciando le città , fi ritirarono nelle folitudini ed 
in luoghi riinoti , e quivi coll’ astenerli da’con ugj e dal- 
la compagnia de’ parenti , ed esercitandoli nelle peniten- 
ze e nelle orazioni, altri monaci , altri anachoreti , ed al- 
tri eremiti , per la lor Solitaria vita, furon appellati. Tra 
coftoro vi furono anche que’ i quali folevano conferire in- 
ficine, e quelli cenobiti, e le di loro filveStri Stanze ce- 
nobii , da) greco xòaì^io* venivan chiamati , come chiare 
fi ha coll* autorità di Caffiano. Ccenobitarum itaque di/ci- 
piina a temporibus praedicationis apoftolorum fuinfit exor- 
dium . . . c fiegue , hi autem quibus adhuc apoftolicus ine- 
rat fervor , memora iltius pn/tinaa per/eàionis , di/ceden- 

Ics 


(a) Div. Bernard, in epi/t 
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tes a civitatibus Juis . in locis fuburbanis ac fecrctiori- 
bus c ammanire , Oca quae ab apoftolis per umvefum cor- 
pus ecclefiae generai iter pie minerànt infittita. , privati m ae 
peculiariter cxcrcere c&perunt , qui paulatim ... co quorf. 
fe a conjugiis abftinerent , & a parentum confortio , mundi-- 
que kujus converfatione fecernerent, monaci , fi ve monazonr 
ics , Jmgularis ac folitariac vitae diftriàione nominati funt , 
un.de co.nfequens fuit ut ex cpmmunipnq conforta cenobite, 
celi a que ac diverforia eorum c cenobi a vocarentur Gc. (a). 

Quelli tali monaci , anacoreti , eremiti , e cenobiti al- 
tra regola non ebbero , fe non il fanto vangelo , e i di- 
vini, confi glj di Grillo redentore , cioè, privarli d’ ogni 
uman piacere per Vacquilto del regno de’ cieli - caftrare 
feipjum propter regnum calorum - chi’feguace vuol elfere 
di Grillo , lè fìeflo dee negare , ed abbracciando la croce 
dee nella pazienza perfeverare. Siquisvult poft me veni* 
re abneget fernet ipfum , & tollat crucem fuam , & fequatur 
me (b) : colui il quale lacafa, oi fratelli, le forelle, il 
-padre , la madre , la moglie , i figlj , o le pollefiìoni pos- 
porrà per l’onor di Dio, avrà il centupli) col polì'elTo dell* 
eterna vita- on< nis qui reliquerit domum , vel fratres, aut 
fororea , cut pairem , aut matrem , aut uxorem , aut Jilios , 
aut agros propter nomai meum\ centuplum accipiet , Gvi- 
tam ce ter natii ycp.debit (c): chi vuol La perfezione acqui- 
lìare dee venoeie guanto polLede , ed a i poveri diilribui- 
re - fi vis perjedus effe , vaie, vende quae habes , & da 
pauptriòus -, G habebis ificfaurum in cado {d) , e feguendjp*^ 
quelle ed altre malióse evangeliche inlegnate- nel c.;p. 5, 

6. e 7. di Si Matteo, ammilero per fondamental iftituto del 
viver loro,. . ’ 

Coftoro aferitti non furono ad alcun ordine chericate , 
ma come « Amplici laici furon riputati , in modocche le 

... - • Y /V ' -,a de- 


(??) C affali, collat. 8. cap. $. 

(b) Alatiti. . 2i (. . . .. . 

(c) Matth. 19. 29/ , 

(d) Alatili. 19. ai. _ 
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decime pagando portavano detto Stato i peli com’ agli 
altri cittadini , e quindi eran lòttopolii alla poteltà feco>- 
larey e rilpetto a i pii efercizj ricevean r fagramenti dal 
proprio paroco , come ce ’l fò noto il Cardinal de Lu- 

• ca (a) ,• e così fin al quatto fecolo della nolìra era vol- 
gare fa ben off errata. 

« Precorrendo già il quarta fecolo fu aflùnto al pontifi- 
catoCiriaco nel 385 , .il quale, pubblicò' una decretale fpet- 
tante all’ eccléliartica difciplina , e con ella permife a i 
monaci di poterli agl' ordini facri iniziare , e così fi pofe 
in ufo la milizia regolare , tant* è che ne’ fecali confecu- 
tivi varj ordini , con abiti di lane , e Tacchi diverfi , chi 
nigri , chi bianchi , chi bigei , chi caltagnini , chi ferri- 
gni, e chi paonazzi , a varie foggie tagliati, e la mag- 
gior parte mirti, e con alcuni dirtintivt , fividdero mol- 
tiplicare e tutti con la divifa d’eflèr difcefi dal cielo, ' 
La moltiplicità di tanti ordini monadici all' eCceflò 
crefciuti diede a fofpettare alla ch’efa , che forfi lòtto 1* 
imagine di virtù e di religione fi potelTe alcuna lùperfti- 
zione ed erelia nafcondere, come per elperienza verifica- 
to fi era in perfona di coloro , che umiliati , over poveri 
di Londra fi faeean appellare , r quali da Innocenzio III. 
nel generai concilio , e da Gregorio IX. furono lcommu- 
nicati (b), perche ad ingannare eran intenti ; e quindi a 
quello difordine volendoli riparare , nel concilio Latera- 
nenfe, • prefedendovi lo fterto Innocenzio III. fù ftabbilito, 
©) re per l’avvenire niuno prelumelfe nuovo ordine di reli- 
gione inventare, affinché dalla lor diverfità alla confili o- 
ne non fi dalTe luogo bensì chi volelfc il monaftico ilìitu- 

* to abbracciare , poterti uno degli approvati artumere , e fe- 
guire,* ne ni mia rdìgionum diverfitas gravem in ccdcjiam Dei 
inducat confùjionem , Jirmitcr prohibemus , ne qui* de poeterò 
Jiovam rcligionem invali et ; fed quicunque ad religione in 

con - •• 


(a) Card, de Luca difc.t. de regular. 

\b) Cap. 13. & 1 5. de bere tic. in 6 . c 
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Comi erti .volucrit , ur.am de approjbatis ajfiurnat (a), 

E per lo jnedefijno .effetto d’ evitar, la confnfione , e 
metter freno a i vizj , non mancarono i fanti concilj , c 
1 fommi pontefici di preferivere , che lènza il permeilo .del 
velcovo diocefano non fi -poteffero monafterj o .cale d' 
oratorj in cadaun luogo coftruire (b) , e la ragione perche 
tal carico fu commeffo a i vefqovi , ella fu , non men 
per evitare { Come dicemmo ) la confufione , ma ten as- 
cile per la buona polizia coadiuvante e Spettante alla re- 
galia de’ Sovrani , a cui foggetti fono , acciò pregiudizio 
non .s’anecafiè agl’ altri ordini in altre vicine diocefi eff- * 
ftent.i .. ir, 

Ed in riguardo a i conventi de’ mendicanti , da Cle- 
mente Vili, nella coftituzione - quoniam ad infiitutum ? fu 
ftabbilito , non dovergli ordinarj l’erezione .di nuovi con- 
venti permettete , fe non intefi X fuperiori degl' altri or- 
dini , e non gli coftaffe con ragion veduta , .che i mendi- 
canti fuddetti fenz’ altrui detrimento fi poteffero commo- 
damente ioftenere ; ciocché fù ripetlto .da .Gregorio XV. 
nella bolla ..che comincia - curri alias - in cui prefcrjffe t 
non dovei fi per 1’ avvenire alcun convento , o cafa di 
qualunque ordine edificare., iè non .da dodeci frati .0 mo- 
naci foffe abitato , .e coffoxo .d'aver il foffegno .dalle ren- 
dite , o dalle conjuete limofine foffero ficuri,- ne de atte- 
ro ullum rnomficrium ., aut domus .cuju/cunque ordinis , aut 
infiltriti de novo erigatur , nifi in eo duodeciui faltem fra- 
tte* , aut monachi , feu religiofi. inhabitare , ac ex redditi- 
bus 6 confueds elcemofynis fufientari valeant , e fe non for- 
ièro intefi e confent-ienti i Superiori anche convicini di 
quattro miglia , ,0 che al vefeovo coftaffe che i religiofi 
al numero di dodeci congniamente fi poteffero alimenta- 
re , c fiegue , vel alias ordinatii s cofiiterit , religiofos in 

Y 7 ‘ 2 , . nu- t 
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(a) Cap.q. de religiofi doinrfi. 

(b) Cenai. Cdcedtìn. con. 4. j conci!. Trident. Jeffic£. cap. 
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mun-:ro duodecimi congrui manafeneri & ali pofje (a) . E 
quella, in brevi ‘accenti, è l’origine e’1 progrellò de’mo- . 
diaci , e de ? frati . ' 1 - ■ 

1 Se poi plrirar volefltmo a vederne lo flato . Oh Dio! 
no *1 vdfreifimo dirè ; mà 1* afnore e 'l zelo dell’ ecclefìa- 
"ftica difcipllna c’induce a farlo palelè; e -però fcuiàcer* 
r bà:ido ti coloro 1- i quali -non favellerò a piaccio , promet*- 
'tiara 1 di pàfrlar in generale , unicamente per reprimere f 
vizj ; e richiamar’ per quanto fi può la prilòa oliervanza 
• nella monadica vita. ' t/ ' . r.. 

Prima d’ogn’ altra cofa.ci fa pelò , che i monaci e i 
fr^i , fecondo l’etimologia del nome loro dovendo ilare 
fègregati' nelle folitudini edfo luoghi fegreti ,t attenti al- 
le orazioni ed riilè penitenze'^ alla contemplazidiie , ed al- 
tre virtù /morali , li'- vedono àbnur nelle città, con cafe 
• "che fembrand tante regie \ ricche ed ornate di belIiUìmi 
àdòbtù ’e'iltppelle itili Ohe 1 porrebbe invidiare ogni gran 
lignote : 'fi vedono contro la forma delfriftituto , e con- 
tro l’ oneftà' thericalè comparir non da monaci, ma con 
aria damerìna, abbelliti, ed attillati, con calze difeta, 
fcarpini da ballerini, fibbie d’ argento, calzoni di vellh- 
to , tonache , e cappottini di feta , e fott’ abiti alla mo- 
da , tant’ è che ad arie ed iri date occafioni fi sfibbiai! 1* 
abito , per moftrar il bello, e far pompa della grandezza 
loro fi vedono da fe foli vagar per la città , e frequen- 
tare alcune cafe in ove con la converfazione, e con mu- . 
lichefchi concerti, balli, divertimenti, e giuochi , il tem- 
po fi penfa pafiare : Q vedono il più delle volte giuocar 
a giuochi proibiti : fi vedono interefiati in alcuni interef- 
fi , che non comporta lo fiato loro , vai’ a dire , trattar 
matrimonj delle pulcelle , e Dio sà come , alfifler nel foro 
intenti a follecitar le' càule attive , o impegnati a repri- 
mer le paflìve di coloro le quali fono a divozione loro/ 

;fì vedono cavalcare, o almeno menarfi col baroccio , o 
taleffo per la città e per le campagne: e fi vedono in fi- 

• - ne i . 

— 

{a) Fide citar, bullam , cum alias. '■ w 
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ne fare tutto ciò che far potrebbe un uom libero e l'ciol- 
to , fenz’ averne Icrupolo alcuno ; oh chè belli monaci al- 
la moda ! 

A quello proposto ci fowiepe d’aver in legittima oc- 
cafione domandato un di coftoro , perchè tanta libertà 
contro la forma dell’ iftituto ? udite la rifpofta : Siam 
noi di famiglie nobbili ed antiche , ed ogn’ un fi ftudia 
vivere con la qualità de’ natali . Oh rifpofta da pazzo ! 

. anteporre la fama alla cofcienza , ciocche fù condennato 
da Plinio il giovane - multi famam , potici confcientiam ve* 
rentur ( a ) - quandocchè perduta la sinterefi della morden- 
te cofcienza , non v* è altro chè perdere - in qua parte 
pojit homo proficere , ji inno cent iam probafus fuerit ami- 
fjje ? ( 7 >) Ogn’un sà , che col vivere tra diiòrdini, il ti- 
more a poco a poco fi difmette , e quando è difinefio il 
timore , manca la fede , e quella mancando , il tutto è 
perduto-. 

Ma ripigliando quel che ftavam dicendo ; è incompa- 
tibile -il dirfi monaco , o frate ( che vai lo Hello di ceno- 
bita) 1 , ed abitar nelle città; è contradizione il dover Ila- 
re nelle folitudini , e poi converfare alla libbera , fpecial- 
mente con donne , quandocchè ad. eflì è interdetto di di- 
morar fin anche con le madri - ^monachi non cum maire 
’kabitent (c) ; è ripugnante il dorver attendere alle lezioni 
facre^ alle orazioni, ed alle penitenze, e poi vagare con 
tant* alterigia e prefunzione ; ed in fine è oppofto il dir- 
fi, che l’oficio ae’ monaci e de* frati, cum Jit non dùce- 
re , fed lucere (d) , e poi vederli dar buon tempo , con 
giuochi , divertimenti , e converfazioni . L’ abufo anche 
in qualità d’ abufo è troppo fcandalolò, e perciò merita 
correzione. ' . ' , 

E palfando per- poco a vederne di coftoro lo fiato t 
’ ‘ • al- 


fa) Pi in. lib. 3. cpifi. 
fa) CèJJìod. 4. epijf. 

(c) Div. Hyeron. ad ruftich, monach . . 

(d) Dii;. Bernard, fenn. 64. fup. cantic. 
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altri deteftabili abufi s’ incontrano , e tra quelli v’è il più 
maggiore, che offende la regalia del Sovrano, fe a tem- 
po non fe gli dà riparo , Egli ha il fuo principio com’ 
una fpecie di monarchia tra frati. Colloro, oh che bella 
cofa! protetti, favoriti , e fo evenuti dal Principe , dènti 
lì credono dalla temperai giurifdizione del Principe illef- 
fo , e non Polo dalle leggi del Sovrano, ma anche dalla 
foggezione de’ vefeovi locali fi l'oftengono immuni , dimo- 
docche come fe follerò uomini nuovi, diliinti dal fuper- 
Jìcial abito o lacco che veftono, diliinti effer dovelfero . 
in tutjte le azioni loro. 

Eglino fi collitiùfcono tra loro un nuovo Rè , e gli 
■dan nome di generale , il cui officio per lo più è durevo- 
le quanto dura la di lui vita. Coftui hà la fu a fede là in 
Roma , però nelle provincie de’ Sovrani .cofiituifee tanti 
Tice-Rè, che s’ appellan provinciali „ Coftoro tengono i 
di loro configlieri, i quali chiamanfi^^/Vor/ , perchè 
\au.f[a& defniunt , e tengono le fegretene co’ di loro fegre- 
tarj , ed amanuenfi . L’ oficio di quelli , per tré anni fi 
numera , in fine de’ quali , il Generale l'pedifce un inqul- 
fitore , col titolo di viiìtatore apollolico 4 per efaminar 
gl’ intereffi della lua monarchia , e collui ,• con le preven- 
zioni dovute a fra Simon e , dopo villo della provincia io 
fiato , affilte all’ elezione di un nuovo provinciale , e dif- 
• finitori Puoi . Que’che terminano il lor impiego , di pat raf- 
fi acquiftano il nome , e per 1’ onorificenza dovuta fe gli 
aiTegna la fervitù d* un picozzo , con le dillinzioni alla 
menfa , alla camera, ed al coro , e col dilpotico domi-*'’ 
nio di due o più conventi a divozione loro . Eletto il 
nuovo provinciale , quelli coll’ intela de’ diffinitori fpedi- 
fee tante patenti in perfona de’ favoriti loro,, come tanti 
governadori de’ conventi della provincia ., col titolo di * 
guardiano , priore , abate , prepofito , vicario , e limili ; 
e coftoro infine giunto al convento dqj defignato , altri 
oficj difpenfano di minor carata, 

Quofta tal gerarchia e difpotico dominio fidato nel do- 
minio del Sovrano fi muove con ordine geometrico circa 
. .. : . ., l fuol 


Alla giurì /dizione regale . 359 

x fuoi lineamenti , forme, intervalli, e grandezze, cofic- 
chè una corda che fi tocca, per tutto Tuona ; cadauno è 
lefponfabile alfuperiore, e da mano in mano ai Rè degl’ 
iflituti loro; forman proceffi, coftituifcono file ali (cheia 
buon fenfo fono delitti di lefa maeftà ) , e calUgan i rei 
inlàputa de’ Sovrani. 

Qui poi , nel governo ellerno de’ frati', cade in accon- 
cio dire , che la pronta fi vende a rotolo , così in ri- 
guardo agroficj,®>me per dentarli alcun da qualche in- 
quifizione , ballando portar denaro al patratto f fpecial- 
mente fe fotte un che fi prevale , il* quale rovefeian- 
do ogni cofa r fa trovar bianco quel eh’ è nero , e fenaa 
fcrupolo alcuno. 

Nel coftituir gl' oficj non fi dà luogo al merito , ma 
alla limofina (cosi chiaman elfi il peculio loro), dimo- 
docchè fe afpira Gftjo ad eifer guardiano , ower priore , 
ben torto ci arriva , le paga cinquanta feudi . Porto in 
officio; egli per darfi compenfo alla fatta fpefa, e rimet- 
ter ì con- doppio guadagno , a fmunger comincia le ren- 
dite del convento, le oblazioni, ed anche quelle le quali 
da’ fanti facrificj pervengono , ed altresì mette 1’ attedio 
al vitto de’, frati , cosicché con un zero innanzi., e Tal- 
tro dietro , tra poco tempo fi il fatto fuo. I frati fi dol- 
gono ,• e i pii fcaitri foffiando a i giovani gli fanno ric- 
correr dai provinciale . 11 guardiano confcio dell' accula, 
anticipa nuova ricognizione al Ilio protettore , e quelli di- 
fendendo il £io diente , tutto previene al provinciale , e 
•la prevenzione ha tanta forza y che a riguardo di quei 
corvo al quale gli occhj cavar non lice , chi vi per la 
farina ci lafcia il Tacco. 

Da quelle cofe graviffimi dirturbi n’ avvengono , e difi 
fenzioni , dimodocchè feifio il convento in partito , e 1' 
un per fuperar 1' altro , alle calunnie ed impollure dan 
di mano , poco curandoli che 1’ ecclefiaftica difciplina e 
V ottervanza regolare limetta in oblìo . I! guardiano cer- 
ca trovar il pelo nell’ uovo contro que’ tali che dillurban 
i dilègni Tuoi , e con vii vendetta gli commette alcuni 

fcr- 
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fervigj non dovuti , 'gli proibire 1’ ufcita , e limili cofe 
da frati ; quelli accaniti refillono in faccia ,• ed ecco una 
guerra civile , e perduta l’obbedienza danno luogo a i ca- 
priccj loro . 

I provinciali,, i patraffi, e i diffinitori fono proclivi a 
chi porta denaro , e fono lordi a chi femplicemente con- 
ta la ragione; effa qui proviene che le fegreterie del So- 
vrano piene fono di ricprfi de* frati ; con quello di più, 
che qualora ellì da' miniftri regj corrótti follerò , fe ne ri- 
dono , perche la lor monarchia altre leggi , altri Ulituti , 
ed. altre regole oiìèrvando , tengono riierbati altri calti- 
ghi , ed . altre vendette , vale a dire , che al rivale ogni 
progreffo impedifeono , cosicché fra breviario ,lo fan rella- 
re , ed all’ incontro alcuni babbi efaltano con la commen- 
datizia di fra Simone. 

In que’ conventi poi ne* quali rilìede alcun patralso , 
rilìede una deità . Colìui efercita un difpotifmo affoluto 4 
pretende da tutti efler chiamato rabbi , pretende il primo 
luogo, e pretènde, che quant’ei dice edilpone, s'abbia 
per legge ad offervare ; e come fi fa creder potente nell* 
ordine , cadaun per il lecondario fine dell’ ambizione , fen- 
za replica alcuna amen rifponde ed eleguifce,- e le talu- 
no di replicar avelie ardire, in men di poche ore l'elilio 
dal convento convien foffrire . Al medefimo per debbito 
di tributo fi prepara la difpenfa di cioccolato , caffè , tè , 
zuccheri, ed aromi, ed altresi di Talami , di frutti, e co- 
lè tali , che per fe aver potrebbe ogni gSn fignore . Alla 
inenfa poi vien difiinto con prima , feconda', e terza ira* . 
bandigione di colè particolari, di carni-, e pelèi, con le 
falzette dovute, con vini fquilìti, col dopopafto , e torna- 
gufto e quanto alcun epulon edace polla defi derare . Agl* 
altri frati poi nell’ ifteffifima meqfa affili (da’ patraffi - ca- 
vaglia - chiamati) la mifera pietanza balla, e quando fof* 
iè quadragefima, o altro giorno che mangiar carne non- 
lice, allora all’ufo delle biete , delle cocozze , 0 legumi 
fi riportano , e finito che hanno quello milerabil mangia- 
re , rellano del pajrallo a contar iboccpni,- e da qui de* 

• " riva, 
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tiva, clie tra cilì non v’è regola, nè veruifura, chi me- 
glio può , meglio fa , .chi traffica , phì induftria co* con- 
trabbandi , .e chi -con lavorar parti da giuocare, ed aldi, 
altre cofe facendo lecite o illecite fi procurano lapartà- 
colar provifta nella cella , fenza fcjrupqio di povertà , an- 
che fe T avellerò profeflato , u . , j 

In quelli medenmi conventi ove alcun patrafio rifiede 
come dati per di lui foddisfazione 1’ abufo ha prefp pie- 
de di dover egli de’ frati la fameglia coftituire, e glioficj 
a di lui piacere difpenfare., Egli adunque al governo del 
fuo convento , ad arte ci mette il più ignorante , e'1 più 
bahbo che ci fia , dichiarandolo guardiano , o fuperiore ; 
e da quello ne ricava , che quello elfendo balocco per i 
natura , lo tiene prò forma , perche .dipendendo da’ cenni 
Tuoi , lo mena per Jo nafo ove vuole . Egli vede l' introi- 
to, ftringe l’ efho, e tutto ad util fuo difpone Egli eoa» 
la zampa del guardiano la caftagna dal fuoco fà cavare t * 
val’.a dire, che nelle cofe odiofe contro alcun frate,. fà 
quello comparire , e nelle favorevoli lui ne .pretende il 
guiderdone , coficchè per accrefcerfi il buon nome , infi- 
nua di ioppiatto al fuperiore di fare la tal azione, la qua- 
le perche offenderà l’altrui dritto , lui ad ogni rifentiraen- 
to .ci fi frapone , e mantenendofi tra la porta e 1’ ufeio , 
fa conofcere ia fua autorità . Egli in conclufione tirando 
l’acqua al fuo molino, s’approfitia della mellonaggine del 
fuperiore , e quindi tutto vede , tutto mifura , tutto coman- 
da, tutto rifolve , e tutto dilpone., e poi fecondo l’avve- 
nimento de’ cafi , ,con verfuzia dolofa fi fa vedere non in- 
t-fo, fpailìonato, docile, e faceto. 

Uli altri frati, a i quali per merito , -over per mag- , 
gioranza , o per giuftizia dovrian que’oficj fpettare , veg- 
gendofi attralfati, e nel tempo ideilo al comando d’ un 
pecorone fottopofti , s‘ accendono per rabbia ; e coftituen- 
do la famiglia in partito , fomentano le feiffure , sicché 
n* avvengono mille malanni e calunnie fenza fine, e quin- 
di perduta la regolar disciplina , ogni ordine in difordine 
fi commuta , e l’ infame fpirite di contradizione fan pre- 
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valere. Coftoro per poter l’ inimico fuperare richiamanil' 
finto - zelo* in lorajuto^ vale lo Hello dire, che formando;» 
libelli di «accufe 1 con nomi ignoti, mafeherate-sù roller-) 
vasi za . regolare , ricorrono -a fupcriori , e quelli l’informo- 
commettendone $ effi tnedefimi entran poi da teftimonj con- 
tro il rivale, e calandoli lo capoccio , co’ di loro farifai- 
cl detti ■ tiran ad inabbiffarli lènza fcrupolo alcuno . 

Iqoltretrft le fratefche induTfrie fi è inventato un diabo- 
lico traffico r quanto (catidalolb , illecito , ed ufurario , tanto 
barbaro, e crudele. Quello fi! raggira intorno la limofina 
delle mefle , -'che fi cercano al quanti plurimi , e fi danno 
a 4 foddi;*fare *al quanti- minimi . ' Vi fono adunque alcuni- 
conventi fpeciaflmente di mendicanti V i quali fotto l’ima— 1 
glne -di finta- povertà-, tutto di ipiu. fcajtri frati girar fa- ' 
cendò-fi ptoccuranò le'migliori 1 cannellanìe', che almen di' 
quattro , o Cinque carlini la meda i frutti rendono ; e fan- • 
te ale 'tengono, ielle Jaccoppiandofi le. meitc giornali, le- 1 
gate e di divozióne ,> fecondo la pietà de’ -fedeli , 'non 
pòtlbno in VCrilrf conto arriva. e, e quindi altrove in ai-/ 
tri convenirti *ne edmmetton l;f- luduivrazione ,-e Tentali 
coftié'/iDi' talir.fiieiìè febben la limoli r. a fari llqbb; lira , 
ad : elémplo \ di quattro o'cinque carlini, i lineri ori non- 
dimeno tacendone l'introito, le commettono ad altri fa-* 
cerdoti j e le pafiano ad un carlino. E che piu ! Elfi non 
pagano ifi danajo , ma in 1 generi di colè , vai’ a dire , 
cioccolato,' canditi , paramenti ufati , e fimili y il prezzo 
delle quali fe valefle intrinfecamente; come due , dandofi 
per méfle* fi computa per quattro/. E che piu ! la com- 
militone ha i fuoi riguardi di particolarità , cioè , fi con- 
cede a qufc’ conventini j- 'o particolari frati , i quali con 
alcuni doni intra T ami© , a proporzione de’ luoghi * e 
dé’ tempi fi -fanno difimpegnare ; coficchè* fe fi confiderà 
l’empietà, fi trova, che il ladro rubba, e fi dee poi rin- 
graziare- e rimunerare ; e frattanto la limofina di tali 
meflè , facendofi giufto conto , fi riduce a poche grana , 
«9 elfi fi efiggono i frutti delle cappellanìe con que’ ri--» 
guardi che fon dovuti . Noi attoniti di tanto fcandalo , ! 

’*• 1 - ■* ed 
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ed illecite ufure, milìe d’ abominevoli finjonie , fummo 
p.urioli addimandare , come ciò far fi potea tra re li gioii , 
e lènza Icrupolo alcuno? e ci fu rilpolto da un di que’ rab- 
bini, che quanto fi . guadagnava , tutto alla: facriltia fi ri- 
fondeva , e quindi l’azione per legittima fi liimaya ; . Qh 
che bella ragione! oh chè ignoranza, 'o chè, errore ! dun- 
que farebbe lecito il furto, 1’ ufura , ela’ fimonìa, fe ad 
ufi pii s’ applicafie . Errore , dicemmo , il più trillo ,chp 
li polla dare ,r perciocché il piale e, Tempre male,, pof- 
metter non fi dee , neppur sù la fiducia ;che 'buone colè 
potettero avvenire.. -L a -v :. 1.1 9 

Il raccontar le colè de’ frati ci vorrebbe ua trattato a 
folo , però balla in compendio fapere , che l’-ab/tp fi por- 
ta per ruffiano, , .fotto^ jl cui venire fi trafinutano come 
vogliono , or con la inorale , ed or con la comupe, e per 
effi.ìfi f i lecito quel che *ad .altri non lice i ogn^un de* 
fatt,i altrui. prende cura,, s’intrica, parlale innanzi 
e dietro cpf difegno di carpire , e ne carpifcono colè ; e 
quindi tutti poficggono il lor peculio ,col. più , e meno,, 
e tutti, fon proprietarj , e la maggior parte’ tengonp per 
àullo il idi lor oriuojo d’argento od oro , -anche deli 'ordi- 
ne mendicante, tabacchiere alla moda^ed ogn’akrq cofa 
al pari de’ fecolari; per. ellì non v’è rollore d’entrar ne* 
giuochi, e pubblicamente giuocare j anche -a que|cfie ai 
medefimi laici proibiti fono , fenza badar almeno allo 
kandalo di chi gli vede, c ■ ; [ . 

f«ffi il nome di monaci fian bandito affatto, e d’effer 
chiamati frati 1’ han a dilpiacere ; e però accordandoli ,con 
la moda cercan titoli di padri , ed altri per darli maggior 
diltinzione , ci aggiungono il donno per fignorì» j p cogì 
da mano in mano con titoli eipitcati fi trattai! di patcr- 
fjnilà e di riverenza 1 e fe fi vedefièro ad alcun gradino 
inalzati, la giunta ; pretendono di molto reverendi , 
verendijimi e tal volta d’ iiiujirijifjii ancora : colèi tutte 
^introdotte dalla pazza ambizione . _ . - - , . , j, ; -> 

Tra effi v’ è pur entrato quel diavoletto , che tuffo s* 
^appella., fpeciaiffiente nel vellire , avendo ajnmeflò chi 
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•le feriche vedi , e chi le lane ltrafi-ne , cappelli alla fiv 
colarefca' maniera , e tal volta poft’ in teda alla prulfia- 
na , i capelli arricciati , ricordini d’ oro 1 alfa mano , ed 
altro al pari de’ fecola» ; e fenzar tanto ©krepadare , è 
arrivato a tal gradò la mellonaggine loro , che molti , ed 
anche coloro i qù'ali l’ idituto povero han profetato por- 
fan l’abito col drafcino della coda, a i quali in tempo 
«T eftà tanta polvere alza dietro, quanta alzar ne potrei. 

• be iP procaccio di Roma . E per dirla in uno, tra elfi la 
crapula 1 , 1’ omilfione , e 1’ ambizione camminan di pari r 
e la difciplina ecclefiadica , e la regolar ofl’ervanza è per- 
duta affatto , e fenza mentire • 

Ed oh fanti penitenti anacoreti, ed oh fanti iditutori 
alzate un pò if capo , e' vedete fe le voltare penitenze , e 
le voltare regote d’umiltà, cadità , povertà, obbedienza, 
ed oflervanzà nella' monadica vita, e fe quanto perìfade 
per l’onof di Dio , e per- il culto della religione coerenti 
fono a i corrotti abulì ne’ frati'd’oggidl , co’ dnilfimi lini , 
con le morbide 'lane , con le feriche vedi, aóTott’ abiti 
lpfeciofi , co’ vaghi titoli di prefunzione, eòìi le crapule'^ 
con i’ambizioni , c'o’ fcatìdali , e con fe libertà in eccedo 
avatìfate vedete- che la coda ad* ógn' uno è crefciuta , 
fin' anche a coloro che picozzi s’ appellano-, vedete e ri- 
parate , che fa pertikiofa zizania nel campo della religio- 
ne prevale al fruttò delta virtù , fe l’ingoja, edìflecca: 
riparate, poiché fe l' inimico dell’uomo femihò tal ziza- • 
sia , vói , elTendo già iF tempo della mede colligite eam , 
G alligate in f afe iculo's ad comburendum (a) . 

Se paffiam poi a vedere cola fanne nella ricezione de* 
nuovi frati , a-ltrO rumor fi fente . Codóre è vero , che 
non ricevono doti nelle ricezioni forò , ma della cofcicn- 
•za le chiavi tenendo 1 in mano , efeonó per altra drada % 
far i fatti loro ; e difeorrendo de' preliminari delle rice- 
zioni , in pfcima danno fuori certa nota che battezzano 
col nome di Ipefe dovute , ed in efia vendendo 1* abito 

tno- 


(c) Maith. 13. 30. 
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monadico che fi dee velìire ci pongono il prezzo r come 
fanno de’ breviarj per recitar le divine preci , fin anche 
degl’ pficj della B. Vergine, e dell’ ebdomada maggiore, 
e tutt’ altro che appellano necefiarkr, fin’anche della la- 
cerna , de i bagaglj da viaggio , e quanto umanamente fi 
confiderà poter nbbifognare r sì che la fpefa ©ltrepafia le 
eentinaja; e quell’ è per l’apparente. V’è quello poiché 
parta in fégreto , cioè , al F. molto reverendo fi dà una 
' moltrina d’oro, o fimili per atto liberale ( mà tale non 
è, perchè nafee da obbligo di coazione ), e così da mar 
no in mano difendendo agl’ altri molto reverendi diffini- 
tori , efegretario, fin’anchc aque'che chiaman convertì , 
e che fono della corte loro a proporzione del merito fi 
paga il tributò,, acciò-cadaun guardafle con occhio d’amo- 
re il novello frate. 

E come vi fono alcuni iftituti , che richieggono la fi- 
gliolanza', dì venir cioè alcritto in alcun convento par- 
ticolare; oh quanto colla a poterla confeguire; ma chè! 
ogn’hh vende il fucr voto, efràSimone è quello ,. che per 
fe , e per altri il tutto accorda , e ditone 

Si parta poi al luogo del noviziato, e quivi' altro vet- 
tigale, ed ahra dogana pagar fi dee, acciò il maeftro,. 
"il- rettore , il vicario , o altri a chi compete , benevoli 
follerò col novizzo frate , cosicché per goder della grazia 
di pofloro , la' grazia fi compra a pefo- d’oro , fot t 'ombra, 
di- inerte od àltra occafionc. Guari non palla che finga- 
no d‘ aver il giovane difettato 1 con delitti tali che meriPa 
l’ efpulfione ; giunge l’avvifo all'orecchio dei congionto ; 
corre collui al riparò , e trova che il difetto farà d'aver- 
fi folta d’ adoffo alcun pulce , d” aver fiutato , d’ aver 
parlato col compagno , d’aVer alzato gl’ occhj r 0 fimili. 
ridicolezze; onde coflvien accordare la querela, e darla 
tranfazione a fraSfrnone, con ammetter Jfe inezie per de- 
fitto, e dar nuova mancia, e nuove mefie perfedariru- 
non allettare nuove iftanze fifcali , e nuove 
a‘ tempo in tempo fe gli dà il tributo finche 
parta l’anno del noviziato. Oh infami ufuic ! e da chi? 
dal ceto de’ frati. x Ve- 


mon; e per 
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Venuto il tempo della profeffione , fi compra quella d’ 
altra maniera, cioè, con forzofi palli, e con legali , e 
cosi rellando alquanto foddfifatto fraSimone, fi palla al- 
la folennità dell’atto,- pria però divenir a quello , fi cer- 
ca che il congionto facefiè a favor del profilando rafiè- 
gnamento del cenlo vitalizio , o pure facendone coftui la 
rinuncia , fi riferba quell’annue fomme che meglio lama , 
cd a fuo modo . Il congionto per non poter 1 fatti fuoi , 
■e i domefiici peli appaleiàre , fidando alla pietà del figlio , 
del fratello , o nipote che profila , accorda tutto ; ma 
-che ! le all’ empietà corpo fi dovile dare , non vi farla 
.meglio che dipinger un frate. Coftoro ( fa Iva la pace de’ 
buoni fe ve ne fono ) fcordandofi non diciam della carità 
fraterna , dell’ amor de’ fuoi , della pietà verfo i poveri , 
e d’ altre virtù morali , ma fcordandofi fin’ anche dell’ef- 
fcr umano, non han lafciato comparir in giudizio percon- 
feguire l’aUegnamento fattoli , e noi fpettatori abbiam ve- 
duto, che ad illanza d’un figlio monaco fi fe arrellar il 
padre in mezzo la llrada , e per favore lè gli fe la caroz- 
za efeguire , sì che il povero vecchio pien di fcorno a pie- 
di in cafa fe ne dovè tornare. Di quella tal riferba di li- 
velli, che forzamente s’acquiftan i frati, fi am flati troppo 
curiofi a legger varj monaltici illituti per poterne la ler 
origine l’apere , e non ci è riufcito mai poterlo appurare , 
ja rilerba ch’eglino aH’oiTervanza del voto di povertà in- 
culcati fono, per viver da veri religiofi , e come poi s’ 
accordan con Dio, l’illiToDio gli darà lume. 

Vi fono altri del ceto mendicante, i quali non danno no- 
ta , ma filonano su le note , sbalzando da gammaut all’ 
elamì . Coftoro cercavan pochi feudi per la veftizione del 
fiacco loro , indi crelcendo a poco a poco n* addimanda- 
rono venti, poi venticinque, poi trenta , poi quaranta, 
oggi cinquanta , ed in alcune provincie ce ne vogliono 
fefTanta , oltre le tributarie ricognizioni , e fipefie del no r 
viziato . Quivi come 1* iftituto è di cercare , cappi ! fi 
cerca , mà con ftudio di nuova ingordigia , non olìante 
che folle la più fozza mafeherata che fi polla dare ; ed è 
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afaperfi, che l'aia vilitato il novizzo da amici, o da pa- 
renti , il fuperiore glielo fa comparir d’ innanzi da peni- 
tente , con occhi badi , mani piegate , capo chino , taci- 
turno , e con una pietra al collo , o altra volta con piat- 
ti rotti, pignatte, o limili , e movendo pian piano ipaff 
fi , lì muovon la pietra e i rottami , e tra loro urtando 
rendono un tridente fconcertato Tuono . A tal fpettaco- 

10 , r amico , il parente , o chiunque lo vede , della pe- 
nitenza addimanda la cagione ( meglio addimandarebbero 
della mafcherata) e fé gli rilponde, eh’ elTendo ftato lui 
autor del danno dee farne la penitenza , acciò con la li- 
molina de’ benefattori rifaccia il fatto male . Balia agl* 
alianti quello udire , che fubbito per un piatto ne dan 
cinquanta, e per una pignatta -ne dan cento, e cosi pa- 
gando il ricatto-, liberano il cattivo dall’ ingordigia de’ 
volponi . E perciocché quella penfata è fruttuofa affai , 

11 ai vegnente i vecchj menano il novizzo per la città , 
come le còndennato foffe ad effer frullato co’ piatti rotti 
al collo , ed a tutti facendo noto il delitto e la pena , 
ogrì’ un lì muove a dargliene due , e tré , in danajo ; e 
con quell’indullria finifee in uno la mafcherata , e lì ri- 
pete nell’ altro ne’ dì vegnenti. 

Coitoro lì lìngon poveri perche la Ior profellìone è di 
cercare , ma ciocche dicono non è vero ; e diciam non 
effer vero , le tra la povertà meritoria e la povertà vi-* 
ziofa dillinzion s’ammette. Quella meritoria appo imer- 
cenarj lì trova , ad efemplo , zappatori , aratori , mietito- 
ri , e limili, i quali niente poffedendo , vivono con la Ior 
fatica , e non han a difearo ftar dalla mattina alla fera 
con la vanga, 0 coll’aratro in mano per lucrarli un car- 
lino , e così in /udore vultus vefecntur pane ; e quella po- 
vertà fenza dubbio è meritoria appo Dio. Quella poivi- 
ziofa rilìede appo i frati , i quali febben con la voce , e 
coll’abito lì fìngon poveri , pure in effenza 0 almeno col- 
lettivamente non gli manca cos’ alcuna, e ’l dirli poveri, 
ingrati lì molìrano verfo Dio , ed ingiurie a i veri poveri 

arrecano per il dovuto fullìdio che gli fan mancare ; ed 

• 
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in. quello fenfo ,fi fpiega il P. Limbrochio.. Paupertas Ji- 
mutata ed quando homo paupertatcm prxfefcrt , quum re- 
vera divitiis abundat , qualis ejì plurima partii monachorum , 
qui voce , & habitu pr^Jì tentar paupertatem + .reipfu funt 
di biffini , & ampliffmos puffient reditus 4 ficid lates nimirum 
fuas in co >nmuns confcrunt , licei itaque nihil foli & priva- 
tila poffdeanty quoniam (amen tota ipforum focietas divitiis 
abundat , /equi tur , nulla focieiatis ili ius membra paupertatc 
premi ; hxc paupertas invitto ejt\ efi cairn ingrati ludo er- 
ga Deum , cu) us benedicìio abnegatur ; efl injuria erga ho - 
mines , quia aliis .auxiljum debit um , pauper/atis pretextu p 
denegatur ( a ) . 

E ripigliando della verdone il difcotfo , il denaro .che 
fi paga fott’ il titolo di fpefe, palla intieramente in man 
del provinciale , che retta per fod disfattone jde’proprj com- 
modi, ed al novizzo fol il Tacco d’ alcun difonto frate 
fa accommodare . 11 provinciale fa correr voce , che quel 
danajo ferve per fupplemento alla compra delle lane ; ma 
la voce è veramente voce , perciocché fi ha , che la mae- 
fìà del Sovrano ( Dio Tempre ricolmi di bene ) gliene di 
tante cantara 1’ anno ; vi fono le limofine de’ particolari ; 
e v’ è l’annual tafla a i conventi importa di dover dare 
un tanto l’ anno per la fabbrica de’ panni loro . All’ in- 
contro l’efito è quadriennale di darfi a chi il mantello f 
ed a chi l’abito folo; cosicché l’introito è continuo, e 
1’ efito è temporale , e fra Simone tutto nafeonde folio la 
compra delle lane . Ed in buona condufione quel che fà 
il fuperiore fan gli altri Tubalterni,' tutti acchiappano, e 
fra Simone tutto nafeonde fotto il debbito della prot àn- 
cia , e chi puoi fare che faccia , e quell’ è la difciplina 
d’ oggi giorno , fenzacche alcun n’ averte torno o rof- 
foxe . 

I provinciali fuddetti non mangiano a fitto ma tri- 
butar] fatti fono a i di loro Rè , ed a que’ patraffi di là 
del finedrio maggiore , perche altrimenti facendo di quel 

che 
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che fanno, fcommunicati e pjrivi irebbero _ di voce at- 
tiva epaffiva; ond’è, che per coflfervarfi la di ior buona 
grazia, e per effer favoriti d’ottenere que’ monadici d : f- 
pacci che chieggono , fecondo le occorrenti premure , in 
ogni dato tempo il carruggio fpedifcono 3 rendergli il 
tributo; ed in quella maniera il male pafia perbene, ed 
anzi n’ ottengono l’ indulgenze , con la facoltà a i. peni-? 
renzieri d’aflolver quelli , ed altri, errori; Oh corruzione 
deteilabile ed infelice ! tanto prevali tu per- alcun mifero 
dono ? e pur è cosi , e non ci- fi penfa , perchè fi ctedc 
d’efier in tal maniera il viver pulito, ed ajja moda,. Eh 
fami iftitutori per carità fcuotgte gl’ orecchi déVpftri fra- 
ti, e dategli gl’ occhiali per fargli leggere le fante regole 
da voi iftituite ; chi fà e potefiero , fe non in tutto alme- 
no in parte copofcere i doveri loro-.-'; ' -, t . 

, A propofito qi fowieoe , ,che a tempo -trfvea la: fel. 
mem. del michele piccola Fraggiaui., già delegato. della 
giurifdizion regale, fugU prelèntato carta diRoma, che 
conteneva divenir eletti taluni penitenzieri ,ì per atTolve- 
re que’ eh’ eran propriètarj di cert’ ordine mendicante , e 
quindi fecondo la legge del regno fi cercava munirla di 
- regio exequa/ur . La prudenza di quell’ uom venerando 
gl’ impedì, ibi per Iq, (bandaio che pubblicamente, s’ arre- 
cava , perciocché badava , che alcun fi confeflafie al de-* 
(binato penitenziere per far palefe il fuo peccato ; onde ; 
che configtiando , dille , doverli a tutti tal facoltà, con-» 
ferire, perche tutti tiriti fono di quella pece ..Or addi- 
mandiam noi, d’onde nacque quell’ indulgenza? non -ne 
daLdono , e -per averne in approdò la continuazione?. 
Lume;: lume ;,fanto Dio , per far conofcere la verità più 
a’ fup^tfori , chè a’ fudditi , altrimenti fe corrotta è la te- 
ila, lenza dubbio il corpo a nulla vale. ; --.j > 

. In- que’ conventi poi ne’ quali fi vive d’ ertfrade altre 
trapole ed altre xnacchinelle vi fono ; quivi per Itilo, in ^e-t 
tento- 1* introito fi diminuifee, e l’ dito a. quanto pjù.-A 
può, s’^yanfa , con zeri innanzi o pur indietro fecondo 
la- qnalit^ e quantità de.’ prodotti e -l’ emergenza 

Aaa fi; 
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fi,* in modocche il priore - il guardiano, o cellerario eh* 
fia, dee prima penfar la fua borza provvedere, e poi da 
mano in mano quella degli abati , maeftro , provinciale , 
epatraffi dominanti, per poter così altri meriti acquife- 
re -, c che il refto de' frati gracchiano anche fe n’aveffero 
ragione , non gli manca la patente di temerarj ed indi- 
fcreti.i"* > * , 

Ed ecco in buona conclufione, che l conventi non fo- 
no altro, chè tanti mondi piccoli , però tutti diverji da 
quello in cui fiamo noi ; qui da medefimi frati fi predici 
e fi efagera con impegno la giuitìzia e la virtù , la tra f 
medefimi frati 1* ingiulìizia e le parzialità s’ofiervano : qui 
la pace &’ infinua , là la guerra , le quiftioni , e i difturbi 
lòno fempre in piedi: qui l’umiltà fi propone, là 1’ am- 
bizione , c la luperbia' và in trionfi) > qui la carità (penal- 
mente co’ poveri fi- ricorda, là - cupidigia , ed avarìzia ri- 
fiede : qui le virtù morali per obbedienza , astinenza , amor 
con Dio e boi prolfimo , fortezza , pazienza , divozione , 
innocenza ; fpbrietà , mifericordia , modeftia , fantita , e 
tutt' altre opere buone fi imprimono efi cercan accrefcé- 
te con fervore , là la comune de’ vizj per inobbedien- 
xa, crapule-, fcandali , (edizioni, abufi , maledicenze , in- 
vidie /difprezzi alla regolar difciplifck , ! -ózj dannabili, e 
tutt' altro che fomenta; e coftituilce il vizio tra* frati fi 
yaduna: ed in fine qui «'-inculca l’aocrefcimento della cat- 
tolica fede (che il Signore ce la concedi) e la attente le 
eofe fuddette poco fi crede ; ed ecco i piccioli mondi di- 
vertì dal nollro . 

Cappi ’-i'Udiam dire; voi la fate da critico sfacciato , 
non ne folvate neppur i buoni i giacche di quelli molti 
ve nè fono , nè per uno, opiù, che meritarebbero efier 
fruftrati fi devono tutti gli altri malmenare . SI , farebbe 
come fi dice fe ne’ conventi ridotti a numero comple- 
to , vi fofie la regolar' difciplina di metter tutto in co- 
mune, e- con eguaglianza fupplirfi alle neceffità d’ ogn* 
uno : ma perciocché la cupidìgia de’ maggiori , o di colo- 
ro che- fan da capo è grande oltre mifura , n’ avviene che 
• gli 


Digitized by Google 


U^- 



•> JlU giurifdiziotit tigale . 371 

•gli altri in numero ecceffivo s’ han da ajutare al megli* 
.che pofionojé} a bove majori difeit , arare minor ; appari- 
ranno buoni sì , ma non lenza difetto ; e noi , con Ipirito 
e zelo apoilolico fare fiimo a mantenere, eh* è più laude- 
vòle , regolata , ed offervante la diiciplina militare , chè 
la monaftica, non ottante che nella prima in maggior par- 
te, la plebaglia «alcritta vi fia , a differenza de’ frati , i 
.quali preffo a poco entrano nella religione -con mediocre 
. letteratura , e divengono minittri -dell* altare , ed indi s* 
dtnperveilano di ri mala maniera come nelle fegietarie de' 
•■Sovrani è ; troppo no$a. : : ;0 c^' : 1 

•In . ultimo le paffiani a vedere la proprietà de’ beni che 
da’ Irati lì dicono conquiftati ( oh Dio fà che così non 
-lìa.} di fuo principio a furto aferiver fi dee , perciocché 
? Chiamati,. all’ affiftenza de’ moribondi , e tenendo . feco quel 
benedetto feudo di moderar le cofcienze altrui , con trop- 
po faciltà gli è.tìufcito le intiere eredità, o almen lega- 
ti guadagnare , nulla badando , e nulla curandoli d’ aver- 
le tolte dalla famelica bocca di tanti poveri , e poveri 
-congiopti,, ai quali pe* giuftizia eran dovute; e quindi 
-ceU’efterno ippo triti apparendo , e nell’interno tanti lu- 
pi tapaci', ad altro non hjn penfato che con modi ille- 
: citi- dd accreftere l’erario loro, fin’a chè (non potendo- 
lo più foffrire Dio) ha dato all’occhio de’ Sovrani. della 
Atterra; e favj mimftri loro f i quali con legge pur cbvu- 
-.ta , 'gli ulteriori . acquili! ban proibito. 

~j_ Oltre ai furto già detto di tante eredità e legati, ve 
' ni è flato un; altro che tuttavia è in voga . Egl’ è di te- 
-net- 'apj?rta la bottega , e bottega fiorita sù i miracoli de' 
-Santi eroi. Qui non, pretendiam noi diffonderci per ri- 
guardi dovuti ; ma bafta in compendio fapere , -che vi 
fono taluni frati impoftori , i quali per poter maggiormen- 
te all’ ingorda paflìone dell’ intereffe aderire ^ e lòtto la 
mafehera di ipocrifia profittare , girando per gli abiruri , 
e per quelle, cafe . eh’ elìì credono più fruttuofe , diffemi- 
nano molte novelle e favolette, applicandole a miracoli 
de’ fanti; al cui effetto prefentano figurine , fcapulari, bre- 
I ' A a a 2 vi , 
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crocette, acque, e limili, e con elle éfprimendo , ’e 
vendendo fantità agli ammanti , e felici eventi agli uma- 
ni defiderj , anche alle ragazze che cercan marito , pro- 
muovono popolar concorfò ne’ templj lóro , non già per 
eccitar la divozione con aumento della l'anta fede , ma per 
poterne fott’ il manto dell’ ippocrwìa profulè obblazioni 
•efpifcare; come tutto di è lotto l’occhio d’ ogn’uno. Il 
vantaggio in quella maniera per i- frati è lìcuro : 0 la 
cofa al deiìderio de’concorrenti pari fuccede , cujus natu- 
ra ejì ut cafu. accidat , ed allora oh chè rumore , oh chè 
chi affo , octó gracchiar che fanno, tutto a miracoli, e 
tutto a portenti afcrivono , e non già al cafo over alla 
'natura; ed ecco le fonore trombe, eccola religione ma- 
fchcrata , ecco il difegno a fine , ecco il popolar concor- 
ro, ed ecco le botteghe aperte a vender le parole -t gli 

- accidenti per miracoli col cambio di tante obblazioni: o* 
-per effetti della natura illeffa diverfa fbffe la riu tòlta di 

quel che fi fpera , ed allora per non difcreditar 1’ aperta 
bottega , -ricorrono fubito al farlfaico zelò d’effercosì il 
voler divino; e con tal arte burlando il mondo , e met- 
tendo per forcitojd il venei andò nome de’ Santi attendo- 

- rio alla -caccia , e far bene i fatti loro. E da quetV in- 

• fame abuló qual danno ,n’ avviene alla ^ religione , kr dica 
ciafcuno chi abbia principio di ragione - : 

- Òr ‘intanto per dar riparo a fanti abominevoli abu/ì , chè 
far fi dee ? Si devono fvetlere quelle rizanie le quali nel carti- 

"po della S. chiefa fi -veggon avanfatè; fr devono diftrug- 
gere qut’ trilli coftumi i quali per la troppo licenza. de’ 
paffati tempi fi veggono accettati e favoriti,* ed all’in- 
contro con nuove, leggi fi devono piantare que’fperimen- 
tari ramofcelli, che portano foavi odori ^ e frutti di virtù 
•morali cvellantur (altra volta dicemmo j-qùot inagro do- 
minì dcprehendimus fuccrevìffe zizaiìiaé t qhce in atriis do- 

• mini fubnata virgulto; dejiruantur male faticata per pre- 
terì t or um temporum nimiam licentiam ; plantentur e divar - 
fo faliltarium legum , Janéìcrumque conjiitutionurn furculi , 

• unde priorum opcrum , & vita: vere ccclefiajiicv fruàus 

. '■ per* 


Digitized by Googl 



'• '' Alla giuri /dizione regale . 373 

perveniant . E quindi fi dee prima levare quel trillo difè- 
gno di monarchia tra frati, fvellere affatto que’ titoli di 
generale , di vifititore , di provinciale , diffinitori , e pa- 

• traili ; diftruggere ogni autorità , preeminenza , fignorìa , 
dominj , e dilìinzioni da coftoro ufurpate , e far che tutti 

* fiano in egualilfimo grado, e toglier quel infame podef- 
fo, che un patrado abbia luogo in più conventi , come 
ipeilo avviene fotto figura di foddisfazione di fpartirfeli 
tra loro , contro le collituzioni conciliari inferite nel te- 
flo canonico (a) ; illud et km prohibtmus , ne quis in di- 
verfis monafterik locum monachi habere- protfumat , necunus 
abbas pluribus monajieriis prcefidere . 

E per dar fillema al di loro governo temporale, tut- 
ti venir devono foggetti al Sovrano , 0 a colui che farà 
4 dìputato dal Sovrano iftedo , fecondo 1 ‘ occorrenza de* 
cafi . •' 

Più.,' che' càdaun convento coll’efatta oflervanza delle 
» regole de’ fanti’ ifìitutori regger fi debba da le Aedo , in 
modocche in cadaun anno elegger fi debba il fuperiore , 

' da que’ che ivi di famiglia elìdenti fono , con averli ri- 
■ guardo alla vita J cotturtii , meriti, e virtù dell’eligenda, 

1 come tioviam che fi comufaava ne’ tempi antichi , fe- 
condo la regola di S. Benedetto riportata nel tetto \ In 
ordinatone prxpo/ti illa Jemper conjideretur ratio , ut h.i'c 
àonftituatwr quem /ibi omnis cóncors congtegatio fecundum 
timorem Dei , five etiam pars congregatomi , quamvis par- 
va ^ f amori eonfilìo elcgerit ; vite autem merito & fapie» 
tia eligatur , qui ordinandus ejì , etiamfi ultimus fuerit in 
' ordine congregationis (b) . 

> Più- fi debba in cadaun convento alcun numero fido di 
firati ftabbilire a proporzione de’ luoghi è delle rendite lo- 
ro; e fecondo l’antica fituazione da Gregorio XV ftab- 
bilKa , di doverfene dodici permettere , come capaci ad 
aver -il foftegno dalle limofine confuete ; in modocche dan- 
' ; 5 ' / ' ' ‘ • doli 

(a) Cap. 9. Qfhal. de 'telig. domib.ìbi circa Jtnem . 

(b) In dijìinft.61. cap. 14. 
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dofi il numero ftabbilito , mancandone uno l’altro fi pof- 
fa forrogare , e Jenz’ alcuna fpefq , come {piegammo nell* 
-antecedente paragrafo, in quel verfo „ in prima dunque 
, crediam noi „ con quel che fiegue, per efier alla mate- 
ria confacente . E dicemmo fenza Ipefa, perche altrimen- 
ti facendoli j come impunemente lì è fatto , s’ incorre nel- 
• la lìmonìa , lècondocche coll’ autorità de’ concilj , e de 
fanti padri credemmo aver moftrato dal confetto del pre- 
cedente paragrafo fuddetto , e con più laudevol energìa 
ha provato il chiariflìmo Sig. Marchefe Vargas Macciuc- 
ca nell’ erudita , e dotta diliertazione su gli abufi intro- 
dotti ne’ monafterj di monache , per le doti e Ipefe che 
dalle monache efiggono; ed in fatti veggiam noi quett* 
cfecrando abufo fotto nome di fpefe malcherato , che fi è 
tra 1 frati iniquifiìmamente ingrandito , anche tra que* i 
quali la più alta povertà han proiettato , dimodocche nell* 
ardente appetito troppo infangati dan luogo alla cupidi* 
già rabida , la quale coll’ autorità del Sovrano fi può ( 
e fi dee eftinguere , ed eftirpare. 

- Più nel ricevimento .del novello frate firiào jure eli- 
minar fi, debba primieramente lo {pirite , an vere ex Beo 
jit „ e con quali fenfi cerca l’ iftituto abbracciare , fotti 
per miglior commodo di vita r o per altra cagione ; ed 
indi dileuter fi debbono i coftumi , lenzacche dal fecolo 
importaffe nella religione vizio alcuno di giuochi , cand , 
•filoni, balli, malchere , veglie e limili , perciocché portan- 
do le prime idee adulterate, fi guattan poi, cconverfan- 
do porta pericolo corromper gli altri ; ed altresì efaminar 
fi debba fìriàifimo jure l’ingegno e la dottrina; concio- 
fiacche non entrerà nella religione per mangiare , bere , 
e dormire , ma per ftudiare , e poi i facri dogmi infegna- 
re con la predicazione , ed altre opere morali , le quali 
a i miniftri del fantuario dovute fono . E difeufiè con efat- 
ta cofcicnza le fuddette cofe , l’accettazione dipender deb- 
ba da i voti fegreti di tutt’ i frati profelli di quel con** 
vento in cui fi. cerca entrare. Con.dipiù., che U tempo 
del noviziato nonfia d’un anno,, ma di tjè almeno , ac- 
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ciò pofla ciafcun maturamente rifolvere d’accettare , 0 rifiu- 
tare il cammin intraprefo ; c così pare che in parte s’accorda 
la coftituzione di Clemente Vili, ne’ decreti prò novitio- 
rum receptione , ivi al 19. Compertum effe , nihil ad 
guiMcm idem, ac laudatiffimam prifeorum patrum vivendi 
rationem relaxandam majorem vim habuiffe „ quam vd ni- 
miam in recipiendis novitiis facultatem fupra numcrim , 
quem capere & alere monajleria ipfa poffent , vel negli- 
gentiam in prebende G esaminando eqrum fpiritum , anvere 
effet ex Deo , atque ex precipuo defi derio illi inferviendi t 
vel denique incuriam in eis educandis atque conJUtuendis . 

I frati di cadaun convento alle opere di crirtiana pie- 
tà , ed indi alle facre lezioni devono attendere , come & 
Girolajno a Ruftico monaco configliava . Non de cono 
vagare , nè ftar in ozio , mentre il frate vago ejì diabu - 
li mancipium , come dice Pio II. apud plaut . , e quindi del- 
la cella amanti efier devono , ove ftudiando fi poflono 
della legge divina beniftruire, giacché Sacerdoti ejlfcire 
legem domini , & ad interrogai ione m de lege refpondere {a)~ 
E per giuflro fiftema dell’ecdefiaftica difciplina dovreb- 
bero i frati, o bandirli nelle folitudini , com’ è il lorifti- 
tuto , e lafciar le città e tante regie per abufo coftrut- 
te , o giovare allo Stato , con predicare, far la fpiega del 
catechifmo , alfiftere ai moribondi, ofare ogn’ altra ope- 
ra pia per infegnamento de’ peccatori , ed ignoranti . E 
fe qesì non fi facelfe , è da faperfi , che tal razza di mo- 
naci e frati fi rafiomigliano alle campane rotte , le quali 
non danno tuono , come S. Gregorio gli raflomigli'a a co- 
lui il quale da banditore volcfie fare , e fòlle muto . Sa- 
cerdos qui nefciu,s ejì proedicatìonis , e fi prxco mutue . 

E quelle fono quelle piante odoj-ofe , e quelli -i femi 
di morali virtù , che nei campo di S. chiefa fi devono 
fpargere , e con impegno trapiantare , acciò fi rimetta la 
regolar oflervanza nell’ordine fuo, giacche fi vede trop- 
po inculto , e quali abbandonato . 

IX. 

— . .. , 

(a) Hferon. fup. Agxum proph. 
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§. ix. 



Inibir fi dee Face atterza , over mendicatone a 
quelle comunità , le quali poffiggon beni } 
perché con tal atto commettono tanti 
furti a i veri poveri * ,• 

• f ’ * •' * 

l • # . 

N On fi niega che la limofina fia un opera pia e gra- 
ta a Dio, conciofiacche quel che ai poveri fi dà, 
lo riceve 1’ifteiTòDio, il quale per munificenza divina, 
il compenfo al dante rende fenza dimora , come 1* efpri- 
me S. Agoftino (a) Deo dat qui pauperi dat , ed altra vol- 
ta fiegue a dire - pauper ejì faecundus agcr , citò rcddit 
donantibws fruàum ; via celi òfi pauper per quem ve ni tur 
ed patron, ergo incipe erogare , fi non vis errare (b) . All* 
incontro negar non fi dee , che dandoli a i non poveri 
quel che a i poveri è dovuto fi commette gran peccato , 
come 1’ afferma S. Bernardo res pauperum non pauperibus 
dare par facrilegii crimen effe dignofeitur (e) , fentenza mu- 
tata da S. Girolamo , pars facrilegii ejl rem pauperum da- 
re non pauperibus (d). , . 

E come per abufo veggiarao tutto dì, che alcune co- 
munità di cherici , e frati, -o laicali congregazioni pofle- 
ditrici di beni girando per le piazze , per gli abitati , e 
per le campagne, fiotto nome di que’ Santi, alla cui tu- 
tela aferitti fono , cercan in ogni genere mendicate , e poi 
in vece di foccorrer i poveri , come farebbero tenuti , fi 
ftudiang ogni fulììdio lor impedire ; ond’ è che eflèndo la 

«cofa 


- - - — 

(a) Auguff fuper fpalm. 56 . - _ _ 

(b) Idem in lib. de Sermon. Domini. 

( c ) Dtv. Bernard, in declam . _ 

(d) Div. Hieronym. in epijl. . - 
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cofa mal fatta, ci dà motivo di, promuoverne il riparo. 

L’abufo dell* affidilo mendicare che fanno alcune comu- 
nità di beni oneftamente agiate, fpl dalla cupidigia trae 
l’origine fua. Quell’ atto quotidianamente, 0 almen né* 
giorni feflivi fi vede efercitarc, 0 da’ eterici , 0 da’ f?à- 
ti , o da’ confratelli delle congregazioni , a i quali per va- 
rj riguardi quali non volendo fi dee la limofina efibire . 
Il pretelle dell’ importuna lor ; richiella per lo più all’im- 
pegno della fella del Santo fi alcrive , il cui Annerando 
nome come lo fan entrare per torcitpjp., cosi poi l'utile 
convertono alle vanità e fpettacoli ine tu’ c tal volta ài 
proprj commodi fan fervire, come da qui a poco nefà- 
rem parola . .... i » 

• Convertono 1 * utile in vanità, intendiam di coloro , X 
-quali credono che la fella de’ Santi aon altrimenti fi pof* 
: »a folennizare, fe non co* fpettacoli . e giuochi , a noi dal 
fuperltiziofo gentilefino tramandati ; fejìivtiatibus fanàorun 
plures amplius da vantiate quarti de feftivitate gaudent (a), 
e pure quelli non iono chè officine d' iniquità difbruttive 
della religione , fpeétaculoKimadmircuio eloquentiam Dei in 
contemotum due ti (è ) , co(ìcche ogn’ uno dovrebbe la fua 
•premura affacciare di dover qualunque denaro in opere pie 
, delti: fare in follievo de’ carcerati, o. ammalati poveri , de' 
pupilli, o vergini povere e fintili, -e quella farebbe la fe- 
• ‘ ila più grata , a Djo, ed a’Santi.fuoi , della quale per po- 
terne noi criitiani il vantaggio riportare, dovremmo l’ajo- 
to. dd Santo implorare , il di lui efemplo feguire , e pollo 
quello a confronto delle noftre azioni , riempirci dirò flo- 
re , fecondo i configlj di S. Bernardo ne’ fermoni fuoi , 
trio funt qux in fejìivtiatibus Sanàorum vigilanter confide- 
rare debemus auxilium Saniti ^ exemplum ejus , & confa- 
Jionem itoflram * e non già correr dietro le vanità, mercè 
le quali troppo guadagna l’ inimico dell’ uomo . 

Dicemmo pure , che tal volta fanno alcuni 
■ ti” *>t ■ ■ •’•**) . • ’B b b 


ne proprj 
com- •' 


(a) Db, Bernard, fup. cani. Jerjn. 
tà Ctryfofl- de veri. Ifaice homil. i. 


X ' 
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commodi l’util lcrvire, e così è , perciocché vi fono ceri* 
uni, i quali fe introitano come diece , fpendono come cin- 
que ; e vi fono ancora certi frati , i quali a lume di can- 
dela prendono in affitto il jus di mendicare col caflettino, 
* fotto nome di que ? Santi che ci fon più a cuore ; cofie- 
- chè cflì contribuifcono un tanto al mele in man de’ fupe- 
. riori , e gli uni e gli altri ci fi ttovan contenti foddisfa- 
- cendo alla cupidigia ed a i piaceri loro. E pure a co- 
delìi. forti non ci fi bada , cioè , furto fi commette per la 
tconttaria. volontà del dante r , furto per quel che ii leva, 
dalla famelica bocca de’ poveri, e furto per il dritto che 
•le comunità non hanno di mendicare , vieppiù fe pofié- 
defiero beni . . ... : .ì 

i , Alcune comuniti 1 pofleggon beni , e dicono potergli te- 
-nere per cónéeffione della curia di Roma, e però non I9- 
’feian di mendicare , afierendò poterlo efeguire in forza 
dell ■inftituto loro. Da quello ne deriva che tengono due 
faccie, l’una di ricco per la concertkme 0 fia facoltà di 
pofledere , 1* altri di povero , per non lafciarci neppttr le 
: miche , come fanno .: Or lemprecche coll' indulto de’fom- 
mi pontefici mutarci» fortuna-,' e fu lor conceflb di pof- 
tfedere, come già pofleggono a difinifura , è a dirli , che 
‘ implicitameute finì la povertà loro ; ed ertendo finita , 
-perchè mendicar lènza uieceflità? perché fervirfi del vene- 
rando nome di quello e-i quel Santo ,' che non ha bifogno 
-alcuno? e perche levarlo ai poveri contro i precetti del- 
oia carità ?iAbufo è quello troppo cieco,' e temerario. 1 
-■ Cotefio abufo dicemmo tnoi che dalla cupidigia difeen- 
, de , e cori è , mentre le comunità non contente di que’ 
doni loro dati dalla provvidenza divina , e che dovrebbe- 
ro economicamente al follegno della chiefa , ed a i pove- 
’ri diftribuire, cercano aprir bottega nella fantillima reli- 
gione, e fotto l’imagine di fìnta lor povertà, allettando 
(.k menti volgari con varj apparati fi ftudiano levar a i 
veri poveri ciocche dalla pietà de* benefattori fc gli po- 
trebbe dare . A quello propofito S. AgofHno porgeva cal- 
> te preghiere al Signore domandando grazia , che dalla 

» •*', *•" «* ■ .''.Chic*. 
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Chiefa lontana folle la cupidigia , e Ipecialmente in perfo- 
ra di que’ miniltri dell'altare , che fono ricchi , e lì lp ac- 
ciari per poveri , abfit Domine , ut in tabernacolo tuo prò 
pauperibus accipiantuf. perfine divitupi,aut ignobili bus no- 
biles (a ) , e la . ragione V adduce ìanpeenzio , perchè 1* 
yman deiìderio in tré cofe fi raggira , cioè , nelle ricchea- 
ae, ne’ piaceri , e negl’ onori , e dice , che dalie ricchez- 
ze .n’ avvengono; cofe trifle , come farebbono la cupidi- 
gia e 1’ avarizia;; da’ piaceri n’ avvengono cofe pelììme* 
come farebbono la gola eia lufTurja ,]« dagi’ono ri le va- 
nità procedono , e quindi la fuperhia e la vanagloria , 
Tria maxime fileni homifies affettare t . opes , vvluptates p 
& honores. De opibus prava ; de voluptatibus tur pia ; da 
honoribus vana procedutiti nam opes generarti, cuptditatetn > 
G avaritiam ; voluptates pariunt gplam &, luxuriam ; hono- 
res nutriunt Juperbiam , Q jaétantiam (b) , e perciò efe lad- 
ina S. Agoftino - abfit Domine ut in tabernacolo tuo pra 
pauperibus accipiantur perfine divitum. -, • . . r . f 

Co fioro i quali allettano la gente popolare con va-rj 
apparati, magnificando le gloriole getta de’ fanti Eroi, 
col fecondano fine dipoterne qualche colà carpire , non 
altrimenti «’ appellano chè ippocriti, i quali fijre volani 
eloquio divina , non tamen exequi , item & 'vphint retta 

10 qui, nec tamen viver e , fecondo la definizione di S. Gre- 
gorio (c), e cottolo difleminando infìdie lòtto 1’ -ombra 
della fanta religione ingannano , come f ingannate fimo le 
fiere con la trappola, e i pefei coll’amo, & fera , Gpit 
fcis Jpe aliqua obiettata decipitur , qux putantur fortume 
mimerà infelice funi (d), e di coftoro efpreffamente parla 

11 divin Redentore per bocca d’ Ifaia profeta , populue 
Jiic labiis me ho&rat , cor autem eorum longe eji a me., 

. i ; r B b b al .• j fine 1 

■ ■ t i t:. . ; il 

— — — ■ 1 — - 

(a) Div. A u gu/f. in finn. 

4 ib) ltmar-.-d£^viliL. .condii, human.., , . 

(c) Div. Gregor. 11. maral. 3 .r i M 

(d) Senee, epifi 7. , ' T > . , \ 
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fine cauja autem colunt me , docentes doArinas , G man- 
data homiaum (a). ■•••* *'•■» *•■■■ ■ v 

È li tornando d'onde ufcemmo, a i poflefibri di be- 
ni , fia cherico , /rate . comunità , o congregazione per- 
metter non lì dee , ne co* bacili per le chiefe , nè co* 
caflettini per la città , nè co’ quadretti per le campagne, 
nè in altra maniera mendicare , come fin’ ora han prat- 
ticato , perche ai poveri fe me fi maniféfto furto ; e che 
così fia , ricorriamo alla viv* voce del divin Signore , 
il quale invitato da. un primario farifeo , /ammoni a do- 
ver elTer amico de' poveri, non già de’ ricchi, perche fol 
de’ primi la retribuzione da Dio nella refurrezione de’ giu- 
fii potea avere , ed eccone le parole del facro tefto, di- 
eebat autem & èi qui fe invitavórat , cum facis prandium 
cut ccenam noli vocare amicos tuos , nequé fratres tuos , 
nèque cognatos , neque vicinos divites , ne forte te G ipfi 
tcinvitent , G fiat tibi retributio; fcd cum facis comiviuill 
yoca pauperes , debiles , claudos , & ccecos , & beatus erh % 
ìfù'ta non habent retribuere tìbf'i retribuetur énim tibi in 
txfurre Alone jujìorum (b) . Adunque fecondo "il Ietterai Ten- 
to della Tacrà icrittura alla prefazióne della limofina non 
vengono chiamati i poflefibri di’ beni, non i ricchi, non 
i chierici , frati , comunità , o congregazioni beneftanti , 
notiti : vacare amicos y fratres , - cognato s , aut vicinos divi- 
tes , ma efpreflamente chiamati fono i carcerati, gli am- 
malati, i pupilli, le vergini, ed altri di tal fatta pove^- 
ri e miferabili f fed quum facis coniivium , voca paupe- 
tcs y debiles , claudos , G coectìs , G beatus eris ; e così dal 
contefto del fagro codice nel vecchio e nuovo teftamen- 
to, i divini precetti per i configli della limofina Tempre 
ai poveri vanno diretti , al cui tonfo 'ben riflette S. Ber- 
nardo , che il figliuol di Dio difeendendo tra noi fi elefle 
la povertà per confolazionc de* poveri iitefli , paupertatem 
— — -• •• • j) e i 

• * V 

\ 1 . • 1’ . 1 » . t 


(a) Matth. 15. 8. . • ' ll T ' M 

(b) Lue. 14. ia. •£ ' il* 
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Dei film concupifcens , defcendit , ut eam fibi eligerct , 
G nobis fua ajìimatione faceret pretio/am (a) . 

Or fc alcun ricco, e con effe le communità facoltofe , 
non diciam di dare a i poveri' , come farebbero tenute 
• per debito di ftretto dovere , ma impunemente penfaffero 
di levargli quelle miche, le quali cafcano dalla menff de’- 
benefattori , non farebbe quefto un gran peccato ? anzic- 
che si , e fe ne legge l’efemplo nell’ evangelico Epulone , 
il quale per non aver foccorfo, alla mendicità di Lazaro 
all’ eterno fupplicio fi trova condannato; e che dir fi do- 
vrebbe , le egli togliendo i fuffidj altrui , fe gli aveffe per 
fe appropriati , o per le infulfe vanità difpofti ? Guardali 
ben chi è ricco, o amminiftra ricchezze di comunità a 
non contriftar i poveri , perche la fentenza è troppo fen- 
fibile per loro , facilius efi camelum per foramenacus tran- 
• f re * y uarn diviitm intrare in regmim Dei (b). 

E paffando dal dritto morale alla polizia dello Stato , 
la maeftà del Principe conofce già che alcune comunità 
appoggiar fi vogliono con una mano sù le lpalle altrui, 
è coll’ altra al bafton della religione , non oliarne che 
aveffero i fufficienti commodi di poter a folo cammina- 
re; è come ciò è nocivo ai fudditi'fuoi , perche lèmpre 
è gravame , o almeno vede , che in quella maniera per 
effetto dell’ ingordigia vengono i poveri pregiudicati , i 
quali fon anche fudditi dello Stato, e de’ medefimi per più 
rifleffi dee averne particolar cura , si perche poveri ,sì 
perche poffono a miglior fortuna pervenire , e ri anche 
perchè poffono col tempo a i peli fupplire; perciò per deb- 
Dito di giuftizia con la fovrana autorità è tenuto proibi- 
re , ed in tutto sbarbicare quella mendicagione che fanno 
le comunità o congregazioni beneftanti , contro ogni 
dritto, e contro il dovere , e quella riferbare ai veripo* 
veri ammalati , carcerati , vergini , pupilli , e fimili , per 
.(occorrere agrellrcmi bifogni loro. 


Tra ì 


[a) Lue. 18. 2$. - 

b) Matth. r8. 5. 
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Tra ipoveri fi fanno innanzi alcuni ordini mendicai*- 
ti ( parliam de’ veri mendicanti , non di coloro i quali, 
pofte^gon beni, e cercan di mendicare), e iuppougono 
non dover efiere comprelt nell’interdetto , perche re Sfa- 
tto poveri fono ; e febbene cadaun in particolare povero 
non fia , perche la di lui officina è tèmpre piena , e con- 
tro il divin precetto, mi ite cogitare de crajlino , e contro 
il proprio inltituto la prowilione da bocca, e l’altra da 
far guerra non manca mai , anzi d’ accrefcerla ha tutta 
la cura; e lèbbene per quelli, e per altri principi { de* 
quali in parte nell* antecedente paragrafo le n’ è fatto 
menzione) perduta fia la regolar difciplina , appunto per 
la proffima occafionc di mendicare; e febbene la pre fun- 
zione 1* abbia xefo pertinaci per l’ambizione , ingordi per 
la crapula, e negligenti per l’omiffione,- -e febbene la po- 
vertà di coltoro fia nel folo nome , e nella corteccia di 
fopra , come l’efperienza ce’l fà toccar con mani , che 
«el foro contenaiofo per le fratelche premure fan correi 
la moneta ad occhi chiufi , la quale fatica loro non $ f 
ma pervenuta dalla celebre bottega di f. Simone; pure f 
quello aflìirdo il riparo convien dare, e farebbe, 
c Come con la bolla di Gregorio XV. che comincia cura 
alias fi trova preferitto di non doverli per 1* avvenire al- 
cun convento, o cafa di qualunque ordine edificare , fe 
non da dodeci fiati o monaci folle abitato , e cofioro il 
foftegno dalle proprie rendite , o dalle confuete [limoline 
dovettero avere, ne de catterò ullum momjìeriwn , aut do- 
mus cujufcunque ordinis aut injìituti de novo erigatur , ni- ' 
fi in eo duodecimi faitctn fratres , aut monachi , aut r elò- 
gi ofi inhabitare , ac ex redditibus G confuetis eleemofynis 
fujkntari valeant , e più fotto commi fc a i vefeovi di do- 
ver loro collare , che i fiati fuddetri al numero di dode- 
ci decentemente fi potelfero alimentare, vel alias ordina- 
ria coftiterit , religiofos in numero duodecim congrue ma /iu- 
te neri , G ali poffe ; cosi vedendoli ora il numero de* 
mendicanti regolari non più a dodeci per cadaun con- 
vento , quanto fù la prima illituzione , sua centinaia fi 
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veggon crefciati , in modocchè la tanta moltiplicita ha 
dato caufa alla corruzione , la quale tuttavia vegeta fi 
mantiene nell’ efier filo ; e quindi in prima la veftizione 
de’ frati fi dee proibire , fin’ a che fi riduca il numero al 
fiftema antico , che farà quello di dodeci per cadaua coa- 
vento , come da Gregorio fu ftabbilito. 

E qui la ragione è troppo nota , conciofiacofacche fe 
in una città la quale corta di quattro o cinque mila na- 
turali , vi forteto uno o due conventi di frati mendican- 
ti , e tra l’ uno c 1’ altro ve ne foflero fefianta , o più ; 
è poffibile che con limofine a’ abbian a mantenere ? c fc 
tal potabile fi dovertTe dare i naturali fenza dubbio di 
mattina e fera attediati fono nelle cafe loro, non inen 
per i bifogni della comunità, che drcadaun frate parti- 
colare . E da qui . avviene che in vece d’ attendere alle 
orazioni, Com* ^ttifHtuto loro; vagar fi veggono tnbgni 
luogo , e praticando e buttando le reti da per tutto a’ 
intricano in affari fecolarcfchi , fin a conchiudere, o fcon- 
.chiudere contratti , e matrimonj ; e con quefti , ed altri 
mezzi ogni agente non agiice fenza fine; e tanto baiti. 

Quefta fòggia di fratefco mendicare rovina , attaffina, 
*c precipita in tutto il ceto de’ poveri , coficche i frati 
con faccia ridente, e come dir vorreflìmo , per obbligo 
cfiggono da quella cafa (ove fan corte) il nonuplo, e ipo- 
veri per un roifcro quadrino • fon difcacciati ; quelli fi fan- 
.no le Ior prowifte e s'accomodano il lor peculio in forza 
di limofinc , quefti patifcono ingiurie e diipetti ed in 
fine in mezzo le ftrade per inedia fcnemuojono, e fenz’ 
ajuto . E quindi riducendofi i frati all’ antico ftabbilito 
numero, fi vedrà l’ ordine delle cofè mutato; quelli nella 
vera oflervanza della regolar difciplina , quefti ad eflèr 
fovvenuti dalla pietà de’ fedeli ; e fcbbene il futuro non 
fi sii , il tempo ce ’l fa iperare - a r> "' " - ò 

Ne/cis quid optes , aut fugias , ita luàit dies ( a ). 

E fe a tanto aòufo non fi dà' pronto riparo, e i frati 

men-‘ 

■ ' ■■ ■ 1 ■■ ..1I H * 

{a) Pubi. min. v ) 
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mendicanti s’ avanzafièro a numero maggiore , fappiafi , 
che ogni avanzo è gravame , che ricade in danno della 
religione, de’ poveri, e dello Stato; e noi ricordiamo in 
quello calo quell’ aurea lèntenza di Curzio (a) gubemator 
ubi naufragium timet jaétura y qui c quid fervori potefì, re- 
dimii. 

§. X. 

• • 

/ cenjt che fi pagano a' particolari , ed a' luo- 
ghi pi j, fi devono a più equa ragione ri- 
durre per gìufiizàa dovuta . 

.TNI qualunque illecito guadagno che alcun facefiè fe 
JL J ne rifente la natura , la quale le arguzie e i fofif- 
mi degl’ ingordi vedendo troppo avanzati , gli dichiara 
rei di notoria fraude •- lucrum turpe accujktio natura eji - 
apudStob . , e con ragione, perche l’uomo nato alla fo- 
cietà , fcbben dovefle renderli oficiofo e benefico , anche 
per quel primiero precetto quod tibi non vis alteri ne f e- 
certi , pur egli perche infermo ed alle trille cofe incli- 
nato , facendo male, fi fente la. cofcienza vclut cequus in 
franti (limolare e mordere , unufquifque feipfum , & ani - 
mum fuum ftverum judicem fui ultorem Jcelcrti , O vindi- 
cem criminti babet {b) , ed anzi del fatto male , perchè 
condennato dalla natura , e perchè la malignità (empie il 
fuo veneno afperge t agl’altri uomini alcun ingenita av- 
veifione tramanda e comparte -y.infxa efi nobti averfatio 
ejus rei quam natura damnavit (c).. * . , . , 

Quella naturai awerfione dunque ci fomminiftra fuffi- 
ciente motivo a dimoflrare , che i contratti cenfuali al 



(a) Curi. lib. 5 . 

(b) Dw. Ambrcf. epifi. ad Confi. , . 

(c) Senec. epift. \ 
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gìuflo ed al 1’ onefto opporti fono, e che nom altrimenti 
traggono la lor origine le non dall’ardente cupidigia u’ 
uomini avari , perciocché coftoro col lòlo nome di- cenj'o 
confegnativo , sì come le rendite de’ fondi danno il frutto 
al tre , o men per cento , così l’ulùra pretendono fin al 
diece . E quanto querti contratti illeciti fiano , contrarj 
alla focietà , e ripugnanti alla giufiizia , di dirne qualche 
cofa, non ci fa pelo. ..'-il 

- Quello contratto dicenfo piacque agl’antecefibp chia- 
mar compra e vendita ddannue .entra.de ; e pur non è così,, 
perchè confiderandofi neH’elfer fuo , altro non è che..w 2 u- 
tuo coll' ufura, conciofiacche Tizio ha infogno di cento!, 
e gli ottiene da Cajo ; ecco il mutuo ; ma per non chia- 
marlo tale , perchè di fila natura non partorifep ufura fe- 
condo le divine ed evangeliche leggi , gli diedero il ca,- 
rattere di compra e vendita d’ annue _ entrade , pver di ce>b 
Jo coifegnativo , per poterne così 1* illecito guadagno ave- 
re , e. quindi mutato il nome , palliaron l’ ufura . 

E per meglio dar corpo all’ ombra , non è incognito 
a noi , che gl* ingordi Ceffi ne fecero ricorlò .al fommo 
pontefice , al quale non ifpiegando che il contratto folle 
di mutuo mafeherato col nome di cenfo confegnativo , mà 
bensì facendogli capire , che tali contratti ellèndo diretti 
all’ utiltà comune lì follerò già per buoni approvati -, e 
che lopra de’medefimi fondati fi follerò moltiffimi bene- 
fici ecclefiaftici, collegi, canonicati, prebende, dignità, 
ed altari ; ond’ è che con tal falla atterriva n’elpilcarono 
la conferma, dichiarandogli giuridichi e permeili,- ed in 
quella maniera fi pofero in portello d’ efigger le ufure a 
ragion ecceffiva fopra i mutui mafeherati per cenfi con- 
, legnativi . . . , 

Di quella tal derilione ancorché potrebbe ogn’uno , e 
potreffimo ancor noi allo fletto fommo e venerando l'a- 
cerdote 1’ appellazione portare , il quale V interdetto fa- 
pendo procedere da legge evangelica e divina , e cono- 
lcendo la verità co’ principi iuoi , non fareffimo a difpe- 
rare .di dar a quert’ abuib il dovuto fillema ; pur tutta 

C c c vol- 
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volta l’ impegno 1 afe i andò a penne più dotte e tempera- 
te , ci reftrigmamo a dimodrar in Breve , che per giu- 
flizia dovuta i cenfi ridurre fi devono ad equa ragione 
fecondo la natura del contratto ifteflo. 

Ed in fatti lafciam da banda quel pallio , e quella maf- 
chera cheTizio dà a Cajo , non col nome di mutuo , ma 
con la dnifa di cenfo,- e lafciam da banda fe polla o nò 
le ufure confeguire, vediam per poco la qualità del con- 
tratto , fe merita correzione , fecondo le regole del giallo e 
deli’onedo ; e fi am a dire , che 

11 cenfual contratto non è uno , ma fono molti , e non 
è femplice, mà fono compofd; e per intelligenza di colo- 
ro i quali nelle materie di contratti verfad non fono, pre- 
mettiam 1 * efemplo : Tizio potTìede una vigna del valore 
in proprietà didoc.300. , dalla quale l’annuo frutto per- 
cepilTe di doc. nove , computando 1* anno fertile coll' in- 
fertile , coficchè la rendita corrifponde al tré per cento . 
Avrà egli bifogno di doc. 100. , «gli addimanda a Cajo, 
con cui entrando a trattare , gliene fà la fcrittura , e con- 
fi de , che Tizio ideilo vende il cenfo a Cajo, cioè, gli 
vende la rata di quel frutto che percepifce dalla fua vi- 
gna , e che dovrebbe corrifpondere alla forte ; e quedo è 
un contratto . Più , quefto primo contratto di compra e 
vendita , nel tempo ideilo lì trasfonde in un fecondo , 
cioè, nel precario, qual’ è, che Tefazione di detta rata 
di frutti o fertili o infertili reda appo il venditore ; In- 
di eodem inJIjnti fi parta al t creo contratto , qual’ è , che 
quella rata di frutti fi dabilifce in danajo (e qui è la frau- 
de) non al tre, quanta in etl'enza è , ma all* otto, al 
nove , ed al diece per cento . E quello contratto ridotto 
da molti in uno , li vede poi con altri patti drangoli , 
cioè , con la facoltà al compratore di efiggere non già la 
rata de’ frutti, ma il cenfo in danajo alla convenuta ufu- 
raria ragione non men dal venditore , ma da chiunque 
forte il pofleffore de’ di lui beni ; coll’ ipoteca delle vigne 
in fpecié ,• colf ipotéca degli altri beni in genere, o prelèn- 
ti, 0 futuri; d’onde la ficurtà Tene defume a dilui favore, 

non 
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non raen per i cenfì chè per la forte , colìcche dillrug- 
gendoiì il podere in fpecie obbligato , crede Copra gli al- 
tri in genere d’ ave* ricorfo , c con altri patti irregolari , 
che tutti tendono a ben cautelar 1 ' ufura . £ quello è il 
contratto cenfuale. 

Quella foggia di contratto non fu conofciuto , nè trat- 
tato da* compilatori delle leggi civili forlì perche credu- 
to illecito , corti' è , o che in que'autichi tempi il timor 
di Dio era maggiore , non oliarne che alcuni di effi nelle 
tenebre del geutilefm» eran involuti , a differenza de’ie- 
coli a noi vicini che lì vidde tra criftiani pullulare , cioè 
nel lècolo xv. che corrifponde alla cronologìa del tempo 
delle bolli di Martino v. , di Niccoli v. t e di Callillo iii. 
e fe gli diè nome , non di mutuo coll' ufura , ma di com- 
pra e vendita d' annue entradc . 1 

Or elfendo già compra e vendita d’ annue entrade non 
lì puoi affatto reggere da fe folo , fenzaeche fìa relativo 
a quel podere che dà l’ entrada ; ficche per necellìtà in- 
difpenfabile , il cenfo dee aver la correlazione al podere 
fruttifero che fi ipotèga certis finibus defi grato ; ed efien- 
do relativo ad rem , dee per neceflìtà corrifpondere al fuo 
antecedente. L'antecedente è, che la vigna (adefemplo) 
rende il tre , dunque la compra e la vendita all’ ideila 
ragione del tré ferma dee rellare. 

E femprecchè la vigna fopra la cui rendita fi fonda il 
cenfo rende il tré, con qual fpirito il cenfuario diverla- 
mente trattando fi prende ildiece con vergognofa ufura? 
E fe il cenfo è coltituito fopra la vigna in fpecie , per- 
che tener ligati gli altri beni del venditore ? anzi riguar- 
dando la lùa rendita, il cenfuario con doc. 100. fe Taf- 
forbifee tutta per intiera , mentre quelli per doc. 100. 
efigge diece , ed il padrone per gli avanzanti doc. 200. 
quant* è il Tello della proprietà non hà cos’alcuna , anzi 
fupplir ci dee allo di più ,• e con manifella lefione fud- 
dito gli reità in qualità di colono . 

Nè fi può opporre che il contratto cenfuale appoggiar 
' non fi debba fopra alcun podere in fpecie del venditore , 

C c c 2 giac- 
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giacche è troppo noto ; che il ceniùario .comprando , com- 
pra 1’ annua rata de’ frutti convertita in danajo prove- 
niente da quel podere che fi dinota^ e ’l venditore ven- 
dendo , vende quel che hi , cioè , l’ ittefla rata di frutti 
che in cialcun’anno dal fuo podere dee pervenire ; e quia- 
di fe il contratto ftà tutto appoggiato fu ’1 fondo che lpe- 
cialmente fi difegna , e quello- rendendo come tré , la 
confeguenza è chiara , che 1’ iltefla .ragione non .fi può 
alterare; e qualora all’ingordigia luogo fi voleiTe . dare , 
il contratto da legittimo palla al furtivo con manifefta 
fraude; e dolo malo, come farebbe ad efemplo-; fe Tizio 
. vende a Cajo il vitello , e Cajo fi prendell’e il bove , ogn* 
un gli direbbe , che. efente non và da criminofa azione , 
perche il contratto s’è fatto del vitello non già del bove; 
che farebbe lo fteiTo dire nel calò noltro , fe Tizio vende 
a Cajo la rata de’ frutti provenienti dal poder defignato , 

• perche vender una cofa , cioè , la rata che corrilponde 
al tré , e poi efiggerne un altra? cioè , I’ ufura fin al die- 
ce contro la giuitizia del contratto ifteflò ? ■ 

I frutti naturali da’ fondi provenienti a varie vicende 
foggetti fono ; e prima quali per dritto di natura , un an- 
no fertili, ed un’altro Iterili fi veggon contribuire, cofiq- 
che per biennali fi fumano, com’ogn’ un lo vede.. Più., 
accade che nell’ anno, ubertofo per divina difpolìzione vi 
lùccedon de’ cali inopinati , i quali per uman configlio nè 
evitare, nè refifter fi pofionof, come farebbero, incendj, 
rovine , inondazioni , violenza de’ venti , geli , nebbie , 
gragnuole e limili , dimodocche alcun di .elfi avvenendo, 
diltruggono non men i frutti , che la proprietà , col fe- 
guito d’ altri anni in avvenire . E da quello ne deriva , 
•che i poiiclTori de’ fondi ad evidenza patifeono il lucro 
celiarne di que' prodótti che^dovean avere e non hanno , 
e ’l danno emergente di dovfr . alle culture e riparazioni 
forzofame'nte fupplire . 

E fe così è , con. qual principio i cenfuarj comprando 
la rata de’ frutti non han a foggiacere alle vicende de’ 

, tempi, -e cali inopinati ? con qual principio eflì la rata 

fud- 
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lùddetta commutano in danajo> e con qual principio quel 
-che comprano* al tré, e tal volta meno , impunemente 
i llaumetnano fin al diece ? contro egra «dovere , contro 
xjgni legge ,* contro la -cofcienza , contro -i precetti divi- 
ni, e contro la natura ifteflà.? •> •• rt < ■ >n<] ! .> - a 
• Qui replicando gli ufurarj udiam dire d’efier legittimo 
-il contratto , perche nafee da patto, c che la compra fi 
-fa fu’l valor de’ frutti del venditore! in generale. Oh be- 
-ftemia ! oh fantafìa dall’ ingordigia, accefa ! Ciò che dico- 
no è un temerario errore perciocché rifpetto al patto , 
quella appunto dalle leggi divine ed umane è riprova- 
to, come direttamente oppofto al giufto- ed all’ onefto , 
giacche una cola fi dice , e f altra fi fà , col detrimento 
del profilino, ed al.patto iildfo fi conofce ch’efS empiamente 
illucro cercan avere cum aliena’. jaftura; érifpondendo al 
-contratto chb dicono flare fu’l" valor dé’frutti , fe così forte , 
-non farebbe più contratto cenfuale., ma in altra natura fi 
, vedrebbe .commutare y . conciofiacche il cenfo fi' colti Oli- 
rebbe. fopra una cola incorporale , che è lo Hello 'dire fo- 
-pra .i-lvalor de’ frutti , quali giammai tra gl’immobili vere- 
•gono ammefli ed in 'tal calò il contratto all* ai tutto 
ufurario farebbe, perche afiumendo la condizione di fin- 
ito mutuo., fi vedrebbe dal denaro partorii il denaro , co- 
>me i'canonifti dicono, e fon d’accordo. 

E ripetendo quel che dicemmo del patto , confiderar 
-fi- dee, che il \enditore elìendo dall’iangufiie opprelfo , 
foggiate volentieri alle leggi degl’ulurarj per dar riparo 
alle urgenze lue, fenza curarfi de'danni futuri,? ma nòti 
per quello fi dee agli afflitti afflizion aggiugnerc , perchè 
. vindice ne farà Iddio per la poca carila del profilino , e 
.per Tortela verità.- *. .«•.'» # :> : o a < j 

; .■ E , dal fatto alla giuftma pafiàndo farà noto, a ciafcun 
.'Ciò che difppi?. T imperadorGiultiniano con la* lua legge 
( qual’, è; la 26. al trattato de ujuris(a); Coftui prowidamen- 
- te le uliire taflàndo diè fiftema all’efaziòne , fecondo la 
, -i ■ . ' c '••■> * s.'> f. rj > t c* , . i." . . qua-» ?' 

* - — r—wr — “ — r— — ' - : • 

(i) Lcg. 26. Cod. de ufur. 
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qualità delle pettonc , e volle con editto perpetuo , che in 
qualunque contratto le perfone illuflri* e collituite in di- 
gnità il quattro in cadaun* anno potettero confeguire , i 
mercadanti l’ otto , c tutti gli altri il Tei per cento avere, e 
fe più del tallato modo fi ricevettero , in forte fi dovette 
computare ,• ed ecco la legge eh’ è troppo chiara ; ideo- 
que juiemus jllujlribus qvidtjn perfonis , /ve eas pracederi- 
tibus minime licere ultra tertiam partem centesime ufura - 
rum nomine, in quocunque contraiti! vili yel maximo /li- 
gulari . lllos qui ergajleriis prtefunt ufque ad bejfem „ 
ccct eros autem omnes homines dimidiam tantummodo cente - 
/ima ufurarum nomine po/fe fiipulari . E quella legge cer- 
tamente non fù per i cenfuali contratti, perche a tempo 
di Giuftiniano non eran in ufo, ma fi fù per que’ pecu- 
niali , ne’ quali fi potea il lucro- ceffante , e 1 danno emer- 
gente confiderare ; Or chi vede quella imperiai moderazio- 
ne data ne’ contratti pecuniarj , da fe fletto naturalmente en- 
tra a filofofare, .che quell atterriva degl’ ingordi (d’etter, 
cioè , l’ ulùre convenevoli al diece per cento , e d’ efftr con- 
formi alle leggi) non è, fe non falfa e pien’ d’errore, per- 
ciooche, la legge è divetta , e fol ne’ pecuniarj è equabile e 
collante al quattro per cento , lènza farli menzione de’ 
cenfuali che in que’ tempi non eran in voga. E quindi 
per venire al difeorfo in cui fiamo , al feguente dilemma 
fi dia luogo : o il contratto cenfuale fi voglia prendere 
come pecuniario , .0 come compra e vendita di quella ra- 
ta di .frutti provenienti da alcun podere. Se come pecu- 
niario (efia detto politicamente lenz’offefa degli evange- 
lici precetti) certamente che l’ufura non puoi eccedere il 
quattro , Ipecialmente quando fi contrae con perlone ec- 
clefialliche e luoghi pii , che fi conlìderano mafpoderofe 
e potenti , e la traferitta legge è troppo chiara . Se poi 
$' ha da prendere come compra e vendita di quelle rate 
di frutti da alcun certo podere provenienti , fenza dubbio 
che fi difende la ragione di non dover il compratore al- 
tro confeguire , fe non quel che lui compra , cioè , la v*r 
ia de 'frutti, la quale a giudizio degl’ intendenti , fèren- 
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de come tré , il tré dee avere , lènz’ altra pretenzione . 

E prendendoli già il cenfual contratto per compra c 
vendita, come dicemmo, fubentra pur la ragione ifteffa 
a vindicarli un’ altro torto, eli è, che i compratori non 
tnen l' ufura al diece per cento , ma ben r anche la ficurtà 
pretendono fopra gli altri beni del venditore prefenti e fu- 
turi, non men per la forte, che per le ufure; dimodocche 
fe il podere dato in ipotéca mancalfe , 0 pur Iterile divo- 
niffe y fuppongono aver ricorlò fopra gli altri beni del ven- 
ditore , e nel fuppolto fermandoli , anche per quella clau- 
fula, che la fpecial obbligazione non deroghi alla generale, 
1’ allentano come dovere al contratto an nello . 

La falfa opinione in cui tratti fono i compratori è gran- 
de affai , conciolìacche il pretefo contratto di aflìcurazione, 
fe ci foffe , come implicitamente defumono che nel cen- 
fo vi fia , maggiormente accrelce I’ uliira e*l reato loro, 
ed eccone la pruova. L’afficurazione è un’altra fpeciedi 
contratto diverfa dal cenfuale , e lì ammette' Ipécialmente 
in quelle colè , ove entra il pericolo , .dimodocché raffi- 
curante ricevendone il prezzo che s’appella pretium peri- 
culi , ed afliimendone in fe iteffo ilrifchio, promette quel- 
la tal cola far falva e buona ; qual prezzo fecondo il giu- 
• dizio d' uomini da bene lì fuol taffare , avendoli riguardo 
alle circoftanze proffime, men proffime, o remote, al ge- 
nere , alla quantità , al tempo quanto dee durare , ed al 
luogo in cui polla avvenire; e fi paga liberamente fenza 
vincolo di reftituzione , perche V affiorante a norma de’ 
patti a fe medelìmo il pericolo afÀive. 

A fenlò de’ compratori fi prevede già che il pericolo 
della dillruzione ci puoi avvenire , non men fui podere al 
cenfo deferitto per cagion di rovina, incendio , inonda- 
zione , o altro cafo inopinato , ma anche fopra i frutti per 
cagion di gelo , gragnuole , vermini , e limili ; e quindi 1’ 
aflìcurazione pretendono dal venditore ^ non per atto elpref- 
fo , perche non v’è , ma in forza di fofifmi vogliono , che 
confufa fiafotto l’obbligo in genere de beni, e folto quel- 
la claufuladai notaj perlorftilo ufàta, che la fpczial ob- 
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binazione non deroghi' alla generale , e pretendono ( no- 
tali qui A' ardente libidine della cieca cupidigia) che lìa 
gratis , e fenzaprezzo alcuno <, in modocche mancando il 
podere fpecialmente obbligato q'o i frutti fiioi , ricorrer 
pollano ' iòpra gli. altri beni ,• £ lòpra gli altri frùtti del 
venditore-^ -.•/.-..u '* la.. : .ul i vj . • t 

Or quell’ iftellh punto fu toccato nel Codice Pafqualino 
-del Dott. Giuseppe Palquali (J) , il quale dopo d’ aver 
«laminato la niateria e d* averla 'di ragioni vellita fù 
di lèntimento , che . mancando la cofa al cenfo ohbHgas- 
ta , o Jn tutto, o in ■ parte lènza cólpa del venditore - , 
dovellè pur in tutto o in parte il cenfo e la fua forfè- 
mancare ,■ perche il pericolo al compratore fenz’alcun dub- 
bio $’ appartiene:, femprecche pero dell’ adìcurazionc il 
prezzo non fi foffe pagato . E più prima vi . fù il loro- 
ino pontefice S. PioV.i, il jquale veduto avendo l’ infezioa 
crudele .di sì .mortai .veneno di celebrarli i contratti cen- 
fiiali fuori i limiti del dov.ere, (limò con falutevol anti- 
dodo darci riparo , e tra le còfe giuftamente previfte ed 
ordinate , furono * che i venditori non fi potettero a i cali 
iortuiti obbligare, e che diftruggendofì il podere nomina 
ti in , Gcertis faibus al cenfo delignato, o rendendoli in- 
fruttuofo in tutto o in parte , lì dovelfe il cenfo pur elìin- 
guere prò rata - Conventioncs dirette aut indirette obli- 
gantes ad cafus fertuitus cum , qui- alias ex natura contrada* 
non teuetur , nullo modo valere volumus - (è) e più di fotto 
-pojìremo cenfus omnes in futurum. creandos non ' folum re 
in totum , vel prò patte per empia , aut infruduofa . in to- 
tem vel prò parte effe da , volumus ad rafani perire Gc. 

L’ afiìcurazione le dar .fi dovellè in limili contratti me- 
xitarebbe prezzo 1 limabile ,. perche non li tratta di fempli- 
ce ficurezza temporale, ma perpetua nè fi tratta della 
fola forte, ma della forte e de’eenfi in ogn’ anno dovuti , 
colìcche riguardandoli le circolianze del tempo , e i re- 

- • pen- 

fc) Cod. Pafqual. I ib..%. de cenfu confi gnativo §.57, 

(b) Pulì. div. Pii V. de forma contrah, cenfum . 
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pentirli avvenimenti lì dovrebbe il pretium pcriculi , ad 
efemplo il diece prò una vice rifpetto alla forte , e’1 due 
in ogni anno rifpetto a i frutti , come predò a poco ne* 
regni della Spagna è in ufo. 

E quindi non elTendovi 1* a funzione ne’ cenfùali con- 
tratti, e pretendendoli confula nell’obbligo in genere de’ 
beni , fe ne ricava maggior gravezza , vai’ a dire , che 
I’ «fura al diece per cento , congionta col prezzo dell’af- 
ficurazione oltrepafia il tredeci; ed ecco la falla opinio- 
ne de’ compratori ecco 1’ errore clip porto innanzi gli 
occhj anche de’ rtolti , troppo manifello appare ; ecbecco 
come 1’ ufura s’accrefce e’1 reato loro , conciofiacche fiot- 
to la mafehera di compra della rata de’ frutti fi prendon 
il diece , e fi prendon il prezzo del perìcolo , che non ' vale 
poco. Contratti fon quelli efofi agl’ uomini , alla natura , 
e a Dio, ede’medefìmi n’han rolfore gli ebrei, etra erti 
i più avari , perche ripugnanti alle leggi con danno del- 
lo Stato. 

E non effendovi l’allìcurazione , come dicemmo , e non 
eflendofi pagato il pretium pcriculi in poter del venditore , 
domandiamo , con qual fpirito i cenfuavj pofiono la per- 
petua atììcurazione pretendere? con qual fpirito la preten- 
dono pratis per la forte nonmen chè per gl’ interdir? con 
qual fpirito cercano indirettamente i cafi fortuiti inverte- 
re al venditore? con qual fpirito efigger il diece, edag- 
giugner il perìcolo , caricandolo fu ’l dorfo dello rteflò ? 
e con qual fpirito accrefcendo ufura ad ufura polTon go- 
dere dell’ opprefiìoni de’ bifognofi ? Cappi ! l’ infezione è 
avanzata , e fi vede malo cultu pravifquc opinionibus corrupta ? 

Ci rerta a convincer i cenfuarj per un’altra via. San- 
no ellì , c sà ogn’ uno che vi è il contratto dell’ anticre- 
-fi , e quello non è tanto barbaro , quant’ è il cenfuale , 
perciocché in quello vero è che il creditore del frutto del 
pegno fi ferve e gode , finachè il debitore paga ciocche de- 
• Ve , nientemeno però fi ufa la cautela di far i! predio ap- 
prezzare , acciò con egual proporzione il frutto dei pegno 
corrifponda al quattro o circa par cento ; ma in quello 
allo lcandalo non v’ è mifura , conciofiacche fi pretende 

Ddd la 


Digitized by Google 


3 >4 Dritto Pubblico attinente 

la rovina d’ un povero debbitore , ligandolo alla corre- 
fponfione del diece, all* aliìcurazione , ed altri patti gra-f 
voli e duri , talmente che computando 1’ altra e 1* una , 
arriva al 1 3 e piu , con danno notabile del protlìmo bifo- 
gnofo, contro la forma delle leggi divine , ed umane ; 
epure l’anticretico contratto , ancorché ammefio dal drit- 
to civile , come feneratizio fi fofiiene dal dritto canoni- 
co ; e fe cosi è , chè fi dovrebbe dire del cenfuale , che 
con elio non ha proporzione alcuna? fi potrebbe forfi dar 
la divifa di giuridico ed al dritto conforme ? certo che 
nò , perche troppo gravofa è l’ufura fotto la mafehera di 
compra dal diavolo inventata , e con molte bugìe indi 
vedita. . 

Or efiendo indub'bitato , che i cenfuali contratti nella, 
forma ufata illeciti fono , ripugnanti alle leggi, nocivi al- 
la focieta , e pregiudizievoli allo Stato , perche dal dana- 
jo fanno gli ingordi il danajo partorire , e Ijpecialraente 
il ceto degl’ ecclefi artici che fono i più malpoderofi i i 
quali fotto l’ imagine di fuffragar i morti (ed oh utinam ...) 
tolgon la pelle a i vivi, cercando tutt'ora averli da fud- 
diti in qualità di coloni ; conviene perciò all’abominevol 
abufo darci riparo. , 

11 riparo fecondo la più equa ragione congionto efler 
dee con prudente polizia adelfetto di non invertere l’or- 
dine del commercio umano; cosicché è commendabile la 
condotta tenuta , e che tuttavia fi tiene da’ nollri magi- 
ilrati, i quali avendo conofciuto il grand’errore sù tali 
contratti àmmefiò , han cominciato laudevolmente a ri- 
corfo de’debbitori ad ordinarne il ribaiTo, cùmodocche sì 
come prima riduifero i cenfi dal diece al fette , cosi oggi 
la quantità riguardando dal fette gli feftringono al fei , 
ed al cinque , com’ è comune nel foro , ed ogn’ un lo ve- 
de in prattica . . ' • 

- Ma poiché la giuftizia è Tempre una , ed altro non 
ammette che la verità , perciò in grazia di sì gloriofa vir- 
tù , i Cenfuarj non avendo altro dritto , fe non,la rata de* 
frutti per titolo di compra fu ’l podere al cenfo defigna- 
to , e fe quelli ( computandoli l’ anno fertile coll’ inferti- 
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le ) rendono il tre , come 1’ efperienza a tutti generalilR- 
mamente l’addita, al tré per giullizia dovuta lì devono 
i cenfi riportare ; e quella riduzione è la più equa , giu- 
fta, ed oncfta , i'enz’ offefa di chicchefia , molto più che 
le partite degl’ arrendameli , e i piggioni di cale , de du~ 
( ìis dcducendis , più del tré non lògliono dare . 

E quindi alla luprema potcftà del Sovrano ( che Dio 
gli conceda prolperità e bene) lì afcrive il dover con reai 
editto la già detta riduzione ordinare per giullizia e re- 
golata polizia diStato perciocché egli eflendo capo della 
Repubblica, all’utiltà de’ Tudditi dee badare .Qui mpu- 
blicx prcc/unt duo Platonis prxcepta tencant , unum , ut utt- 
litatem civium fic tueantur , ut quicquid agant ad ea/n re- 
ferant ... altcrum , ut totum corpus reipublict curent (a). 



XI. 


< : \\j ! .) c • t 
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Cr inter ejji di pegni che Jì pagano a i monti di 
pietà, pagandoti al fet per cento è notoria 
ufura\ e però ad equa e giujia ragione 
fi . jì devono moderare. 


• . x • • - • . .. » 

T Ra gli apotegmi i quali nelle opere di S. Agofìino 
•lì trovan regi tirati, v’è quello, che bona , bora^non 
[funt i nifi bene fiant (£),.: Sentenza troppo vera, e troppo 
giuda , conlentanea a i buoni collumi , ed alla morale 
crilliana ,* perciocché unquemai li chiama bene qupl che 
relitte alla legge , e lott’ il finto velo di pietà altri offen- 
de, ma fraude s’appella, la quale travellita giàdifimu- 
lata equità al dir dello lleffo S. padre , coftituifce dop- 
pio peccato; fi mula t a cequitas non acqui tas ejl , fcd duplex 
iniquitas , quia iniquitas efi , & fimulatio (c)-. E quindi il 
- Ddd _a..\ . . _bene_. 


(a) Cicer. 1 . offic. - .. _ . 

(b) JJiv. Augujl. de vera , & falja pqeniteniia cap. 8 . 

(c) Div. Augufi. Jupr pfalm. 63.; - • 
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bene di si fatta maniera non puoi effer affatto giovevole 
al pubblico , o al privato , fe prima non fi eltirpano que* 
mali che gli fovraltano ed avvengono , bona prodej/e non 
"pojjlint nifi mala -que fubnpunt , evellantur ( a ) . 

E difendendo alla fpiega , che bona , bona non fant nifi 
baie jiant , fiam a dire , che in varie regioni vi fono va- 
•rj monti 'di pietà , i quali furon coftituiti in perpetuo 
•dal Principe , o dalla Repubblica , con la fufficiente dote 
in denaro contante , depofitato in follievo de’ poveri e 
bifognofi ; e le condizioni più unifone e folite apporli in 
limili erezioni, fecondo la memoria tramandataci da’lcrit» 
tori (b) fono quelle . i 

i. Che detto danajo in ajuto de’ poveri e bifognofi a 
mutuo fi doveile lor dare , bensì a breve tempo , 
qual farebbe per un anno , o più , o meno , fenza 
far altra dilazione , pall'are , e così conia reftituzio- 
ne poter altri fovVenire. 

a. Che jl bifognofo .mutuatario a proporzione della 
• • Comma- die riceve cautelar doveffe il monte con pe- 
v-gni equivalenti, anche a ribellò di . non elfer negli- 
gente a pagare. x ' . . _ , , . 

Che pallàto il tempo fiàbilito, e non effendofi pa- 
gato il mutuo , - veiiaer fi doveffe il pegno , ed il mon- 
te reintegrarli di ciò che dee avere , per poter gl’ 
altri ajutare. ' 

4. E che il mutuatario , oltre la forte , al monte do- 
veffe dare ( fono parole del Cardinal Toleti loco cit. ) 
àliyuam brevem & pnrvam pecunia: fu/nmam prò ex- 
penfis quam minijiri faciunt. 

E quelli tali monti di pietà con le riferite condizioni 
coftituiti , furono da varj SS. pontefici contemporanea- 
mente approvati * tra* quali da Giulio II. , da Siilo IV. , 
da Innocenzo VII., da Paolo II. , ed altri. E come trat- 

... -/ \ \ . tava- 


(a) Div. Gregor 

(b) LuJov. Lop. par. a. cap. 19. 

Navar. in fum. cap. 17. num. 233. 
Cardinal. Toleti lib. 5. cap. 38. 
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tavafi di mutuo , che della iòne intuori , non ammette 
il ricevere o fperare cos’ alcuna , fecondo il precetto nel 
divin maeftro efprelTo in S. Luca (a) - benefacite Q mutuimi 
date , nihil inde fperantes - ; Ond’ è eh’ ebbero motivo 
molti gravi teologi di efaminare , fe i iuddetti monti di 
pietà , per quel mutuo diretto a i poveri e bifognofi po- 
teffero cos’alcuna ricevere , fott’ il pallio prò expenfis quam 
miniflri faciunti e vi furono il Cardinal Gaetani , che ne 
* trattò un opufcolo de monte pietatis, e ’1 celebre Dome- 
nico Soto (6 ) , i quali appoggiati alla riferita maffima 
evangelica, ed a molti fanti concili) (c), foftennero, che 
i monti Iuddetti , qualora efiggellero menoma cola fuori 
della forte, efenti non erano dalla pravità ufuraria, per- 
che bonum , bonum non crat , quia non bene jìebat. 

Or per dar fiifema a sì fatti rumori , prefedendo al 
fòglio Leone X. fu in grado di decidere la quiftione , co- 
sicché convocato concilio , che lì fu il Lateranenfe V. 
fef.io. confermato poi con di lui bolla, definì, efier le- 
citi i monti di pietà, e permife l’efazione degl’ intereilt ; 
ma fentafi con quali efprefse reftrizioni , cioè, prò morir 
tium indemnìtate aliquid moderatum , cd folas mwijlrorum 
‘i'npenfas ; e ripete prò eorum indemnìtate dumtaxat ; e tor- 
na a ripetere abfque lucro eorundem montium { ed in fine 
infinua all’orbe cattolico , che molto piu perfetto , e mol- 
to più fanto farebbe, fetali monti all’ intutto fi coftituif- 
lèro lènz’ alcun gravame; e {piega; fe i fondatori alTe- 
gn afferò feparate rendite per le fpefe de’ minitlri , o in 
tutto , o almeno per la metà . E per meglio della citata 

boi- 


fa) Lue. 6. 35. 

(è) Cajetan. torri, a. opufe. de mont.piet. 

4 Tot. de jujl. & jure quaejl. x. art. 6. 
(c) Condì. Nicen. can. 17. 

Condì. Carthag x. can. 13. 

Condì. Carthag. 3. can. 16. 

Condì. Carthag. 4. can. 67. 
Condì. Lateran. 2. can. 13. 

Condì. Lateran. 3. can. 25. 
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bolla averlene l’intelligenza fe ne t^alcrive il Tuo tenore •. 

„ Sacro approbante concilio declaramus, Gdefnimus , mon- 
„ tss pietatis per Refpublicas inJUtutos , & auttoritate 
,, fedis apojfolicx hattenus probatos & confìrmatos , in qui- 
bus prò eorura impentìs Se indemnitate aliquid mode- 
„ ratum ad folas minillrorum impenfas , aliarumque re- 
,, rum ad iilorum conferà ationem (utprxfertur) p ertine n- 
„ tium , prò eorum indemnitate dumtaxat, ultra Jortem , 

,, abfque lucto eorundem montium recipitur ; ncque fpe- 
„ ciem mali prxferre , nec pcccandi .incent ivum praejìare , 

,, ncque ulto patto improbari ; quinimmo meritorium effe 
3i ac laudari & probari debere tale mutuum , & minime ufu* 

„ rarium putari ; licer eque iilorum pie totem , G mifericor - , 
,, d/am populis predicare , etiameum indulgenti is ajantta 
, f fede apojlolica eam oh caufam concejis , ac deinceps alias 
ft edam hujufmodi montes cum apojìolicae fedii approbatio- 
„ ne erigi poffe . Multo tamen perfettius , multoque fan- 
„ ttius fore ,Ji omnino talee montes gratuiti conflitueren- 
„ tur , hoc ejt , fi illos erigentes aliquos cenfus affi guarente 
,, quièta fi non omni , faltem vel media ex parte , hujufmo - 
,, <# montium minijìrorum folvantur impenfae (c). 

Sicché dunque dalla derilione conciliare , e dalla bol^a 
di Leone X. abbiam .già la necellità di doverli ofiervare 
per precetto . i 

Che ex hujufmodi mutuo , nihil lucri acccdat monti , 
Che intereffe fit moderatum prò expenfis dumtaxat ne-. 

ceffariis prò corfervatione & indemnitate montis ; 

]E che ultra expenjas neceffarias prò indemnitate mon- 
tis , ut dittum cjì , nil aliud recipiatur . 

Porto quefto per fondamento , pafiìam per poco a ve- 
dere l’enorme abufo introdotto dai banchi, o fi an mon- 
ti di pietà eretti nella metropoli di Napoli . Quivi col 
favor di Dio vi fono fin’ ora fette banchi pubblici , pri- 
ma aperti con autorità del Sovrano lotto nome di coffa 
di dcpofiti , ed indi a capo d’ alcun tempo coll’ introito 
d’immenfe quantità di limili depoliti , divifi fi fono in 

• ' ' ban- 

1 e * * 

(j) Cit. Condì. La/eran. V feff io. ibiq. cit. Bulla Leon. X 
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banchi , cd in monti di pietà . I banchi fono quelli che 
ricevono e pagano . i deporti per commodo dell' uman 
commercio , ed in elfi vi fono otìciali particolari e dipin- 
ti , che menano fcrittura lèparata. Ei monti di pietà fo- 
no quelli , i quali avendo avuto la facoltà di prendere da’ 
depofiti luddetti la lbmma di docati cento mila , ed al- 
tri fin a i docati duecentomila , gli dan poi a mutuo 
cokefazione dell’interefie ai poveri ebifognofi fopra pe- 
gni d'oro , argento , o altre cofe (limabili , ed in elfi , an- 
corché lìano in una medelìma cala , vi fono altri oficia- 
li difiinti da’ primi , che pur portano fcrittura feparata. 

Colloro adunque , che fono addetti a i monti di pietà 
e dar a mutuo a i poveri , efiggono l’ interefie contra ju- 
Jìitiam , & contra Lges alla fmoderata ragione del fei per 
cento,- ciocche altro non è , le non sfacciata ufura con- 
dennata dalle leggi divine , ed umane,- e quindi per giu- 
lìizia fi dee 1* interefie ad equa e gufila ragione modera- 
re ; e noi in difefa della verità ci facciam alle pruove . 

Non v’ha dubbio, nè fi contraila da chicchena , che 
l’ufura è deteftabile , perchè detellata da Dio , in modoc- 
che fin dal nalcer del mondo con precetto divino proibir 
ta , e condannata fi trova - Ji pecuniam mutuarti dcderis 
populo meo pauperi qui tecum habitat , non urgebis eurn 
quafi cxaftor , nec ufuris opprimes-(a); lo ripete per bocca 
diMoilè nel Levitico - ne accipias ufuras ( a f rat re tuo) , 
nec amplius quarti dcdijìi .... pecuniam tuam non dabis 
ad ufuram- (b); lo inculca nel Deuteronomio - non frena - 
rabis fratri tuo ad ufuram pecuniam , aut fruges (c); e così 
In molti altri luoghi del facro codice (fi) nel vecchio e 
nuovo teftamento fi trova l’ufura contradetta ed abborrita . 

L’ ufura appo i Caldei veniva appellata Habulia , ch’è 

lo 


(a) Exod. 22. 25. 

(b) Lcvit. 2 5. 36. 

(c) Deuteron. 23. 19. 
(fi) Efdr. 5. 7. 

Pfalm. 14. 5. 
Lue • 6 . 35. 
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lo (tetto dire corruptio , & perditio , ed appo gli Ebrei 
ncffcek evale lo tteffo che morfus , d’onde trae 1 origi- 
ne ch’ella da’ SS. padri a i morfi degl’ afpidi è (tata af- 
filata; e quindi da chè la cattoHca fede ebbe tra poi 
i] fuo foftegno (che Dio ce i’accrefca e confermi ) tem- 
pre i fanti concilj , i venerabili ej fanti dottori della Glie- 
la i ttatuti apoliolici , ie cottituzioni pontificie , i ca- 
noni e moltittimi gravi teologi , fempre (ripetiamo) acer* 
rhnamente han refittito contro l’ ufura l’ han impugna- 
ta, riprefa, e condennata , perche proibita da Dio, e da 

Lo tteffo troviam d’etter fiato ordinato , ecoftantemen- 
te nttert'ato da’ Romani , ne fcnerare liceret , con la leg- 

Ccnutia de tenore , emanata da Lucio Genucio tribuno 
della plebe fott’ il conflato diC. Marzie IV e 4 Ser- 
gio nell’anno ab V.G , benché ppi alnfem dx Ta- 
cito tib. 5- , fi vuole, che con le le 88 l delle dodici tavo- 
le l’un per cento fi fotte coftituito, e che ujura unciam 

S ’l PP Gred all* incontro ebbero altro petto, e chiamaron 
ì’ufura , cioè a dire partus e vollero che fotte a- 
vil accefiione derivativa dalla forte , e che per la mora 
ìd quoddntereft fi potette efiggere . E da queito fontecu- 
fcun attingendo , varj rivoli cominciarono a fcaturire , 
losche moki dalla folle palliane dell' InterelFc domrna- 
u adombrando la legge divina (che non fi dee fare) pen- 
e- ’ r «rveWt» tic i mutui le udire fott il pallio deli 
^Umazione dell'ufo del denaro, fott' il pallio deila ino- 
ri fot' il pallio che le ufure iuccedono in luogo de fro . 

fott' il pallio del lucro certame e danno emergen- 
“ ’ Vii indi fi ridde nella collezione de' igeili al libro 
Ìv’i i iaferitto il titolo * u/um.&frMus, S ««>. 
c omnibus aec#m/ios, G q “ Vmwuo dag™ 

*, Il V tLfha‘"o^^ l'a ira 

m ila* ver ita ’però che fempreL avuto edavra il luo luo- 
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go ci detta, che qualora fi tratta di mutuo, ceda ogn’ 
un l’ imprefa , perche la proibizione defeendit ab ALVO; 
t per rifondere a quelle finte fpoglie di efiimazione dell,' 
ulò del denaro , di mora , e di frutti , ricordiamo agli 
ufurieri , che il frutto come frutto deriva dall’iftefio cor- 
po , fecondo la natura della cofa, e però fi ohiama ac- 
cesone naturale . L’ ufura all’ incontro del danaro non 
derivi dal corpo del denaro irteiTo , perche pecunia non 
perii pccunianiy e qualora alcuna cofa fuori dellaforte.fi 
pretende , fi ha per un illecito guadagno praetcr naturarti 
da altre ellrinlèce cagioni proveniente , come farebbe dall' 
ufo , dalla mora , e dal lucro ceflante , e danno emergen- 
te , e però fi chiamarebbe accesone civile extra corpus 
rei , e come tale , fù giufta la definizione d’Ariftotele poli- 
tic. 1. che ufur aria pecuniarum adquifitio cji praetcr naturam. 

E pur, ciò non ortante a queita tal prava introduzio- 
ne fatta da Greci, dilatata econfufa tra leggi de’giure- 
confulti gentili, la Repubblica criftiana ci ha fempre re- 
fifti'o, e Io veggiam coll’ efemplo delle fuccelfive leggi 
di Giulliuiano imperadore (a) , e fpecialmente con le ul- 
time autentiche appellate ( b ) , con le quali 1 ' oflervanza 
de’ fanti concilj inculcando , volle , che la proibizione dell’ 
ufura da’ mutui derivante averte luogo, come dalla glofa 
delle citate autentiche fi raccoglie appieno . 

Lo rterto pratticò Federico imperadore, il quale con 
imperiai editto nel codice delle cortituzioni del regno in- 
ferito , che comincia - ufurariorum néquitiam - (c) definì , 
che riiuno ardifie folto qualunque palliato colore , fopra 
i mutui efigger ufura, in molto over in poco , per fe , o 
per altri , in pubblico , o in privato , ut nullus in pojle- 
rum pecunias fuas , per je vel per alios , mutuo ,fub magnis 
ufuris vel minimis , darefenori audeat , publice , vel occul- 
te ,■ aggiungendovi contro gli ufurieri la pena della pub- 

E e e ' bli- 


(a) Le g. cunfìos populos Cod. de fumm. trini/, 
(h) Authent. de ecclefiajì. tituL 

Authent. ad hxc Cod. de ufjr. 

(c) Regn. conjìit . Uh. i. ìit. 6 . 
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blicazicne de’ beni, e che quello tal delitto come pubbli- 
co fi dovefie trattare*. 

-Loflellb da altri féreniflìmi Regnanti fi è pollo in ufo, 
i quali con leggi , riti, e prammatiche particolari , propu- 
gnando contro l’ ufiura da’ mutui procedenti, e contro gli 
uluriexi , han dato que' rimedi creduti opportuni a poter 
l’infame ufùraria pravità fvellere dalla radice (a) . 

E lo ftefTo in fine fè il clementilììmo cattolico Monar- 
ca delle Spagne Carlo Borbor.e ( che Dio confervi a lunga 
vita ) . Coftui tenendo il dominato di quelli regni emanò 
altre prammatiche fiotto le 9 Ottobre 1735., e fiotto le 
14 Settembre 1752, e contro gli ufiuri eri nuovi ordini di- 
fpofie , per poter in tutto l’abominevo! ufiura efiirpare (/•) . 
Ciocche poi è fitato da molti e molti ficrittori con ragio- 
ni legali difeufib , e commendato , e perche 1’ ufiura tx 
omni pare è proibita . 

Dato dunque per vero, che l’ufura è condennata per 
legge divina ed umana, paiham’ ora all’ abulo già detto 
de’monti di pietà . Cofiicro predano il denaro a mutuo , 
ed a breve tempo ; fi cautelano con tanti pegni d’arger.- ■ 
to , odoro,- eie palla il tempo ftabbilito le gli vendono 
infaputa del padrone,- e quefito fi ammette per poter cesi 
gli altri fovvenir'e. 

Elfi poi oltre la forte fi efiggono non quella breve o 
picciola. fontina prò cxperjis , tjuas minijlri /aduni prò in- 
delimitate moniis , ma bensì l’ufiura sfacciatamente preten- 
dono taffiati al fiei per cento/, e cuefio non fi ammette, 
per effier cola trilla aliai , e per eilcr contro il dettame 
d*ogni legge umana e divina. 

Or sì come elìì portano l’impronto di pietà , di dare , 
cioè, pietefi fullìdij a ipoveri, e d’eiTer benevoli col prof- 
fimo , così dovrebbero almen per quello l’ illefi’a virtù far 
prevalere, c non già fiotto l’ infigne nome di pietà far ufo 
dell' empietà in eliggere le ufiure fiopra i mutui al fiei per 
cento j ciocche non ejì pie Idem colere , qual farebbe l’illi- 

tuto 


(a) Vide pragm. de vf urani is, Q vide ritus m. c.v. 
b) Vide prugni, regie Cardi de Ann. 1736. & 1752. 
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tufo e ’l nome del monte , ma cjl proximum ledere , e 
quindi in quella fola parte empio è il moine e non pie- 
lofo , come infcnfo lo ipiega Cicerone (a) , fi pittate prò- 
pir.quitas colitur , qui afirxm prodit , impìusfit , neccjje ejì . 

Elfi fé approvati furono dall’ apoftolica lède , certa- 
mente non gli fu approvata 1’ efazìone dell’ ufura tallàti- 
vamente al fei per cento ; bensì l'opra la forte gli fu con- 
caio efiggere un aliquid modcratum ad folns minijlrorum 
expofas , prò ccrfcrvatione & indemnitate montis dumta- 
xat , abfque lucro corundcm montium (b) . Quella parola 
aliquid modcratum lì riporta aduna mediocrità ed equabil 
modo , non già incetto che dal giudizio d’uomini pruden- 
ti do vede dipendere , ma troppo chiaro ed efprefiò fi 
manifella , cioè , di quanto import ano le fpefe degli ofì- 
ciali follmente e non più. Il numero degii oficiali è fotto 
1’ occhio d’ ogn’ uno , in modocche per coftoro girando 
nella calìa doc. cento mila e più , balla anziccbe avanza 
il due per cento; efepcr ippotefì non baftafiè, 1’ equa- 
bil modo porta di alterarli al , 0 pur al 27 quanto 
fulììcienteMì trova ad folas minijtrorum impenfas ; e per- 
ciocché i monti fuddetti ad occhi chiulì fun efatto il fei 
per cento, efenti non fono dall’ abominevol’ mura , con- 
dennata (come dicemmo) da ogni legge divina , ed umana . 

Nè per elfi v’è luogo di difefa di nafeonderfi fott’ il 
greco , e pretendere illecito guadagno prxter r.atu- 
rum dall’ elimininone dell’ ufo del denaro , da i frutti , 
dalla mora , o dal lucro celiarne e danno emergente , per- 
che efièndo monti di pietà , i capitali che tengono fono 
ad hunc jinan diputati, di dare, cioè, il denaro a mutuo 
a i poveri , con la cautela de’ pegni, e non già di negoziar- 
li , comprarne rendite , 0 farne altro mercimonio , con 
le quali condizioni furon approvati dall' apoftolica fede , 
ed ammefiì nella Repubblica , e non altrimenti ; e però 
ogni objezione nafeente dall’ eftìmazione dell’ ufo , frut- 
ti , mora , lucro celiarne , e danno emergente , inutile fi 

E e e 2 ren- 


(a) Cicer. prò Qjiin. 

(b) Cit. bulli I.eon.x 
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rende ed inefficace ; e quand’ anche per sfogo dir fi vo- 
lefie alcuna cofa , fi dica pure , e nel tempo ifteflo non 
gli dilpiaccia la rilpofta udire - quid tibi cum, libro , & 
charta , & fignaculo , & confcrip itone , & v incula jurisl tu, 
mihi tabulas offers • , ego tibi recito legati Dei (a) . 

Più, in difefa de’monti udiamdire, che l’avanzo degl' 
intereffi , ad efemplo , dal due al fei fi converte in altre 
opere pie . Ciò niente rileva i monti , nè dalla commeifa 
ufura lì può fcufare , perciocché l’illecita dazione Tempre 
è tale, ed unquemai lecita può di venire, anche fe fi coni' 
mulatte in opera per tre e quattro volte pia,- ed anzi il 
togliere ad uno ( eo invito ) per poter 1’ altro fowe'nire 
Tempre ad ingiutlizia s’ afcrive , qui aliis nodent , ut in 
alias liberalcs fint , in cadem furtt injujìitia , velati fi in re n 
Juam aliena convertant (b) ; benché quelli tal obiezione 
dal tefio canonico decita fi trova , in ove AlelTandro III. 
alla dimanda fattagli daH’Arcivefcovo di Palermo, fe al- 
cuna cofa fopra i mutui potefie efiggere, per lo ricatto 
de’ fchiavi crilliani , rifpofè , cum ufurarum crimen utriuf- v 
que tejìamcnti pagina deteftetur , fuper hoc difpcnfatio- 
nem aliquam non vidimus admittendam , quia cum feri- 
ptura / aera prohibcat prò al/erius vita mentiri , multo ma- 
gie prohibendam eft , ne quis in redi menda vita captivi , 
ufurarum crimine involvatur (c) . 

Più , fi potrà ripetere , che i monti fin dalla loro fon- 
dazione ebocro la facoltà dal Principe d’ efiggere la taf- 
fata ufura al fei per cento . Si farà vero ; mà la noltr3 
lifpofta farà doppiamente vera ; I monti fin dal nafeer 
loro continuarono con doc. ventimila , o circa,, e quelli 
al fei per cento davan la rendita di docati mille e due- 
cento , capace e fufficiente per la fpefa de’ miniftri , e 
per Indennità del monte ; e quindi a giuda ragione fi 
potè permettere l’efazione al fei , perche tempre era con- 
forme all’apoftolica coftituzione . Ora che i monti fi fono 

accre- 


(a) Div. Àmbrof. cap. io. 'de Nafut. 

{b) Cicer. i. de cjjic. cap. u. 

(e) Cap. 4. de uf uris . 
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accrefciuti altri fin a i docati centomila , altri a i due- 
centomila , ed altri più , res non eji in codcm Jlatu per- 
manenti , e la rendita non è quella ch’era di doc. mille 
e duecento , ma in alcuni è di docati fei mila , e relpet- 
tivamentc fin a i dodeci mila , ed in alcuni è più , fé più. 
follerò i capitali . I minili ri all’ incontro quanti erano , 
tanti fono , dunqe il continuare l’efazione del fei è fom- 
mamente perniciofo; E quindi sì come v’è fiato d’accre- 
fcimento della rendita , così fi dee dett’ cfazione al due 
minorare , che corrifponde all’opera ed alia fpefa dc’mi- 
nifiri, ed all'indennità del monte, in quella maniera ap- 
punto che fu forfi coftituita in tempo dell’erezione , e fe- 
condo veniva prefcritto con la bolla del papa ; edicianr 
di più , che fe per buon’ augurio i monti fi accrefceflera 
fin a i docati quattro cento mila, l’efazione minorar fi 
dee all’ uno; e- le per inopinati accidenti fi veniflero a 
fcemare, l’ cfazione aumentar fi dee a giufia proporzio- 
ne , e fempre con la mifura eguale e fufficientc per la 
fpefa de’ miniftri , Q aò/que lucro montis , per non incor- 
rerli nell’ muraria pravità , e per camminar d’ accordo 
con la balla , e con le leggi » 

Quella tal riduzione è troppo conforme , ed unifona" 
con la giufiizia : 1. nel dante, perche fe gli toglie l’oc- 
ca'lone d’urtar nelFufura , si che deliqucndi materia proc- 
edi dcòet : a., nel recipiente , perche non fi opprime il 
povero in tempo di bifogno , in cui a quel che non dee r 
lèggiate, omne quod ex necéjitate Jìt , fervi tus ejì (a): 
3. perche fe fi fono ribalfati , e tutto dì fi ribalfano i 
centi ad equa ragione , non oftante che i capitali folfero 
de mortài y molto più fi devono gl’interelfi ìbpra f pegni 
ribafiare ; benché la vera cagione elfer dee , di darli tan- 
to quanto importa la fpefa de’ miniftri come fopra s’ è 
riferito : 4. perche è espediente alla Repubblica che vi 
fiano i monti di pietà per commodo de’ cittadini , e che 
fian ben regolati dal dovere, e dalla ragione, a norma 
delle leggi ; e della difciplina crifiiana , tunc totum Rei - 

pu- 


la) Euripid. in OreJl r 
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upqUcae corpus roboris fui interritale vigebit . ... fi fin* 
gala qua eque locum teneant [or dia decenter (a) : 5. e per- 
che trattandoli di bene pubblico ci dee concorrere la fa- 
via politica del Sovrano, in follievo de’ popoli alia di lui 
diligente cura da Dio affidati - o/nnino qui Jieipublicx prx~ 
funt , duo Platonis prxcepta teneant , unum , ut utilitatcm 
civium fc incantar , ut quicquid agant , ad e a ni ref crani ; 
tl ter uni , u/ totum corpus Rtìpublìcx curcnt , ne dumpar- 
aem aliquam tueantur , reliquas deferant - (ój. 

Ed in quefta maniera óo/ju.t» , quia bene fe- 

ret , cioè , i monti di pietà farebbero tali , perche luoghi 
dcltinati al pubblico bene , coll’ oilervanza di quel eh’ è 
giudo ed onelìo , e farebbero laudevoli , e commendabili 
appo tutte le nazioni - il le bene agit qux pia funt , qui 
fcit fervore , qux jufta funt (c) . 

E del refto avremmo dovuto più diffonderci, - ma per- 
che in quella tal materia ci hanno fcritto uomini illuftri 
per virtù e per lettere , cioè , il Sig. conigliere D. Giu- 
seppe Crifconio, e ’l Sig. D. Giufeppe Cantili cancelliere 
' della giurifdizione regale , i di cui aurei ferini han fatto 
flrepitofo fucilo nella repubblica letteraria , perciò dando 
ad effi il primate , ci liam arre flati di oltre pnffare , 
vieppiù che ad illuftrar le opere altrui , più chiaro effer 
lì dee di quei ch’effe non fono, quod iUujlrandx alterius 
rei caufa fumi tur , debei effe clarius co quod illuminai (d). 

CONCLUSICI NÉ. 

N On v’è cela che tanto debba intereffare l’animo de’ 
Sovrani quant’ è 1 ’ efcrcizio della regai giurifdizio- 
ne, conciofiacche per effa fi mantengono nell’impero, e 
ne’dcminati loro j e quando quefta fi vedefi’e fciifa o di- 

mi- 


(a) ChrifoJÌ. polit. lib. I. 

(b) Ciccr. 1. offe. 

( c) Grecar. Uh mora ì. . .. 

(d) Quintil. lib. S. 
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minuita , eglino intieramente non fono quel che effer do- 
vrebbero , e l’efemplo corrifponde fotto l’occhio d’ogn’uno , 

I vefeovi in faccia al Sovrano fuppongono aver giu- 
rifdizione (òpra le perfone , e beni degl’ ecclefiaftici (non 
parliam delle cole vere fpirituaii J , in modocche per in- 
fame abufo immettendo la falce nel campo alieno intrufì' 
fi fono nel tem porale del Principe , e con fpirito toppo 
audace s’ han eretto le ernie , collituiti i falcali , formato 
le carceri ed altro , ufurpandoù ciò che fpetta alla rega- 
lia de’ loro Sovrani . . 

Lo freffo dir fi dee de’ frati , i quali con altro gover- 
no oligarcico viconofcono differente Sovrano in faccia a! 
proprio Rè, Signore, e Padrone de’ dominati fuoi ; e co- 
lloro àncora prelumono efentarfi dalia giurifdizione reale , 
ed anche di eiercitar giurifdizione nelle congregazioni lo- 
ro , in cui erigendo curie , forman procedi , cofrituifcono 
fifcali , e pronunciai! lentenze , con effefa della regai giu- 
rifdizione . 

Or fe all’ abufo reticenza maggiore fi doveffe dare , 
ficchè feiffo fi vedeile l’elèrcizio della regalia , il Rè non 
farebbe quel ch’egli in eil'enza è, cioè, fignore e padrone 
ne’ regni fuoi, perche avrebbe tanti reguli, non fo!o efen- 
ti dalla regia poteftà , ma col dominio fopra i fudditi del 
Rè ifteffo . E per ciò dicemmo , che non v’ è cofa che 
debba tanto l'animo de’ Sovrani intereflare , quanto di con- 
fervarfi , e mantenerli in quella autorità loro data da Dio , 
e dalle leggi, com’in antecedente fe n’è fatto menzione . 

E quindi fpetta al Sovrano riprendere ed efercitare la 
fòia regai giurifdizione , per quel che riguarda il tempora- 
le fopra le chiefe , vefeovi , chetici , monache , e fiati , 
perche tutti fudditi , egualmente che' gli altri dello Stato , 
aifponendo que’ economici' fpedienti che fi fiiman proprj , 
per l’ ofiervanza dcll’ecclefiafiica difciplina e per la vita 
ed oneftà chericale, c per tutt’ altro , come praticarono 
gl’ imperadori antichi , tra quali fi annovera Giuiliniano , 
che> la ic^ia -autorità fé rifplender affai , e lo dimofìra 
neUe vifiVdle fue; e fecondo l’opportunità de’cafi, dall’ 
cconojnia alla ragione pattando , farà che pregiudizio noi) 
, xice- 
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riceva sù gl’importanti dritti della regalia , ricordandogli 
a propofito d’ Ovidio i configlj. 

Cunéfa prius tentar, da , fcd immedicabile vulnus 
Enfe recidendum ejì', ne pars Jì incera trahatur . 

Nè i vefcovi, i preti, le monache, e i frati, perle 
ragioni riferite, avranno motivo di dolerli di menoma 
cofa, perche il tutto torrifponde alla Tana difciplina , ed 
alla giuftizia dovuta , ed anzi lo comanda Iddio , la leg- 
ge, e la ragione,- e le fecondo la cornitela de’ tempi pre- 
lènti alcun’amarezza a principio moftralfero avere , avran 
poi frutti di pace fotto la benelìca mano del Padrone , 
al cui fenlb parla S. Girolamo ; omnis medicina habet 
ad tempus amaritudine m , fed pojlca fruétus dolorie fanita- 
te monjlratur (a). 

Nè tampoco avran elfi motivo di malignare le nottre 
fatiche , perciocché non noi , ma la giuliizia le n’ha aper- 
to la via , la quale tribuens cuique fuum , non intende d* 
efier pofpotta per rifpetto di chicchelìa ; e noi ella feguen- 
do , ci dichiaramo tutti rilpettare , e lpecialmente il ceto 
degrecclefi attici lenza però alla giuftizia punto deroga- 
te . Jujlum cjl homines propter jufiitiam diligere, nonau- 
tem propter homines jujìitiam poflponere (b) . E fe tal vol- 
ta con la ragione unito fi folle il criterio , confettiamo 
innanzi il colpetto di Dio , che da puro zelo di carità 
fi am flati feoifi , defiderando che le virtù morali tra cri- 
ftiani avellerò luogo j oltrecchè fe avremmo avuto lafog- 
gezione d’inveire contro i pravi coftumi , non della reli- 
gione i vantaggi, ma al dir di Sant’ Ambrogio i nollri 
avremmo cercato ., fi ab increpationc idcirco reticemus , 
quia c ontra nos infurgere derifionis odia farmidamue , jam 
non lucra Dei, fcd nojìra querimus (c) ; e del retto viva 
iddio e viva la verità , qua manet & invalefcit in sternuta. 

Eques Jppius Calpi . 

FINIS. 

i 

(a) Div Hicrónym. lib 2. 

(b) Div. Gregor. in regejt. 

( c ) Div. AmbroJ. mordi. :t. 
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